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; iClem ente sAlejfandrino fi- 
gli di coloro , che li com- 
A pongono \ che perì), detrat- 
ta vna jol vocale , con 
l’ifiejfo nome vengono ap- 
pellati dall’ idioma latino * nel primo caro del Lit> * ^ ro " 

* * J macum i. 

i numero del :• piu $ ma figli molto pmnobili di ininitio * 
quelli, cheda. gl animali, c da gl huomtni'trag* Liberi^. 
gono la di loro origine l auuengache quelli -fono» UbU ' 
filij corporum, pervfar le parole dell' ifief 
fo Santo 5 quelli fono menti S > chà per Pa* 
tr ima tre la Diuinità fiejfa 5 e per fratelli màg m 
glori y gl Angioli tutti % Per primogenito di mia 
perfona , in riguardo della Hampa , riconofio 
anch'io quefio» che con molta ragione dedico a 
V. Altezza-) come quella , chà hauut a così 
gran parte» perche l'habbia alla luce f pomato » 

a 

* fenz>a la quale \ n' era difperato il cafo $ do- 

* 


utndo 


t 
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u e fido fucceder à me ciocche accadette a quelle 
Madri , de quali parlando vn Profeta 5 hebbe 
a dire , che non poteuano fcarricarfì 5 perche % 
1fa.cap.37 virtus pariendi non erat in eis, effcndo- 
rni fiato, dalla i morì e 9 forfi \ inuidiando , *//* 

luce prefente compar tff e la vita a vna Pnnci * 

■ pefia cosi \ Infigne , ' qual fu la Sereniffima In * 
fanta Maria di Sauoia , fottratto l’aiuto , infila 
nu atomi da due altre K Altezze $ l vituperate Ilo , 
r l'altea Nipote deffa - Signora , che per effer 
paffuti da quefto Mondo , non hanno potuto ef- 
fettuare ti loro cttimodefidcrto, di poi futi pitto 
'da V . *A-in queflo da sne filmata^ e riuerita t 
-quafi dtffi r per quella Dea } che gl’ antichi fi 
; ^ credettero accorr efie in foccorfo delle partorien • 
ìh e pero chiamata Lucina, CO, tjuod par- 

. tum ferrei in Jucem* fenza fpr 

.. .* \ 

fanzà deggia verfo di quefio mio parto recar 
quel giouamentoy che dalla Dea Cunina , fe- 
condo l opinione de fudetti, era appreftato a 
JBamboluZjZi, dentro alle cune adagiati \ cioè a 
dire y di ripararlo dalle malie de maldicenti . 
Anzi con certa euidenz^a in accogliendolo dentro 
alle fue braccia , l’habbia non pure da vezzeg- 
giarlo con quella tenerezza d’affetto , con che 
fecondo il tefiificato dvn S. Pietro Damiano tal 
fuo amico , folca vn di lui libro , che in dono 


•'gfMtò* qucm velut filium vterina? dui- 

f cediuis ampleftebatur 5 'così %d egli dicen- 
do : ma d’hauerfclo ad adottare per Caro fi- 
glio') come per tale venne dalla Principeffa 
vni^enita del Monarca d’Egitto quel mammo - 
IhZjZjo 9 che per efier fiato Iettato dall’ acque* 
addimandoffi Mose . E tanto più di buona vo- 
glia 9 tfc ergendo in ejfo le bellez^zj: fingo lari dell’ 
anima d’vna fua cotanto amata Zia: batten- 
do io nel concepirlo , mai fempre tenuto fi fiso lo 
fgttardo della mente in quelle j quali, al minuto 


contempi ate'<dà : V* A . in dettò' mtor fantolino > 
non farà gran cofa habbino a refiar imprefie ne 
fimi vegnenti parti * che te de fiderò, e prefagifeo 
mafiolini 5 come refiar ono improntate Ì efier tori 
fatteZjZje d’vn S. Gio . Battifia dipinto in quelle 
età di piccino Eremicola nel corpo di quelt altro 

alla ^Maefia^ dell* Imperatrice 
VfAtaùi di V . Altera fu 
confegnato in dono } per batter la di lui madre 
nel tempo della concettione* tenuto auanti gl occhi 
l antidetto ritratto • E accia Iddio , che non mi 
dilunghi dal vero per fùa y e mia confolatione > 
quale farà per accrefcermifi , quando * con ha - 
ucr aggradita co’ la fua folita benignità impa - 
reggtabile , tob lattone di quefio mio figlio > la fi 
compiacerà d’apptaudere alla Jùifceratez>z,a del 


fogètf0*f)mìtiìno* 
moglie di Carlo 


Lìb.z.cpìft. 

6 . 


£xo<t.' io. 


Carla U. 


« _ - . 

rhurentijfimo affetto 9 con che toglie tho de die# 
to y e qui per fine humiltffimamentc me li# 
chino • 

% . * » * ' • « .« S • ». • 

1 DiV.S.A . £. : 


Hitmilijs ,, ed cèligntijs. fer* 



D Bernardino tAtefiio Chìer, R%. 
di S. Paolo, 
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ON ad altri, ch’alia pedona mia maggiormente 
afpetrauaiì la prima narratiua delia- vita, attieni * 
c morte della Screniflìma- Signori Infittita Suor 
Maria di Sauoiai Ternaria dcfSeilaficoM Padre» ^ co- 
me quella r ; che è molto ben intorniata , sì 'per le 
memorie lalciatcnii a dietro ne’ loro ferini pmfo- 
creti , da duepadri lpirituaii ilici dejla foia Coti* 
gregatione , elfo ad offa premorirne j - come- per le 
toòtitie de molte' cole acquetatemi} hauendo hauuto l’hónore in .più 
occorrenze di icrilirla, de vltimamente d’alcoltarla per -molti mefi 
nelle Confeffioni Sacramentali . Elìendomiin oltre toccato d’afTd&d 
te al Tuo pafl'aggio. a miglior vita, dopò if quale immedia-tameiitè 
airefi a procacciarmi akri ragguagli da quelle perfòiyc di ina Corte* 
che piu intimamente la praticarono, è lèruirorto, • ni 'tv • * •• h;b 

A quella inchidla adunque, che mefitatìait la penna^nsfdfta d’vn 
S: Girolamo , che le pellegi inaridii di Sv Paola Romana' Tua fighi 
fpirituale al minuto raccontò, clfendomi applicato? ihò ridotta tn 
pòchi gioirli al tèrmine in chedi/preicike wrrouafiv :I © ?A \>y. > t 
w M’aucggo' ben iifi nio d’hauer tefliko dèiicrO al telaio di quello vo- 
lume, con la nauicella Idrucciola déWà- penna, moitó ben corredata 
de fila delle attieni eròiche * 0 * ibiknoti patimenti y vna tela piana* 
d’argento, e d’orò ihlfcmemente tramilchfotM comparendo ella % 
guru di quel drap©, a cui il F.S.Gio.Grifòllomocalkmiigjiò la; vi- 
ta dèlio Spofo di N. Signora, e la di tutti li migliori (orni di Dio} 

iìnos tkqi tri bufati ohe s , neq\ ÌHcmditates jinìibabere perpetuasi fed turi» 
Ut. adncrfìs, tuta e.r prof perii Iu/lèrktft Vi tapi , qkafi admir abili varietata 
dòti terì e , E ben diti tela pianai pefeflcr manchenole di queli’irtf 
miràbile di formar brocati rizzi , 0 (òpra rizzi ,• t d’«ilcrirai per dan- 
aro, cònfetè piu fitfcve' varie, vmgratiolè milcuglio d’ogni forte (di 
fióri 1 , cibò adire di trita ìfqiiìfiti d’vna forbita àloquenzaJUforiatei 
accompagnata con quelle figure, che a quello meglio' s’adattano, fo- 
rando- incombenza Cotale, a chi pofTìedelavera penna di eternai! 
cò^loro inchiollri lè memòrie de gi’atìuenirhenti palliti, per imrnac-, 
ftr amento della pófteritd'; rendendomi a pieno contento } jd’haucr’ 
loro apprettato il mio, tal, qual làdono j (òpra di ciii fcherzandoco’ 
gl’aghi de proprij ingégni , potranno far compatir opere- di grand’ 
armriiratione a chi le vagheggierà di lode a le medem© non dozzi- 
nale ,-e ptr ùltimo honoreuoiezza /ingoiare ad tm’ anima cosi grani 
de, quale ih di -quella, ^dfCui 1 A<im'fo'de(criU©x Confidandomi 
. nòhr fia per eflerri difeato, eto’fo naPffon tepido dd librivi’ in tut- 
tó (PW lui corpo ti rapprelènti còshiffttgiie Principefta in forma di 
Pellegrina , fofprfctbda quefle ragioni* che di qflì'a non- molto la- 
• j rannoti 
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fy. ad Fnfi. 
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epifi . Vaul. 
Man, 
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rannoti da me efpreffe \ t ìì di ld viaggi pdlegrinaB'ori-. Qoali , te 
tene realmente Seguirono in altre -tante giornate , quanti furono 1 dì 
della iiia vita :.nuiladimeno t a tre iole me partita bene daccorciarle, 
sui’inutaaone de Pitagorici j che tutta la vira bumana m tre etàdi- 
ftmi'cra; douc altri in allìu^più ; dimando che .quello numero tema- 
ria, come lapU d’ogn’aiuq. pedetti/Iìmo; e perciò proprio dellaDi- 
uina Eflenza dilhnta in tre pedone , Ila valeuolc a cagionar pertet- 
tione a quella una-ianc* ; A cui^tf^entrai, fcndeinp qftequiolo 
a cenni di duc/AA. £1; .che Vi’jhiefì'a non-nadlfd l/ececo ‘ palleggio 
alla lublimiti delia gloria; e per qualch’altto fine, che anderai pe- 
lando con l'hat*io delia lettura deilvjtiuto Capitolo della terzagtor- 

ìma a cui ti ruiiebto.i. i. 2 ;i:«j : > , J- I i4 

. /Vuijterc0idotii la prima; mi figuro la principiane nella di lei 
compark si* U leena di quello mondo interiore,- in vlccndo dal pro- 
scenio dclj’ ytero. iiwtprjjp ,fiar il Tuo, Personaggio , come accade a 
mu noi alwi>;fi la tornii i^lla. dipartenza de ; Stati Paterni. La 
feconda da quella potenza»; che teguì in Nizza di Proucnza , oue fi 
trattenne per .alami meli , appo, (tei Principe Mauritio luo tritello > 
con ip ingerii aj lo Stato di Milano; e dindi, dopò d hauerui fatto 
alto per alcuni armi a quello di S k , Chida terminandola in Roma, all 
horche più davicina la fi dùpolè alla' re(a dello ipi.rito al luo Creatore. 
La. terza Analmente da quello pupto lidio prolègucndo il camino, 
par infino alfingreRò dentro al pacte de v menti , che e il Paradfio, 
dal Saluatore nella parabola del buon pallore deferto addimandato; 

. .... ,, ciprcifo in quell’aljtrOi aeui.per.giongprui in, giftCMfionc ddl ordine 
Exod.c. 15- hayutq da. Dio» hebbe 4 confumarm il popolo «letto non meno cu 
* » <-.• ... ccè giorni intiere >n‘“z - ■: 

" * ;; ’ Et ecco la diuifa, oofc cui tft pewmpartetj dauanu tutto quello vo- 

lume ; cioè d vu;peii^riuagglp. wduano » e le quella {limandola , vile 
la non t’aggrada*' da, deU’occhio nella materia delio tutta, nobile, 
ohe fenz' altro là: non ti njufcirà,:te. non di. molto gullo , e di gran 
prezzo la. dimorai LfcgK>Ìù ptódìiito, e fingolarft di mqle ancorché 
di torme ellrmteche ditormi, . < a fii .figure disfigurate , non lono con 
tutto ciò di poca filma.;, di corni -CQùditione eden do quel pezzo di 
diamante, die lidio Spirar del Incoio vltimamcnte tralcorfo., capito 
nelle mani d'vno d<t maggiori- Principi d’Italia, volendotene egli 
tri ultamente, impadrouirc , h$bbc pop bene impiegata la lomma de 
molte decene dò migliaia de tendi» che dopo d’hauernelo. fatto la- 
uorare alla gufitede glabri', non l’.barebbc egli venduto; ne U iuoi 
heredi Sereiulfimi Salicnarebbouo. al prefente per il doppio piu* 
Quella mia fiori* ella è gemma di gran valore ; e defla te nc 
^ccio vii dono, donandomi ncuterc s ’io uonJ,h£ lauorato.amodot 
tu te bai Sarte perfetta della quale uè penuri* la; mia perioda *.1^7 
piegaci pure la. tua fatica, dintorno, che ne ioturai merito grande 
appreflo dogavo©, e mdfimameure a quell» d».d«tta fiirpc fleàle_di 
Sauoia* E qui con vn tale c tanto regalo, d'vn drappo prctiolo* 
quantunque malamente tdfuto;;,e di gemma ìlquifita, ancorché ru- 
fiscalmente trauaghara,. ti iafcio: Coi racor darti due cote, la prima 
delle quali fi* quella, che quell efiètto lupi cagionar fi amore del e 
cerue ingrauidate , quando tuona , e balena il Cielo, che e di rane 
abbordrc ,.1'hi operato in me; di terrore dlvauer a predo, mancare , 
eficudo Settuagenario; pcriochc hò mandato all* luce quello, parto 

w umna- 


A 


immaturo ; che per piu iongo tempo eri Jcceuole foggiornaflc nelle 
vincere della mia mente , per di 'poi meglio organizato d’indi fpon- 
tarlo . Con alficurarti ( & è la feconda ) deiformi attenuto nel rac- 
conto da quelle cole , che alla fincerità del vero ponno efler di pre- 
giuditio, onde qui mi faccio lecito di rcgittrar in propolìto mio ciò, 
che fu detto dai fudetto Padre S. Girolamo delcriuendo la vita, e 
le virtù della prenominata S. Paola. Beo Indice, ac tefie profi teor me 
nibil addere , nibìl in maius att oliere » more Uudanùum t fed ne rerum ex* 
sedam fidem multa dttrahere . 
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ori bn oiwrofb umani» ( abnojol f-1 >* ) iiuiuar ;• <;«• ' 

\VM Santhf.V. H.Vrbanui Tapa Vili. die \ 
Màrrti anno m Sac t Congreg. S.R., & 

Vniuerfahs lnpui/itionu Vecreium edident , 
ìdemp 3 confrmauerit die 5. /uli) anni 1634 . , P uo whibuiti 
imprimis, libra homtnum , 7 #/ fanttitdte , feu Drtartyri] fa 9 
ma celebres/e Mta migrauerunt , gefla, miracula , yel r cuc- 
ianone! , puacunpue beneficia , tanpuam eorum intercef- 
fondu! fa Deo accepta continente!, fine recognmene , atpue 
approbarionc Ordinari] , gr qua battenti! fine ea imprefia 
fune , nullo modo \ult cenferi approbata 5 Idem autem San - 
ilifs. die 5 . Julij 1631 . ita exphcauertt , yt nimirum non 
admittantur Elogia Sanili, yel "Beati abfolute , & qua ca- 
dunt fiuper perjonam 3 bene tamen" ea,*pu* cadunt fiupra 
more!, & opini'onem, cum Trote fiat ione in principio, pu'od 
ij! nulla ad fit -tutto fu ai ab- Ecclefia Roman*', fed fida tan- 
tum fit pene ; autlorem, buie peircto, e info, con firmai toni, 
& dettar attoni obferuantid , O* reuerentidf pud par e fi in - 
fifiendo, profiteor, me band alio [enfi, puidpuid in hoc li- 
bro refero, accipere ,y aut accipi ab yllo yelle p uhm può ea 
folent , pu* human d dumtaxat autloritate , non diurna, Ca - 
t bolle a Rom % Ecclef. aut Santi* Seda ^4pofi. nituntur , 
ij! tantummodo excèpti r, pu oi eadem Santi* Sedei, San - 
tlorum, Bedtorum , ac Martyrum catbalogo adfcripfit , 

Itaeft. Ita profiteor ego Don Bernardiilus 
Akxms Qer, Reg. S. Bauli , 


OericQFum Regularium S, Pauii 




VM Vicam Sercniflìm» Infamia Alari» 4 
Sihaudia , à P. D. Bernardina Ajexio Qlcr^ 
Reg. S- Paoli coltcctam , duo. quibua id 
commiflìmua. Congrcgationia noftr* eruditi Viri 
recognoucriac>& prohauerint; facultatem faqimus, 
quancotn ad noafpctìac* vt typis. nrandetur . Dat 
Roma: in Collegio noftro SS, Blafij, &; Caroli dio 
feptima AugufU « (S<5o, . ... 

Don Io. Auguftinus Callicm 
. Prapoficus Cca 




' r 


*> " 


Dio 


Z?/> 14. menft} Niuembrìs 1 ótfi, 

' ; .* '• * (S ^ / . 


wì nV*/#/ Vita della Sercniflìma Signora 
Infanta Suor Maria di Sauoia Ternaria dell* 
Ordine Serafico, del J 5 . D. Bernardino Alctfìo Chier. 
Reg, di S. Paolo. Ego infrafchptus de mandato Rette- 
reodtfs . ‘Patrts Jntfutfitorts Medie Uni ridi , legi,'mhila- in 
to inueni , quod puntati Fidei , aut morum mtegrttati re - 
fttgnet. -, . , " ? - . 

, 4l / .• . > Ita ego Fr. Angelus Maria Cornclius de 
. , • Mediol.Ord.SeruorumB.M. V. 




f - 4 •• * % * 


Stante fupradiBa atte fattone ; 

IMPRIMATUR....:- 

• > * 

Fr. Petrus Hyacinthus Donneili usMagiftcr, &Inqui- 
fitor Generalis Mediolani , 


Carolus GhioIdusThcoIogus S. Nazarii prò Illuftrif- 
fìmo, de Reuerenditfimo D. D. Archiep. 

Francifcus Arbona prò Excellentiflimo Senatu. 
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REsmoNENDo, che chi cpetleg* 
ger il prefcntc racconto, fiali 
compiacciuto d’haucr data vna 
: fcorla all' antecedente lettera , al 
• medernq . dirizzata | e non per 
altro effetto, fc non per clic edam 
dio habbiadalcruirle di luce nel 
profegui mento della lettati-: ria ^ 
quella guifa fu profittcuole di notte .tempo al popò- . ii; 

Io He breò , nel camino intraprefo verfo la terra di • - - j 
promìff ione , Li precorritrice colonna di fuoco . * ì 
* * Io allò fteffo Liccio intendere, qualmente hauendo 
a ( narrare la nàfcita, vita, atooni, c mbrte della Sere* 
nife/ Sig? Infanta Suor Maria Appqllonia di Sauoia; 

Ternaria dd Seràfico» Patriarca S. Franccfco; rm Fio 
ciò lecito d'addimandarnda.PcIlegr mar, é diiarnda 
co mpar i re per tale : nel teatro dj queftodibro. E tanto 
maggiormente pk cffèr aomolta ben cohfapepofoi 
Che vn altro gran perfonaggia fion hebbe à fchifb <&' 
appellarli con nome così fatto,; !cón antri gl’ antenati 
ìuoi ; anzi pdefi piaceré cb ptcfentarcifi affai fiate 
dauanti gl’ occhi- delia 1 mente ;ia codinguifar>„ sh la 
bella fccna deb filo Salterio! Ghe più f Lo ff’cflo Vete 

1: ... :*:_L _ * * /rvj i •* i rs' li • n r\ • 


i r i 7 ^ - ‘ * r 

apunto fòle r con vatxoftatfi pertfcr&Of ardue altri, oche 
da Gerolohtna gìuano àUa Catta di*. Hierico-^viteivò Gcnea/o- 
vcro , che nido principiar- della ffpria, i mm s'hàjacfé-i pàntauau- 
derUdcuna,dilo fia per bactere*.quelk :Contiadfi,chì feiata. 

' '' A altri 


; 


Digitized by Google 




S. Hier.in 
epit. Taulp. 


A poli ma- 
rini, & Ma- 
nichei. 


i. PRIMA GIORNATA, 
altri farrtofi fcrictori del Gèntilifmo paleggiarono 
con molto applaufo 5 nè premere quelle veftigìa 
gloriole, che addietro lafciaronci impresene loro vor 
lumi non pochi chronoligifti Chriftiani : infino al- 
cuni de quegli ftcflì, che il principio del viuere, prò- 
gretto, c morire del Redentore ci deferiflèroj cioè a 
«dire, di formar genealogico difeorfò fopra la nobilif- 
fima ftirpe 5 .della Principeflà, come dell’ antidetto 
noftro Reparatore l’inteflèro Matteo, e Luca . Al 
che fare applicaronuifi ; non tanto per ingombrar 
da cuori de’ perfidi Hebrei la tetra caligine dell’igno- 
ranza $ per cagione di cui, venendogli faucHato di 
Chrifto Signore noftro hebbero a dire, che de fuoi 
natali non haueano veruna conofcenza* quanto 
per diroccare con l’impeto di quefta formata genealo- 
gia Terrore da loro preueduto de molti pertinaci mi* 
/credenti , ch’harebbono foftenuto , non etterfi la 
Maeftà del Verbo increato • abballata a veftirfi di 
qucfto noftro vilifiìmo facco$ mà la Sembianza d* 
huomo limile a noi d’hauerfela recata dal Cielo $ o 
pure compoftafeia d’aria condenfata, nella guifa fe 
la formano gl’Angioli, quando dauanti gTocchi no- 
ftri vifibili s ’apprefentano $ e perciò di molta lode 
meriteuoli fono gli prealiegaticronoligifti: nulladime- 
no imitarli non deuo circa del piantar vn genealo- 
gico racconto sù Tingreflò di quefto volume, come 
tengo obligatione. di' feguire Tdflèmpio loro circa 
delta candidezza dello Itile, e fchietta vehtà delta 
cofe da nararfi, nel che porrò ogni mio ftudio, ancor 
fa per conformarmi, co’ la candidezza de coltomi 
d ettà, ad emulationcd'vn S. Gregorio Nazianzenp, 
c'hauendo a raccontare Tattioni virtuofe di S, Gort 
gonia fua fórella, protcftò di lafciar in difparte quali 
fiuoglia fiorita* e fententiolà eloquenza 5 e non per 
altro /e non perche, dia minime compt * , & expeinn 
erMyétp trnaeus negleflum, puledri tuJìnem effe ftatuefae ♦ 
Oltreché non m’c per anche fcaduto dalla incmO* 
ria , che il formar genealogia ogg i giorno nori è ,al- 
L-L * tro. 
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PRIMA GIORNATA:' 1 
tro, che fomminiftrar materie, le quali, come dille 
r A portolo quafhcnes prdfant mdgis , qudm ddificdtienem 
2>ei. E per finalmente conchiuderla, veruna neceflità 
m’aftringc a ciò praticare 5 efTendo ambi due li luoi 
lignaggi Sauoino, ed Auftriaco, del fangue de* qua- 
li* n’ha ella fortito il nafcimcnto della conditone 
del carbonchio, frà le gioie di gran valore, fe egli è 
de più ifquifiti 5 che fenz’hauer bifogno di lume ef- 
trinfecoper rifplendere, da fe fteffo, più che à furtì- 
cienza lampeggia 5 verificandoli ciò , che foggionfe 
Vn tal Autore, che lutee in nette , & in tenebri*, & no- 
Bem qua fi in diem )>ertit j dopò d’hauer detto, eh egli 
folo babet \irtutes, & principdtum tmniunt gemmar unì', 
le quali furono prefe per geroglifico efprertò di no- 
biltà infino da Dio ftedo5 con hauer ordinato, che 
le dodcci pietre pretiofe del rationale , che fui 
petto pendente da due catenelle d oro portaua il 
fommo Sacerdote de gl’Hebrei , efprimedèro laltre 
tante Tribù dell’iftedò popolo, tra tutte le nationi no- 
biliflimo; E per far padàggio dalle gioie della terra 
a quelle del Cielo, che fon le ftellc, aggionge edere le 
preallcgate Regie famiglie parimente della qualità 
•delle quarantotto belle, e grand’ imagini del firma- 
mento , che per efler da noi mirate, non è di meftieri 
fi feruiamo dello ftromento detto del Gallileo 5 com’ 
è neccfiirio, volendo vagheggiar quell" altre, quali 
inuifibili della via lattea. 

Longi adunque dalla mia; penna il far l’vfficio del 
canocchiale, per render vifibili $ non dirò due mi- 
nute delle* ma doi gran foli, quali fono quefte due 
Serenidimc Profapie * non meno lucenti nel Cielo zaf- 
firino del Chriftianefimo, di quello fi fodero cert al- 
tri ,che rifplendcttero nell’aria ne tempi diuerfi, xo- 
uie racconta Plinio, e poco fà nella Polonia (le pur 
è vera la fama peruenuca a noi) tanto più ricordé- 
uole dell’oracolo di Simaco, che così dide, [upw*- 
Xdnei labori* e fi commendare confpicuos , con raccontar 
l’antichità delle loro famiglie 5 ed aprendo cori, la 
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* PRIMA GIORNATA., 
chiauc della piuma gli ftipi.de tutte le dignità, c 
; gradi pofieduti , adirar laftumigate imagini de gl* 
auoli , bifouoli , c tritaui &c. affinché ne niulci ad 
efte maggior* honore 5 non effendo ciò altro, che vn’ 
imprela totalmente inutile 5 n fi in fole pofins ( fog- 
giongC llfteflò ) facem proferas , & acceffu lummum clan - 
tatem dici geflias adiuuare.E ben parue d’haucr hauuta 
faputezza di quello lafcio fcritto il non meri Santo, 
che dotto Eremita della Siria , cioè, che nemo accen- 
da lucernam ad confpiciendum in meridie , altrimente 
: feorre pericolo d*e(Ter Spacciato per vn mentecatto * 

come per tale venne fgridato Diogene, non pure 
dalla gente di conto minore 3 ma dalle pedone piu 
Rimate deli altre, all’hor che fu’l meriggio con vn* 
ardente lumiera per le piazze, e contrade della Città 
giuafene in bufea d’vn huomo, clic veramente foil'c 
» jiuomo . 


Mà l’efser io dileggiato , come vn fciocco, im- 
‘portarebbe alla fin nne, fc non danno à me mede fi- 
rmo 3 il ponto ftà,che forfè feorreria rifehio, attefa la 
: propria impernia, di caggionar qualche pregiuditio 
;a così alti legnagli; nella gu ila, eh’ al topafio gem- 
ma di conto reca l’Orafo , che fi ftudia con Ibi di 
Ben*!***? 1 f erro > ° Con ^ rro ftromento di renderlo polito, fi po - 
duc.lib. Il", fiàj ipfum cb tenebrar^ & obfcuras , parole fon quefte di 
tapAii. : Plinio 3 fi \ero propria natura reltncjuitur ; tunc clarior , & 
fpeciefier inuemtur ; ( Se pure anche in quello non s*è 
egli sbagliato, ò chi malamente lo cita, come ne 
tengo feienza, attefe la ftoriadel medemo Plinio rac- 
contata, di quella ftatua quattro cubitale della ftefik 
predòfa materia, fatta fcolpire dal Rè Tolomeo Filar 
aclfo, a Somiglianzà d'Arfonoc fua conforte ) fi yen prò - 
pria natura rtlincjuitur tunc clarior , & fp ceto fior inueni- 
; - > tur .vSoggiongc lo ftefto . Ladouc con maggior fon- 

? da mento di verità, delle più ifquifite Perle difcorren- 
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affinché cUrier, & fpcciofìer inumi* tur, fecondo quello,; 
il topalso fopramodo riguardcuolc, e la margherita 
preggiati/fima del doppio 'lignaggio dell’ Infanta* 
ecco, ch’io non ardifeo d apprettarci il mio rozzo 
flilo* ne m’attento ofeurar co’ miei inchiottri gli fuoi 
fplendori * de quali non fu mai vdita così humil . . . 

Principefsa miiantarfi, cioc d’efser’ immediatamente ; 
fica turi ta fecondo la carne, e fangue, dalle vifcerc d’vrt 
Carlo Emanuel il grande, vnico figlio legi timo di 
Emanuel Filiberto Duca di Sauoia, Prencipe di Pic J 
monte, e de molti altri ttati Padrone* come altresì 
d’vna Caterina d’Auftria figlia di Filippo II. Re delle 
Spagne, e Signore di tante Proumcie, quante la Iòn> 
ma prouidenza Diuina hebbe per bene di Soggettar? 
le in tutte le quattro parti del Mondo. La douc da 
cheprefe l’habito Serafico, mai Tempre preggiotti d’ef- 
fer diuenuta figlia (fecondo lo fpirito) cfvn pouero 
fcalzo d’Attifi , c d’vna pezzente Monacella della 
ftefsa Città * cioè a dire d’vn Franccfco , e d’vna 
Chiara: onde non venn’ella mai a capo di ringra- 
tiarne con ogni affetto la Diurna Maeftà. Non è pe- 
rò, che à quefta non fi confettàttc grandemente obli- 
gata, per hauernela fatta lcoppiare da lombi così , 
nobili, fecondo Phumana generationc: fcruendofi di 
cotal prerogatiua, per vie più fe fletta dimoiar’ all’ ac- 
quitto di quelle virtù, che effendo ammucchiate con 
l’eccellenza de natali , rendono maggiormente con? 
fpicua la perfona, come riefeono tali le gemme le-» 
gate in oro, effèndofi apieno in iei auerato ciò La? 
iciò ferie to il Filolofo morale , cioè, che hdm hoc ger senec.epìji. 
ncrofus animus , tjuU xéticitdtur ai bonefla, ; ._ ;i L *7 ' 

Prefupotta auefta premetta cotanto ragioncuokr., Nafcica% 
me ne vengo normai # dar principio; alla priitogior-t 
nata del viaggiò di quatta noftra; Marina Piamone 

tefa condire, ch’ella fpiegò i primi* Tuoi patti Centra .. ^ 

al viale, pur troppo fcabrofo della vita prefonce; 
vifta di chi là riccolfc dal grembo materno il^iì^ch’ 
ella nacque; nel quale, •com’alttesrne grantecbden-i 

ti, 
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6 PRIMA GIORNATA, 
ti, anzi fcttimane , meli, ed anni ritrouo/Iì il Pie- 
monte, & imparticoiare d’eflo la Metropoli, molto 
ben proueduta d’ingegni ifquifiti, adottnnati in ogni 
forte di facoltà, e {penalmente in quelle, che viro- 
logiche appcllanfi . Tanto più eflendo il Duca va 
nouelf Augufto , che non contento appieno de Tuoi 
nationali , de quali il paefe nc c feracillìmo in qual- 
liuoglia fcicntifìca difciplina 5 nc procuraua con lar- 
ghe ricompenfe de flranieri 5 c maflimamente di co- 
loro, che nelle mattematiche erano più accreditati. 

• Quelli perciò, come à lo fpontarc de’ precedenti 
fratelli , e forclle della noflra Infanta formarono .gl* 
orofeopi, a fine di prefagir’ a Serenili imi Genitori 
quegli euenti, ponno cfler isfugitì con la medicina 
preferuatiua , c curatiua 5 o reparati con l’induftrià 
■fiumana , fc perniciofi fono : così non furon mica» 
trafeurati circa deH’ofleruare in quali cale Celcfti di 
ritrouaffero le (Ielle erranti 5 qual folle, lafpetto tra di 
loro, c con il fole; qual defse, e delle fase llate fof- 
fero ad elsa in nafccndo , c benefiche, e malefiche : 
•10 ad ogni Diodo, come non molto curiofo di que-? 
fle ofseruationi, ho ncgligentato il ritrouarne conto 
dallTffimcridc particolari, che fogliono conferuarfi 
nella di lei gran Cortei efscndomi renduto afsai ap- 
pagato, in hauer hauuto ragguaglio accertato dellanno 
precifo, del mele, c giorno della di lei comparfa a 
quefla luce . Il che feguì del 1 5 94. li.moue del mefe 
eli Febraio, fecondo l’vfo della Chiefa Romana, che . 
dà principio alefolennità ne primi vefpri, e- di que~ 
(li noflri paefi cifalpini , doue comminciafi il dì &.-• 
guente dalla prima fiora di notte, cfsendo 1 auteeen 
dente fpirato al tramontar del Sole 5 nel qual giorno 
l’iftefsa Chiefa fcfteggia con rvfficio fempliee la fo^ 
lennità di quella famofa Vergine Alefsandnnh. noar 
meno di fenno maturai che di età , xhe àdànftigjjtt 
cioneid’vn empio tiranno, in vece d abbrueciaijilr. 
cenfi aràbici, e d 'incenerire grafse vittime à. fattimi»? 
mi> efcfsdì tìi repente islan ciarli nel fiiocpj e.far di 
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PRIMA GIORNATA. r 
fe mcdema vn perfetto holocaufto al vero Iddio. . 

I/elser’ adunque nata rinfancuocia in detto gior- 
no, fu cagione» che nel lcuarla dal là ero fonte, oue 
per Padrini feruirono il Prencipe Filippo fuo fratello, 
óc Donna Methiide di Sauoia Marchefa di Pianez- > 
za pC per Miniflro rArciuefcouo Broglia, al nome 
foauifìimo di Maria, vi s aggionfc quell altro d’Appo- 
lonnia, e di vantaggio il feguente di Francdca, in 
riguardo alia dettoti on e de fuoi Genitori verlb dd 
Serafico: f otto la di cui infogna fruendola lecita à 
douer militare, ed arroilata ne iuoi libri eterni, :chi 
d'elfi volumi n’ha la cura, infpirolli ad appellarla con 
tal nome etiandio $ lenza eh eglino il perche di ciò 
fepefsero . Ben deuefì credere, che con tanti nomi 
de Santi ne la marcalkro$ più per afiicurar la di lei 
vita con il patrocinio de tanti Santi 5 che per conti- 
noar Pvfanza de Prencipi diioggi dì 5 quali fogliano 
con più nomi chiamar i loro figli, in occafione, che 
ad cui amminiftrafi vn tanto Sacramento, a fine di 
rinouellar le memorie de glamepafsati . 

Sortì per nutrice perfona alsai ben nata, di buona 
ferità, e di migliori Coftumi; alche hebbono molto 
ben la mira i iuoi prudentiffimi Padre, e Madie ogni 
qual volta loro alcun pargoletto nafceua : come con- 
fapeuofifijmi, che con il latte trafmettonfi ne Bam- 
bini le condicionidi chi die lo porge: elsendo que- 
llo liquore non didimile dallacqbe, che dalle mine- 
Nfc, e mezzi minerali fgorganor* le quali inaffiando 
la terra» lafaamri la qudita d-efietninere, o minerali, 
che in pafsando per dii contralbero . i Ukttmtn Untfir 
ito y dille vn moderno, che dà vii altro più antico 
aprefe qudlo detto, referendolo con le di lui precifc 
parole, ntturdm fufintdri, Utfauù mores imkui . Fu 
perciò fcielta, come ben conditi anata , e di fanirà, 
e de coltomi la Campi, che di $or*l cognome della 
noftra mamoluzzia gratiofa fu ianotrice . r vò y-'j 
Qual mamoluzzia , tane toflo , che fepe (cioglier 
la lingua, c balbuzzare, loppe gleresì qffcaionoar ri 
j ' nome 
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9 PRIMA' T3T0HNATA; 
nome di Gksùu, e quello della lua Santa Madre* coti 
piegar il capo in Mentendo a mentoarlo* e diuenuta 
libera delle mani, e delle braccia a fàrfi il legno dellai 
j Santa Croce . In fomma ad apprender tutte quelle' 
orationi; che fogliono dfef infognate in limil* ctà> 
dalle più accurate balie. Vna delle quali dfcndo la. 
prenominata , fi ftudiò di maneggiar le di lei mem- 
bra delicate con ogni ifquifita maniera* inoltrando 
Concetto d’hauer formato vn concetto non ordinario di quell*: 
delia nu°tri- anima grande, benché imprigionata fra le (t rettezze', 
cc deii’in. d*vn corpiccino tutto legiadro* veniua con dio con-» 
fanta. ceno a< j aggeuolaffi Quelle fatiche, che di giorno , o 


i 


• di notte lofleriua in alleuarla. 


i ì..i 

Dona Ma- ^ ^ a cura di cul vcnne altresì aflfegnata in qualità: 
riarma Aia* d’Aia ( pollo de primi, che fi difpenfanoui Damò 
principali nelle Corti de Gran Prencipi) quella ftctfà/ 
c’hebbe tutti graltri fratelli , c lo relle,add imandata 
per nome Donna Marianna de Taflis, moglie di 
quel Conte d’Ognatc , che per molt’anni eilèrcitò. 
la carica d’Ambaiciadoredi Filippo IL, e HI. Re delle 
Spagne* Suocero , e Cognato di Carlo Emanuclo 
.„’j apprdlò cfdlo Duca, il primo de quali* come prefa-* 
go della numcrofa prole de Serenillimi Spoli , volld 
che tra i’altre qualificate Signore .Spagnole, dcftina- 
- te al feruitio dell’Infanta iua figlia, vi lì troualìè 
ctiandio la prenominata : a punto per alleuard qual 
altra prudentiffima Laccna de faci tèmpi,: li di luiine--: 
patini, chaucano ad ilpontar Pvno dopò l’altDo^ e 
comparir a gitila di lucididìme conftellationi dolZoi 
diaco, fopra l’Emisfero di quella noftra vita: molilo 
ben ricordcuole di quel detto di Platone, che 

fi cum futura felici , reffam cjucejue difciplinUtti fucrtt jfff- 
( utus , in dtumifsimum 9 manfuetifsimumc]^ animai folci^Udt 
dure rj fh ìir rive# fèti* 9 mt non ètte fuent educai us >. in 

ildutn 
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ncfconidc ricifstrmm cmnium^cji^e in terris naftnntur ànima, 

figlioli , # c '<rc. Samuele foccoètima riufeita^ la^doue Nerrcma 
effectipro- pcHìmaJ: perche r^tiqllo ! da Anna Madre fu fintihien- 
duca. te d ifciphnatp \ & fucilo d , Agnpina. (, phr Mac|recoii 
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•PRIMA GIORNATA: % P 
ogni perniciofa licenza alleuato . In così graduato 
mi niftero venne parimente detta Signora conferma- 
ta da Sereninomi Coniugati 5 hauendola conofciuta 
per fogge tro molto a proposito 5 e di quella condi- 
tionì; Che furono derider ate dal Padre S. Girolamo; 
in chi doueua alleuar Pacatola Bambina, figlia diGatf- 
dentio Cauaglier principale . Non c però, ch'il de- 
fiderio dell’Infanta Madre non fotte, più che ardente 
d’ alleuare ellat detta i fuoi figliuoli, e d’approdar loro 
il latte , a guifa d’vn altra Sara, dal 'di' cui efempió 
dice il Padre S. Ambrofio prtuouintur foe min* meminijj'e 
Mgnttatis fu*, òr lattare fhos fuos: Rimando anche lei, 
con S. Gregorio il Magno, eflèr cofa fconcia il far 
altrimente . Tanto più venendo in quella forma à 
dichiararli da fe (letta per non intiera Madrc 5 e per- 
ciò degna folamente della metta di quell’amore, 
che tutto deuefì dal figlio a chi lo partorì, & infic- 
ine il nutricò : ma per non contrariare a fvfo dette 
perfone più grandi de nottri tempi, che hormai 
hanno foffocato à fatto in quello ogni legge di na- 
tura 5 c per altre ragioni importanti, s accontentò di 
priuarfi di quel piacere, che falere donne confegui- 
Tcono dal veder pendenti dalle lor poppe i fuoi te- 
neri bambini. Non però mai ialcioili vincere dalla 
vigilante cura della Confètte d’vn certo animalo, 

* che quantunque le vuoua da lei partorite confegni 
alParene, porche còl beneficio del Sole re dando acca- 
lorate , fi fchiudirio a fuo tempo; tutta volta da elfi 
.più che- tanto nòiv li dilunga y li fofre il cuore il 
■perderli de veduti V Ne gl’ occhi fólariierite impiegò 
nella cura de Tuoi pattizia Reai Principe® 5 ma la 
lingua altresì,* dando alla fudètta Pontia Marianna 
quellauiicrtcnze fembraùanle più opportune; in be- 
neficio della fila prole: fra quali , quede due non* 
hebbonp l’vltimo luogo 5 cioè , che proeufóttè d’in- 
Tlittar loro nel cuore if liquor prèriofittimo, eMaluri- 
Tero eljxir yit* della deuotione verfo della Gloriofif- 
iima Vergine nodra Signora, in honor di tu*, óltre 
-- B le 
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*o .PRIMA- GIOCATA- 

Dcuotìoni fc cottidìahe owtìoai da lo Madrg &rfetjr 

dema ver- #e clemofine, che bea ipueiHP di^rfai^^pga# 
f 0 delia * *efea ideila medema, fatta incitar? quantità confick^ 
^cariu * podere don n idolo à pr&nio, imbandito di 

verfopo- ( copip&, e ben delicate viuando,, .dia M fpo.lp 
dere.dóne. propdc aiani glie le fporgeua, coni’ altresì il bere.* 
con hon poca merauiglia, tk edificatione di chi ve- 
deuà/la figlia d'vn gran Rè, e Nezza d’vn Imperato- 
T f al 'K' , rCj affàeendata intorno ad opra di tanta carità, &: 
humilcà * con che. veniua ad eflcr yn yiuo libro, di- 
9Cl rebbe il Boccadoro, parlando de genitori, jn cui 
Jl£\ 7 ftudi^ndo i ! loro figli, potcuano apprender le ftdle 
virtù i II fecondo auuertimento di poi fu, . che s*in- 
gegnaflè dallcuarli maneggeuoli, m guifa dii cera 
vergine, che per. evèr tale, atta riefee a riccucre del 
fugello rimpronto: fpecialmcnte ad'yfar ogni dili- 
genza portìbile coh quella àncepenultima tra Jp fem- 
mine , che da [qualche indino hauuto argprueotò 
. , folle per riufcjr alquanto ceruicoietta 5 memore per- 

ir-., .1 aueqtura di quell’ Oracolo dello Spirito Santo incS- 

[rizzato a chi è padre, e madre, tutu* ctruutm eìwjc 
ÌHUtntHtt , Àum infàns f/?, ne fereé inelftret 
neficio,; evertendo di poi (lato per tale riconofeiutp 
- * 1,:»* f ? dalblnfanta in età matura, hà più fiate confeffato 
defferne vifeiuta obhgatirtimaa ehi glie Io conferì,* 

* . ; Con quelle inrtrutóoni della fua ^ereniirima Pa- 

drona, che nel quartino dell età dfjquefta-BgUà à 
megli or vita pafsò; e con molt’altte^cheidafe mo- 
derna apprefe Marianna in allenare i fuoi propri, 
; ; ' saccinfe all’i m prefa gloriofa 5 principiandola alfe oa~ 
1 ? fcitad^l primogenito, ! che .per nome saddimatfdò 

J ‘ jfilippo&'c profeguiila ne fufleguenti con ogni felici: 
’ fuccerto: come più eh’ abbastanza l’ha potuto atte- 

* fta? a tutto il Mondo la riufeita virtgpfirtima di tutti 
iiPrenpipj, e Préncipeflè vfeite da lombi de men- 
tpati genitori. I figli de quali, come d’ògn’ altro duo- 
mo, e donna hebbono , fe non a comparire ingom- 
brati di quelle paffioni fregolate, attinenti, tanto alla 

a con- 
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Concupifcibile , quanto al l'irafcibile, come compar- 
ile quello elemento calcato da noi , dopò che con- 
tro di lui hebbe il giuftitfimo rigor di Dio,fupremo 
Giudice, fcarricata quella fcntenza ', maledica terra in 
•fere tuo , fpinas y '-& tnbulos germtnabtt libi . Ella cioè 
l'Aia prenominata, qtial giardiniera peritiffìmà ftaua 
molto benesùTcafo, che le mal’ herbe delle praue 
inclinationi npn foflògaflèro i fiori odoriferi Ui.Ha 
virtù , che con la grafia Battifmàle vengonci fèmi- 
«ate nel cuore, fecondo portano le bffogna ingegna- 
tali, e con le molle, e con Pafpre, come com ina- 
nemente fi dice di moderar ne fuoi Prencipjnie & 
Infantuzze quando, che quelli effetti feorgeua tra- 
paflar il fcgno$ praticando ciò, che in 'figura gero- 
glifica venne lignificato da vn tal Pittore , - il quale 
dipinfe il falfo Dio de gli amori , che il Do rfo pre- 
mendo d'vn giouanctto Leone, il domaua col mi- 
niftero d'vn freno d’oro: ledi cui redini compone 
d’vn naffro di feta porporina rcgèua con ia Anidra* , 
aerando con la deftra vn breue flagello, di quan- 
do in quando djfcrctamente fàdoperauaj come c ha- 
«effe la buona Signora hauuta intelligenza del fag- 
gio auerti mento datto dal Gran Padre Gregorio à 
chi hà di gouernar altri l’incombenza, cioè , che mi- 
feenda eji lenir as tutti feuer itati , <& faàendum eft ex Vtrafi 
qmddam rem per ameni um • ve nee multa af peritai e ixulce * 
texttur fubdtti\ mc mmia benigmtdte foluantutp **> • \ 

Que llo Iòle ofleruato da lei CQn prcnaci aUa mo- 
tlra Pnncipifiina^ if praticò con la medema ancora;, 
à cui in Piotile , diuenuta c alquanta grandicella* 'nel 
punto che ffaun per darli in preda ai fonilo^ 'dopò 
defler ftatta colcata nel letro per paffarui la notte , >1 
comporli dauanti al petto le bracciolinà in forma 
vernile a rifiatarne la figura di quella S.- Croce, che 
à guifa d’impenetrabile lorica; me difende da colpi 
mortali per Panima, c per il corpo ne fon auentati 
contro, e dal Dcmonio^ie da bracchieri luoi Jprnni- 
'Ari f com* offerirò. molto bene Ef&em if Sanisi* con 
-* yi B 2 effor- 
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esortanti tanto di giorno, quanto di nojtée* edq gn 
hojra a comparir con d’efla armata; Si come acqui- 
flato,, che n’hcbbc l’yfo perfetto della ragione, a far 
. leffawe della conlcicnza , e de cammelli manca- 
menti chiederne perdono alla Diurna mifericordia * 
òc a. recitar mola" Gradoni, il. che tutto con ogni 
prontezza venne apprdo dalla fanciulla . 

. La quale in pollando dalletà puerile, in cui dà- 
Bdtà deli 1 portandofi con ogni modella grauità, detti manùV 
lu anca. ^ argomenti dottimi fucceili nel progreflo di 

yitas come fuole il bel mattino indicarci per ordina- 
rio L profpenta. di tutto 1 giorno : quanto più ella 
andana auuicinandofi alladolefcenza 5 tanto mag- 
giormente rahnauanfegli sfondamenti della di lei 
pedona , e del volto le bellezze 5 rapprefenwndolì a 
dmiaque la miraua vn vago riflrecto di tutte quelle 
perfettioni femminili , che all' altre fue tre lordile 
Capelli ce- compartì la natura, che in queflo folp le fu feria* 
nericci, c d’hauergli negato delle chiome il color d oro 5 non 
perche, ^jjj-0 già , perche ella voleffc mantenerli fole nd filo 
antico pofleilò defler folo al Mondo 5 ma perche fi 
confedi non ricrouarfi in terra, da che da Chriftò va 
.•carne patibile fù abbandonato, c dalla fua Madre 
n . Sanaci ma, cola, che totalmente Lui perfetta per con- 
. $0 di beltà facto lunare , per non nnpouerirfi a fatto, 
_ .... v 'Game dice il Padre deirefoquenza latina. ’NMjp (ìm~ 

princip. fila genere nétura. ex omm féttt jUétum , ferfttkum 
produce ella , eamijuam C4teris nfp Mieur4 y ,iftupldr- 
aL giétm fi *m»Ì 4 cipceflew edendofi accontentata d'dt 
-* fognai»: de colori quello , che saccofta al proprio 
'* dell argento : per dimoilrar., non, pur la ddicatcaxn 
delUoi. Li comptefliòne* die veramente forca aliai 
(debite* ma danantaggio il mandate de’ fuor cailur 
. ,< . : im* ,foaKJit#Qte idlangccflo daliaprudente dinrmo- 
-c ■. - 1 . inferite doi Ladri fpkituali della Tanca Compagnia di 
jfSksùjj.cfifendo il fecondo ftrccedisto allpritna, ambi 
foggefo jqualificati pur le nafcitc, per, le dotuinc^ x 
■per qttdlfir QQifofo^ fopia d ogn’ alcrejpoaino 

£ a rea- 
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render confpicuo vn Religiofo 5 fi come al tramontò 
dcll’vlcimo, videfi fuftituito il Padre Ruga noflro, 
di cui m’accaderà far più d’vna fiata menti one in 
queffopra : c di doi altri del medcmo ordine,- che 

luccdlìuamente hanno haimcàd incombenza di fopr* r J 

intendere all’anima fua* 

. Cotali belle fatczze citeriori , congionte con vn 
fguardo dolcemente modello, con vn andare mo- 
d diamente grane , e con vn faucllarc grauc mente 
affabile 5 anch’elleno furon mòflre veridiche di quell* 
altre flauano ripofte nel Segreto gabinetto dei cuo* 
fuo j inherendo alfentimcnco di Plotino fcguace di Ub^.vhf. 
Platone, e del Padre S. Ambrogio. Confidenti o tali W* cor P° m 
bellezze più recondite, dice Pvno nella buona difpo- r p m Ji"£ s 
fitione per lacquifto delle virtù 5 e l’altro nell’attuale fan mentis . 
pollai imeneo delle medeme j molte delle quali ven- 
nero competentemente praticate da lei, come a di- 
re là del parlar Italiano, Spagnolo, Franccfe, òc al- 
quanto del Latino j la del cucire, del ricamare, e del 
difegnare , In fomma fu di così fina tempra il fuo 
ingegno, che supplicata fi fofiè allo lludio delle mag- 
giore dottrine , lnarcbbe apprefc con ogni facilità $ 
cóme s’applicò alla dettatura Laconica, o fia Sparta- tcrc ,^*,*1 
na, ma però chiara di lettere volgari in ogni gene- fiumcnce. 
re,: a tal finezza giongendo il fuo gì uditi o, che Teppe 
cenfurare,, de emendare le minute de fuoi fcgrctari, 
che di tempo in tempo fcruironlà 5 a benché in tal 
profeflìonc fodero molto prouttti .5. c* : m f • . ; 
e A quelli r pie^[i dcll’In&nca così chiamata con a ^-^ n ! 
Falere forcHe ah vfanza di Spagna, per éfo’ cileno data inon- 
date procreate; dall’Infanta Caterina figlia, come fi u * 
ditte di Filippo il Seconcta* communicando dia Ma.- 
dre alle femmine il proprio.] titolo recato dal luo 
Paefe* come Carlo Emanuele partecipo a mafehi ì 
quello di Prencipe, conforme all’ vfo d’Italia; carni- ./j i; 
narono con vgual patto altri più Angolari 5 . e fono 
quelle, che la rendettero alta piùv riguaideuolc ne gl’ 
occhi della Madia di Dio?, delle; quali a fuo luogo 
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fe ne farà prolidò racconto, non nv ifcordandó 'dii 
quell' altre citeriori , che dalle Donne di- maggior 
conro none di poco apprezzato 5 & c che <hdi-> 
citarti òtterc peJts con tal' atteggiamento d’etfì, c por- 
tamento di vita, cheTpiraua grafia, e maeftà tutt’ad 
vn tempo a fogno così fatto , che chiunque nera 
fpèttatorc, tcncuano per merauiglia fofpefe le menti 
loro. Prendendo aneff eda ne luoi anni accerbi da 
tali paffa tempi piacer non ordinario 5 qual di poi ne 
più maturi conucrtiflèle in altre tanto ra mari co, co- 
me affai più abado s'accennerà : dimando d’hauere 
quel tempo malamente logorato, che in honorc di 
Dio, e feruitio dell’anima propria, 3 c edifìcatione 
del luo proliimo impiegare doueafi. ; 

Vero c, c’hauendo ella ad interuenirc, come in- 
uitata adii medemi fpecialmentc ne giorni annouali 
natalitij dcll’Altczze Reale del Duca, e di Madama, 
e di quelli de Prcncipi fratelli 5 volendo dall altro can- 
to render grafie a Dio, anche con il reciuimcnto del 
Satìtilfimo d’vn benefitio tale concedo loro: dupli- 
camelo ad - tifargli più propitio ne gl’anni fudeguen- 
ti; che in buon numero bramaua luccededèroj ante- 
ci paua quella lacrolanta fontione; facendola e cadere 
nel giorno antecedente a detta nafeità . (Tant’cra in- 
aino dà quel tempo la riuerenza, ch’ella portaua ad 
vn tanto Sacramento ) giudicando non conuenire ^ 
iche su l’altare del fuo cuore nel medemo dì, v’ha.- 
uedè luogo l’acca, del teftamento, e l’idolo di Da* 
gonne: Nò glanni poi, che dall’Aprile;, ai Maggio 
di fùa età hebbe fatto padaggio^ pur affretta da gl* 
inuiti de fudetei a compiacerli à. far Io fiedò 5 in 
danzando imaginauafi di adfarcirare quelle attieni * 
chè gl’Angioli , e Santi? dd Farad ilo praticano lenza 
rriai francarli , dauantt al trono dell agnello :>c eh e li 
fonatori fodero qué' ventiquattro Perfonaggi coro* 
nati, de quali ftà fermo nell’Apocalilia * che citar!- 
zauano msytbtrts fui 5 jcE per dar maggior tratteni- 
mento all’anima ,fua nel mentre, che il corpo agita* 

ua 
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Uà d’i ritorno $ impiegauta la mence nella confiderà-- 
rione d’alcujni -punti Ipirituali, che per ordine di lei 
e dell'Infanta Caterina iorella furono diftefe in carta 
dal Padre D. Amatore Ruga 5 quali punti forfi vn 
giorno, con altri fi vedranno Rampati in parcicolar* 
volume^ con la materia altresì da meditare nelle 
ftanze loro, guanti dipingerli al ballo, nel viaggio 
ad effe, nell’ ingrdlo del luogo, nel collocarli a lede- 
re., nel profeguimtento, e^nimento della fella con 
lafpirationi a Dio, & oracioni iaculatorie , che. in 
tutte le mentuate contingenze haueuano defière fè- 
gretamente recitate da loro. Come parimente nell' 
accennato libro faranno regiftrati quegli efiercitij dir 
uoti haueano a praticare, & effèttjuaniente pratica- 
rono, incomminciando alPalzarfi dal letto la mattina 
per infino a ricolcaruifi la notte feguente. Hauendo 
al buon Religiolo con quelle fue così vtili fàtighe, 
qual perito Fikchimico alle fue figlie fpiricuali parte- 
cipato il vero, & vnico fegreto dcflaltare il bado 
metallo d’ogni loro indifferente operatione in foia , 
cioè a dire in oro di tutta eccellenza, a fine di com- 
perarli la gloria del Paradifo* isborfandolo cuneato 
con l’improfctQ della carità 5 cóm’ è quella, che da il 
valore ad ogn’ altra buona attsone morale, e la ten- 
de fpendibife nel graia mercato del Cielo, e fenza di 
cui nulla valer colà, inherendo al fentimento dell! 
Apoftolo Spiegatosi con. quelle precife parole, fi 

fiTilmtr* : in ptypirv m fdtitkttts meds s fi wtdì&r* 

i*rpus meuQt ita vr $ jcfar.itéttw éutem ntn kdvtr* 

pwt{ , :.r.\ I r ‘ ’ ’juy. no’j \> , j n :j : 1*. 

* Tanti habili viri uofi , 'quali Flnfònt* s’acquillò 
con laltrùi-infegnataenta, e dafe, congioiiti con le 
perfettioni corporali, vennero a formar tal concertò, 
ch'olendo per mezzo di Ietterò gipntò a dokemerir 
te ferire ! orecchio d’ alcuni capi coronaci, hebbo* 
no a defìderarla per moglièioro. E quella melodia* 
ch'io chiamo a due chorì, nulciua più-armoniola in 
quelle occafionij ch'erà afiretta a.veftirfi de pregia? 
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ttfiimi dtàpi, à racoglicrrte il crine con -Centigrade* 
diamanti} ad aggradarli Torecchie, e il collo degar- 
ganóghe di gran valor-e^h caricarli il petto con rad* 
dopiate filze di groffc perle; à ftringere il fianco còti 
if nodate piaflrc d’oro ben lauorato, e temperato di- 
gemme, « E tali erano quelli de giorni annui natali-* 
tij del Duca Padre, di Madama, Reale Cognata, de 
Prencipi fratelli, douendo ella aporcarfi a far convelli 
li foliti complimenti di congratulatione per gl’anni 
felicemente trafeorfi, e di prcconizamcnti de vegnen-. 
ti con la (teffa profperità, anzi maggiore in feruigio 
prima deli’ anime , e pofeia de corpi loro 5 per il cui 
confeguimento il giorno antecedente applicata n’ha* 
uea la Santa Communionc, c’hebbe in vfo di fouen-* 
temente frequentare ogni feteimana, fi come 1 altre 
Dame più diuote di fua feruitù . .*:i i.:»: 

. Facenda, che non così a tutti della di lei Corte 
aggradiua : aucngachc, per renderfi degna d’vnà taft- 
ta frequenza eragli di mefticre l’attendere ad vnà vi- 
ta di non ordinaria bontà, dubitando eglino di quel* 
lo, che di là a qualch’anno di poi accadette. E c-ha«* 
Ucflcro perciò a rimanere fraftornate le di loro con-? 
cepure fpcranze, fondate sù gli trattati de matrimo-* 
ni Regij, & anche Imperiali ,0 che in quel tempo 
erano maneggiati 3 ingegnaronfi di raffreddare ilfuo» 
bollore di fpir ito, con porli in confideraiione certi re- 
fpetti fiumani, conuenienze politiche, deteriorami 
ti di fanità, fcorciamenti di vitay cb’elleno n^icèr^i 
uano con cinte fàbricate con punte * con digiuni 
affiti frequenti, e con afpre difcipline. Nel che venu* 
uano imitate dà molte Dame loto* che vnicamènte 
con df&iti luogo più redrato del palazzobacternmft 
alla gagliarda, ^mafiìmamente in que* -dì, che ^»iù[ 
» accoftàno alla quqdragefima p a fine-’ d’elfingUordy* 
col fangue proprio, l’incendio dell’ira diuiha, ioga» 
gliàrdito con Je legna delle diffolutioni ideile parlo* 
ne più feoftumate $ c perche Falere buone? col pren- 
derli qualche licenza : circa de fpaflì r non pafiaflefp* 
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3e mete preferitte alPattiohi iftàfèrènn con ofléfa di 
Dio . --Ad efeiripio del patientiflimo Giobbe i che al 
Signore belle vittime immolàuà', nel mentre li fboi 
figli, c figlie a vicenda laanchèttauanfì è e 4 iu ;._ o i 
E qui è fe non bene il riferire ciò, eh* vici dalla 
bocca di Carlo Emanuele loro genico^, in occafid- ^ etto ' d « 
ne per apunto di Garnoualey in abbatcndofi ; a pai- 
fare non molto longi dal luogo - <doue pratreauafi detta pc- 
quert: , aufterità del flagellarli , aPCUi ritrouòffi prcleiue . nalit 5f 
anche 1* Infanta Margherita Vedoua DuchefÈrdi 
Mantoa^ & è, che in Yen tendo egli lo Arcpko delle 
' difciplinc maneggiate , non fenza compuntionè , e 
compaflìone riuoltofla Caualieri, che lofeguiuano, 
doro diflc 3 Non vd ite voi la eratrofa muflca e deli- 
cata armonia, vanno formando le n offre figlie co’ le 
lor Dame ? Ne punto errò egli con addimandarc 
concerto armoniofo quegli atti d’afflittione/ hauen- 
«do riguardo a gl effètti, fogliono cagionare le volon- 
% carie penitenze, che fono di placare lo ldegno Diui- 
-no 3 di che n’habbiamo tanti efempi nella Sacra ferie- penalità 
-tura, come lo fdegno de gl’huomini riman* eftinco placa™ r 
dal fuono d vn ben ritoccato ftromcnto muficale$ ,raDll » ,na * 
ìcome nc potrebbono far fede vn Aldlàndro il gran- 
de, & il primo Rè del popolo Hebreo, ch’ambi in fe 
ffefli n’hebbero lelperienza più d’vna fiata. < 

* Ma fe è flato degno di cófiderationeil detto fauio 
d*vn tanto Pad re,.. e anche del doucre fi facci nfleflò 
-maturo lopra l’cfficacità dell’ depio delle di lui figlie, 

•che ad imitarle in così fan t* opra, òc in aìcre forni- 
.elianti traflcro , ma con dolci fimi a violenza, tante 
'Signore del loro feruitio ; Rapprefentandòmifi in i n r f 
qucfto cafo precifo* ciò, che fta regiftrato colà nel 
.Ifodo, & è che ad imitatione di Afona la Drofetefla, 
tutte falere donne dell* Hebreifhro , tanto maritate, 
quanto zitelle, dato di piglio a loro ci mbali, con 
reftrcmità delle deta, e con il carpo delle mani grà^ 
tiofamentc percotcndoli, formauano tal fuono de- 
licato, che in tutto , e per tutto corrilpondeua al 
e : C canto 
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canto dinoto delle labra, della. Diurna M aeflà forcò- 
chie a merauiglia iufingaudo, Se coteflo fuono ca- 
gionato da cólpi di mano v. e canto fpiccato dalla 
bocca di quelle fémine, potette efler (imbolo chiaro 
della miftica armonia deirantidccce Dame , e loro 
Padrone Scremili me 3 dicalo chi hàqualch’ ingegno* 
mentre io me ne palio ai detto di colui del Genti* 
lifmo, cioè che, i*>ulgus'mdndnt exempìd regentum^ e 
di quelTalcro noftro catolico , che res minor dd potioris 
currit extmplftm, a fi/miglianza dellombra, che fegue 
il corpo, alla moda d'elio illuminato dai iole. 

Latrauano, per ripigliar il filo di coloro, che per 
edèr di quelli, de qualr parlò fApoflolo, con dire* 4»*.- 
mdlis autem homo non percipit td 9 éju* fune fpiritudlid , 
s attrauerfauano al ben operare delflnfanta* ma non 
per quello ne riportarono il loro intento 5 e fu per 
apunto vn abbaiare alla luna, come fi dice per prò- 
uerbio : Si come non l'hcbbe vna tal Signora loro 
confìdentidima, che quantunque lodafTe la vita per- 
fetta, producitnce dottimi effètti 5 non s’aftenne però 
d’infinuar loro, qualmente a conseguirla non hareb- 
bono potuto arriuare, fe non con fuperar grandiflì- 
me difficoltà, che a guifa di fmifurati Giganti fe gli 
farebbono prefentate d’auanti, & ifgomentatele. Con 
tutto ciò Tinferu orate Principefle, e madimamente 
quella la di cui vita, & attioni dalla penna alla car- 
ta mi feorrono* dopò dliauer vdita Iantidctta che 
l’vfo frequente della Santa Communione da lei pra- 
ticata, precifamente con molta indiferetione rampo- 
gnaua , hebbe a dire con fenti mento colmo di zelo. 
O sì, eh adeffo formontate i confini del rifpetto, che 
mi fi deue 5 ne per mia affèttionata vi dimoflratc, 
come m’hauetaper V addietro teftificato d edere, e 
y'hò tenuta per tale; Io nulladimeno verfo deila 
voflra perfona non voglio fofpendere li foliri in fi udì 
della mia buona grafia* ne quello delle mie deboli 
oiafioni, de quali non ne priuo chi che fia, che mala 
.volontà mi congrua: e per non Scordarmi di ciò far 
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quentibus vw , Con cotdte voflre pattate, iconuenien- 
ci etiandio alla voftra conditione, hauete voluto def* 
le mie preghiere renderuene (icura . Ma io d’auan- 
Saggto faccioui intendere, in rifpofta a quanto m'ha* 
uete elpofto, per conto della detta frequenza delSan- 
titlimo, e continoanza d’altri fniéi. elercicij fpiritua- 
li, d'olfermi eglino interdetti > venendo ili calò d' 
-accafamento, da ntgotij graiity eh’ all’ hora faranno 
• ; per pacarmi per le manin e forfi anche dal Prencipe . 

(cofa non credo ) ch’haucrò per Conforte $ come in 
-tal’auenimerito aggiuntimi alia conditionc: del 
-tempo, e volontà di chi mi farà maggiore, goderò 
della rimembranza d'ettèrmi cibata di quel pàli’ Art- • ^ ' 
-gelico; e d'haucr efercitati quegli atti virtuofi ( fé pur 
:furono tali ) che nel pattato flato do praticai et Pa- 
role furono quefte più ch’abbaftanza (ufficienti, per 
‘far amutolire in maniera' quella, quafi che ditti im- 
portuna cicala , o gracidante ranocchia , che mai più r : 
•nebb’ ardimento di fauellare di materia fi fatta. In ‘. v ^ 
sfatti fe mai mottrotti alterata la patienza dell’Infan- 
-ta, e vditti à difeorrere refentitamente, fù in quello 
i accidente, c riuicì molto profìreuòle il remcdio, ap- 
prelolo forfi dal Saluatore', che per isbrigarfi dalla 
'*moleftia, arroccatagli da Pietro indifcrctamente pie- 
' tofo, con perfuaderlo a tralafciar l’imprefa deirhuma- 
tìi Redentione, hebbe con alpctto feuero, e con v©; 

-ce più del (olito graue a parlargli in cotefta guifa. 

<ZJade po(l me Sdtkdnas , fcdnddlum mihi es con in appref-, Mattb.e.it 
i fo motteggiarlo dignorantazzo, loggiongendo non 
' fàpts qu<t Dei (unt <*rc , )il 

Non fi videro già depotti ne glarchi, ne le faetee 
delle bocche malediche, e parole ingiuriofe, con le 
i quali alcuni de prcnarrati Corteggiani inudlirono, c 
imal trattarono il Padre Rùga, e (ùo Compagno, à 
cagione di promouer’ eglino il maggior bene delle 
«Infanti in quello non dittimili da quei duoi buoni 
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ferii bdWdi<& 1 fìTEadojjfpktoal U 4k&pca:< Haui a [ Dpr 
• *.* • v *' * ehe .cprtoit lpr focjPtoi.^^i ^tfqruoratj. dh 

femiocmtpauródf eino procurar ìli 5falufc* ipincualc 
Seilatero; padrorta* i (&®à& pitoiatodiir 

•foiir.'Adk utgi uftei^érbal i < «di i nur attorto. di; cokuoi, 
ciic«oltragi’icù'oiì0,il Padre Sy Gcrplftn^ j: paclw:^ 
•tauth d imelfrcJìe^ Ps£>le, eoa k 

-Euftochjc, con dVUflki^Uc rfigju?: moj- 

'fcraroiifua minaccia*; quelle coje^che npn poteuar$ 
edere vi le • noni idi moliQ.prcgiuditd o alla i fanità ;£Qf - 
. por alo de t.jlipfefi' Rctbgiolii I ipedpcfrq ypiwero aifreH i 
fa rafemar alquamo) iegitc cotidiaqoiMazzQj.ddy 
kjualtfofa auwdurèfeneifiou difpiaccrftk diuorePitol- 
•xa^eirc, ordinargli, rcherdi nulla temendo ripigUaj- 
- telò - urconluofc ;,&J bnpofeto a qhi denoterò i di’ in 
vaun inodorigli uimoppaflc laccefe oofa, cheniag- 
-giofmeme accrebbe in qualcheduno civile lo Ide- 
;gno ; come loglio verfàtó.iul fuoco r vie più accende 
le di lui frullare *i,c conae Tacque fòprft, della, viyp 
Mère via ^kcrlntó ftigerev e ilicpitare. 6ÌQnfe]^»ralifcgnQcia 

Invìi ciuf, Malevolenza [o-jnuidfa fr\mum mor<U% fgjpfe) Sathdri<t 
-tMttùJfmpcr fantta ferfefWP* r, COSÌ m*fl£Cadd<ì jftjjft- 
c^lio declamare, come .venne al precitato §.F. t Q- 
• -toUiikx, veggendofr 1 aererai o d alla: pedi nia _ lingua 
r&'tfni ìRqffirio , i od -al tri. legnaci luoi 5 perche,: com-je 
-direttore ipmcuàle, marrotkz plnrvmu ad fanti tm A w\* 
duxii'ftofcfitum) pduennè a: fegiio cale il piai talflW 
• di cofroro-, che; volendola: de irniftri vfficij: d’ytfl Eq- 
. elafiaftico gradualo, aìnre tanto in buonadoniìflera- 
* T - V — • ciano appiedò del £)ucd ìadrc , c'dè Prencipi fattili $ 
i quaaca .radamente jen predi ona to' dajdfr, pretefcradi 
dar l'vltima Icoflà a due Keligiofi di cositfperimcn;* 
^cata-vifrù. grCie 1? Dti iftoq.-h iìu oijbt'v il i.oH 
•j! ì Equini , quandeirfecefri 1 Vfficio d’Oratored cdttvc 
*xpì> ife àhg ion t.<a id Vfrerckar© qudl’altrdd’Iitoricoj; ipi 
ifrdommmiftjawhDc r niol inopportuna contingenza di 
j^réuàlcrró i jcqptraidié (gl antedetti moderni Cinici, 
; di : qUeilificfa inuetciua^ dì coi: ferii il lì al medecnb 
jrj*; À : O Dot- 
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PRIMA .q GIORNATA i 
Dottoreporporaro, parimenteieopw! dircolqfa-chs 
per 1 accQonaca ifeora< conuerfapiQO^ il» mps 2 Ù>&o«o^ 

‘Rroh nefas^ bomnef Cfaftùni pftter tftfjjà >tltfòotin rjffjfò 
rur* curò, <? frtfri] trifali ir db e n^f^d^ dlienf $ifàìdi^[ 
fiucw jutrUntì licer dnt Jdn^Hmfr^fefc^Pi ; ;f&jerx<c{MTn\ 
fendi ' fu* Arbttrdnwrlff pern» fa fmttWyfWL perche / tal f 
incombenza a róQjaotfftppawicnfe; qaindi è, grifi .rj^ 
pigliata lai n aratiti a .di 3 quei ìtal'.fodefi^.icOf £og- » 
gtòngò f. qualmgncéjio fatti ‘non óiahQQ d'efpoio #i n 
uamentei aUTUcezze loro ciò /:dif ^imo opppilt&no^ 
Tarn ina t° il d i feodo s- au 1 d d e d'c/fecfi, pofiOi 
tar’il loie , come dicci il Bocadoroapi ^n luogoj & io 
vn altro d’hauércidatjfc delle pugria- àllaria* mV&tl 
gione del concetto della {ingoiai. bontà degli due Re- 
ligiofi^ che daflàL prima heb^ a j tarate gl Qtecchi 
di qae’ Prencipi ralle finiftre d)cetig,ie madìmamjCntg 
del Duca $ il quale v anzi benignantcnte conformerai 
luo confueto aoctflfe vno; de indetti aggrauati,j£Ì$c 
il Padre Rugai* compiaccendoli, io oltre di renderli 
gratie Angolari di Quanto per. itìfuv a oucll’horA opra- 
to haiiea a prò della nime delle lue, due care figlie , 
ch’agii ila di due vigne nomile, egli medemo illimò 
bene dìiauergli akumanni prima co/tfenace^. cor- 
raggiandolo a profeguirne con ogni afliuuicà la. col- 
tura* mediante fcantj éfièrcitij fpiutuhli p& altre pie 
ìnduftrie a lui molto ben, notojidn lutai* delle .quali 
di già godeua con djfcrejca abbondanza de.queJftutd 
foaui lecondo^b' {pirico* cheifceóndaJa cxrhel/prq- 
mute in ge^tofiiìqfrorìj LVupc^arbrililiLgufiò iindir 
fcretamehtè il primoydic.là vite piantò a Diimanj#* 
ranche 5- doueiil imi intcnjtionato * ’xfcttefi .a.ctedem 
eh alle felle relation! doueflè annuolarfi il.Ciiio dcll‘ 
animo del Duca* arenarli de moni, balenile faettc 
a .danni dellinnocente calunniato* a légno cosi ttàHy 
quillo palcfolfi,’ che ne .fililo lopia. del Rugala rat 
giada vitale dellant i detto ragiohamento , per lo (thè 
le ne partì tutto refrigerato, e totalmente rirtuigor*- 
to a tirar auanti. il lauorip incominciato con tanta 
iìo»,m con- 
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ili tàmUZQlÒK ÉrKTX! 

cbn>r«1diftione por profeguirnclo ; mfino al tramontò' 
ddL^giòprtab ' di fù^^cà^-^^cpftiegoifrne il 4 értaio{ 
V.y diurni d'olla gloria ; v EfUndoTomma 

il* Dto appagato * non tanto della ùnodfftia del Re-* 
ligiolb^ 'còn'CiH procurò di iìnocrar fc ftdfòj &iE u 
compagno 3 ( fimzrdanno recar’ àd alcuno di coloro, * 
d^agfstti de torbidi ^vapori follcuati in aria di bel Uk 
modelle loro virtuofejoperationi dVcdiflàr fi sforza^ 
rono>: quanto della copiofa ri cc alta, anche a bene fi- 
no del Tuo (angue immediato J di quella . fornente y * 
cW ègli r fpalfd&on Tintroduttionc de noflri Religtoifi' 
Xottodu-^ fa alcuni Iùoghigìeo Città de Tuoi: Stati di quà, d de? 
i/edc Padri & d coilonti, Attendo Topra d’ogn’alrr'infighcvprifcpèàr 
Barnabiti capi, quella fegui iteli alicffa Metropoli dd Piemon- 
in Tonno, gip quando lèuutLceh Carozze della Corte Ducale 
da Vercelli , Afti,, 6e Caialc di Monferaròj dodedi 
tra Slfcetdotrpe Laici,; farteli condur a Forino ; bi* 
pò de 1 quali fu vtt Don Ifidoro Pemorio non men 
dòtto Filòlofo ■ e Theologo;, che eccellente ndLVùdj 
c Taftftù legge': oltre Ikfierj rnfigne Predicatore 5 : cia^ 
tato; dipoi dal niedemò Duca alla dignità di. gran 
Prióre de Canali tri de Snori Maurino, e Lazarò^ 
ì con difpcnla Pontificia 5 e d’indi a quella di Vtfcouò 
Aftegwno, gionti, die furono eglino colà yi ordinò* 
che proceliionalì'nente dall’vn’, c l’altro Clero venif* 
Itrò condotti dal dì) uomo /a S. Dalmati© : Alia qtaal 
fóntione non mai pratticatà ( elv io n’habbia noncia 
péH’adictro d'alcun alerò Potentato) volle interne? 
mimi ó piedi lo ftetfò pijfiimofortckitore^ con lmrer* 
♦ttenrodi tre CardinalÌ7ciòèidi‘Sauok% d’Aidobrandii 
*Sì Doti 5 del Nuncio Apoftolisco, deir Arciucfdouo 
dclla.Cittày de gl* altri tre Principi Tuoi figli Vittorio 
Amadco, Filiberto Tornalo; afiiftito ipàrimentre 
dalli Dudii di Mantoualuo generose di Nemours fuo 
patente^ dàgfAmbaftiatori Spagnolo, Veneto vGj* 

, . mi ieri dell’ordine della Saiuiflima Annunciata, da 
•cuttoui Senato /cMagiftrato. All’arriuo, che fi fece 
«Ma mentoata Chiefa di 5 . Dalmatio, su la porca ftì* 

matofi 


PRIMA GIORNATA, i* 
imtofi r Altezza Sua, accogliendo ad vno ad vno 
gl'ancidccu Reiigiofi, da quali ne chicdeua il nome, 1 

con benigno afpetco, e con parole di (ingoiar correda t L 
fignificaua loro, ch’encrafTero a Hccuerne il poflètfo ; 
come altresì delpalaggio contiguo: Hauendo in oltre 
per loro annuo foftentamento alTegnace rendite fotìS* 
denti in perpetuo . ’ ; . y t 

Attionefu quella, che ben meritò d'efler piena- 
mente diftefa ne gl* annali della nollra Congrega- 
rione, e d’eller elegantemente efprefsa nel feguente 
eloggio, compoftodal Padre Afinario (che di poi fu 
Vefcouo d’ Inurea, ad incercelfione di Madama 
Reale, efTcndo Prepolito di detto Collegio) e pollo 
fotto ad vn bullo di rilieuo di così grand’Eroe, nella 
fala maggiore dclf ideilo luogo, a perpetua memoria 
di così gran benefatore. > - - 

MAGNO CAROLO EMANVELI 

Allobrogum Duci, Subalpinorumq; Principi glorio fi (Timo, Elogio ad 

Cathoi jcz Fidci , ac Reljgionis P ropugnatori accrimo , honore del 

Aiterai Numinis culrori /£ternitaccm nominis adepto , Duca Car- 

Fortitudine , fapientia , loEmanuc- 

Ad elidendum fortuna aftus, & vi rea , le . ' 

Ad eludendum inutdiar artes, «Se virus carlirus inftrtifto * 

Regni habenas mage Parentis amore , 

Qu am imperantis more regere gellienti . 

Ex fulmine Iridcm. ex Bello pacem forciffime facere vjfo, 

Nunquam nifi deuióti hoftis precibus vi&o» 

Lance . Stlancea totius iam orbis Plaufu adfuperos cue&o t 

Si ALquaJem, 

Inter Duces, Reges Se Auguftos Atauos non repererft. 

* HEROVM QVORVMCVNQ. MAXIMO, 

- Clerici Regulares San&i PauJi 

KobililEmitcmpli, amplifGmiccniustdeinlignisdomuSi . . 

Liberaliflìmo muncre deuinSi» '• 

Auguftilfimi Patroni, offici js femper quidetn impares ; 

Suarum verà partium femper memore* ; 

Poft diutiflùnQ, ac fglicilfimum T errar Rcgnum, Perenne OJympi Imperiti 

fupplices, Se affìdui * ' 

A* 

D. O M. 

Precantnr,. , 

Hora fpianato ogni oftacolo, che potcua ritardar ' ' 
il coriò a quelle nòuelle JLampadofore, per gionge- 

re 
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14 PATHRiflOIORMIOTAl 
un? fritrouar 1 -Etèrno Spdo 5 jl dame diMo? Svms. 
cordialiflima fiducia dì cpjniéguikilo^ procurarono, cl’; 
alimentar ogn’hora con opro yircuole., <£ifpfferénzej 
di*, qualfiuoglia iiniftrocauucnimehtp^ iod quello, im 
particolare ( favellandoli di qucllacd effe-v che è di 
miodoggetto principale.} d.Vna certa proftrationedi 
forze, elle la trauagliò per lo fpapio d 'alcuni, anni? 
al capai de quali rifoluectefi in tal’ infermità > che 
venne fpacciàta da Medici per. poco: meno, chetine- 
midiabile, con diremo cordoglio de fuòi più con* 
gionti^'e maffìmamente del Duca Padre,: che tcn<S 
riflìmàrtKnce l’amaua Piacque in fine alla Diuioa 
clemenza, premuta * dall oracioni , cpubliche, c priK 
urite , che fc Jc fporgeuano inceffàntcmcnre per la di 
ki fatate, di concedergliela . Fra tanto certe piateti-. 8 
forme sergeuano contro della fua virgioal pudica ia* 
mediante alcuni trattati fegreti di fuo accasamento 
con tede coronare : ‘ Vna dèlie q&ifffùia del Prenci- 
pe Primogenito, del Rè dTtìghjfterra , chiedendo in 
flato dgmogliarfi, di molte Principcffè. nubili, che 
in que* tempi erano in edere per tal effètto, a quella 
di Saupia n’applicò 1 animo il Rè fuQ Padre 5 non 
eflcndoli ncghitofamen te diportata la fama in diuol- 
gar le prerogatiue di quella Principctfa in ogni più 
remoti parte dcllTuropa, -e tanto li trattati recipro- 
chi prefero vigore,- ‘«ho ne farebbe feguito il mari- 
taggi o,con la douuca difpcnfa del Sommo Pontefi- 
ce, per idTer egli h eretico, qual farebbe fiacca lenz* al- 
tro procurata dal Duci Carlo* Emfahuele.5 quando 
nel più fiorito 0 Aprile della, igk)ueni$‘hon ‘foffe fiat- 
ato mortalmente col pi coi quel capa coronato} da chi 
alla cieca percótendàa mtìtìò la bèfdona, e che alla 
manieri eh fulmini;, tanto, abate? le ròcche ben mu- 
nite de Monarchi, quanto le deboli cafuccic de po- 
ucrclli. 0 ; 1 

Accinfefi a cotelle importanti ncgociationi il di lei 
Padre, Se effa, perche fpcrorono con rat congidngi- 
mcnto, qual oalce tenace, di riunir alla goffra lanca 
-i • Fede 


PRIMA GIORNATA.^ 25 
Fede tutte le Città di que’tre Regni, dall’antico edi- 
ficio della vera Religione Catolica , quafi fcadute 
pietre, a viua forza di tante arictate * quanti furono 
li falli dogmi, e peflimi efempi d’vn tal loro Rè del 
trafeorfo fecolo. E ben paruc ragioneuoie all’ anti- 
detto Duca , come quello, che da fuoi antepaffàti* 
hereditò il fantiffimo zelo del Catolichifmo , e l'in- 
tiera vbbidienza alla Sede Apoftolica , ch’eflèndo 
fiata la rouina di tanti Regni; e così floridi, alcuni 
matrimoni j efecrandi* con vn' altro venerando, al- 
meno per parte di iua figlia, riparato veniflè, & in 
quel tempo precifo, che nei trono di Pietro fedea 

• vn Gregorio* già ch’vn altro Gregorio, cioè il Ma- 
gno, hebbe per primo penfìero il ridur al fuo ouile 

• tutte quelle pecore fmarice, per il qual’ effetto fpedì 

miflionarij. li:/" • ■ • 

*E ben, dilli, parue ragioneuoie al fudetto Duca* 
<ma non a quel Dio, che per bocca di vn fuo Profe- 
ta va così con elio noi decorrendo, non lenir» cogita- 
- tionts me a cogttationes Vtfìra , »r^* vii e veflra via me* $ c 
ch’egli è altre tanto infcruttabile ne fuo»- penfieri * 
-quanto immutabile nelle detcrminationi , riierbando 
:a miglior tempo la conuerfionc di quelle genti*- or- 
,dinò, che veriò il fine de gl anni/ che alla terza età 
della -vita humana fon’-aflegnati . dalli. Aftrologhi* e 
idominata da quel pianeta, eh’ -inulta alle nozze* fi 
Cconcertaflcro di maniera qa(di loro gli humori nel 
i corpo fdcl Prencipe maiorafeo, quali erà> per atha- 
-gliarfi con l’Infanta, che verin egli m pòchi dì obi 
gato, in vece d’ifpofarfì con la bella Rachellcy ad- àc- 

• cafàrfi con Lià, oltre modo deforme, ciop^aidire co* 
la morte. r „> ,;l n-.ò cr- fv:b l* * v' ; cib ,-mn 

Stante q nello accidente , pareua che lo fteffo tran- 
Jtatq s’haueflc a continoare per il Idi lui fratello mi* 
fiore* maf)io, che neiceoli eterni préuidde mò / che 
•dall’empietà .popolare diLondra doiiea effer opcratp 
«antro di lui , il che poi è fucccdutò a tempinoftri 
con 'tanto difcapnò di quel Regno ; volendola foir 

D trar 
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Otarda così ftram affanni, non fermile, che ferì’ vltì- 
mafic la nego tia rione 5 Della qual colà auuedutafene 
ella molto bene all'hora, che rulli recata la nona del 
Rè decapitato, e riconoiciuto il beneficio Dilli no, ne 
rendette al Signore grane non ordinar^ compaten- 
do a più non pollò alla Conforte fuenturata d efio 
Re, forella di Madama Reale di lei Cognata. 

Vn’ altro Matrimonio anteriore al di già accenna- 
Aitri me- to fù quello fi maneggiò, perche diuen rafie moglie 
uokieper- della Maeftà Imperiale di Ferdinando il Secondo 5 la 
che, cagione, perche egli non hauefs effètto, folo quello 
lo sà, che è fcrucatorede cuori* e che tutti quelli de 
Rè, e de glabri Potentati volge, e riuolge a fuo ta- 
lento * fi come mento con certo altro accidente il 
negotiato dal Prencipe Filiberto fuo fratello nella, 
/Corte del Catolico, perche di Zio, il Rè vedouo, ha- 
ueflè ad eflèr conforto della moderna, e fuo Cognato. 
Iddio in fòmma hauendola eletta ad efier fua Ipofa, 
mediante la profdlione Serafica, fù egli quello , che 
intoppò 5 perche non saccafaffè con gl’ accennati Po- 
tentati della terra. 

vtiiiti ti- Quelle isfumate ncgociationi , e certe altre feia- 
fuirata all’ gure, lpecialmente d'infermità, feruirono all'Infanta 
Mauser. ^ vn collirio, per fargli acquiffar vna luce di lince, 

1 V - * con che.giongeffc a penetrar ( com’ ella diflè , e. fi ri- 
feriranno le di lei precife parole in altro luogo di 
: quella prima giornata ) per vna parte gl* intimi più 
nafcofli della, perfezione profeflàta da .migliori 
Chrifliani : la quale, fe ben foffe rauifata, di vero mi- 
rMcs fui excitum tmores, per vfar le parole dvn Mar r 
co Tullro, difeorrendo dèlie rare vaghezze di quella 
virtù, che polla al dicontro con la, che inamotar 
; fa grhuòmmi più diuoti del ChrHlianefmo, raflèm- 
bra vna fozzai éthiopefià : E per l'altra patte quelli 
- del viti© , Con cui tanto Erettamente s abbracciano li 


peccatori; qual luce, come fe foffe fiata à forni*- 
glianza di quella dell’aurora, che fenapre và di bea 
in meglio aumentandoli per infino biga alia metta 

del 


n 
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del giorno 5 venne a caggionar nel cuore di lei vn 
tal, e tanto calore d amore verfo di quella 5 quanto 
era il freddo dVn abominatione a quello , Per afatto 
affèttionarfi ad dia virtù, anche co'glefempi, & ora- 
tioni di più perfetti Religiofì, afiài cooperò co* la fo- 
relia , perche s’effrtcuafle Pintroduttione dentro a To- 
rino delle Madre Cappuccine , dillègnata dal Duca 
genitore, per non priuar la Città d’vna pedona infi- 
gne e per nafeita, e per coflumi di Cala Ceua, già 
Dama delle più care dell* Infanta Caterina fua mo- 
glie, ch’erafi rifoluta d abbandonarla, per monacarli 
in vn Monaftero dentro lo Stato di Milano dèlie me- 
deme Madri 5 Del che di poi ne fece anche il voto 
nelle mani deirArciuefcouo . . 

QuaT introduttione per efièr degna .di comme- 
moratione, attefà quella parte che la Duchefia di Man- 
toa v’hcbbe, con l’altre duelorelle, ritrouandofi all* 
hora in Torino vedouata periamone del Duca Fran- 
cefco fuo marito, e per ^antecedente cafo delia Ccua, 
& altre circoftanze, che l’accompagnarono $ la nar- 
ratiua principiaremo da ciò, che precedette la ftefTa 
erettion* materiale della Chiefa, che finita fi dedicò 
alla Madonna del Soffiaggio, e del Conuento. Ve- 
nendo la buona voglia del Padre ritardata, forfi da 
cert* altri martiali imprefe, che in quel tempo in- 
gombrauano la mente d'vn tanto guerriero : perche 
là fi efeguifee, come se detto, molto sadoprarono 
le prime due lorclle . Non cosi la terza, che per con- 
to della nafeita forti efieflèr la prima delle cinque fé* 
mine 5 e per rendernela al patì delle prefate due ferr 
uente, per conto d Interpol i fuoi vfficij appo del 
Duca, afinche s’vltimafie quello negotio, preualiefi 
il Signore d’vn mezzo, che fecondo T humano fen*{ 
cimento fembraua ifproportionatoj cioè a dire d’vna 
pouera femminuccia, nel di cui feno saccefe tal fuo- 
co di carità verfo deH'anime del Purgatorio, che fan- 
tamente ardita la refe a chiedere d'ogn’vno' demo- 
fine da difpenfarfi in fuffraggio delle . Quella adun- 

D 2 que. 
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** PRIMA;- GIQRJ^À T A, 
,que,'a.punto per Mldlo cfotQ,iapci>dodiqgfaiito 
aiuto, lnarebbono potuto dìère le Cappuccine co’ I9 
loro orationi, digiuni, diiciphne, òc altre morti fi- 
<ationi, accollatoli il minili ero di ben accurata lolle- 
citacricc, il praticò con tanta diligenza, che fu di 
1 gran mcrauiglia a tutti 5 & acciò hauellero le buone 
, . ì Religiòfe quanto prima luogo in detta Città, con- 
• fapeuole del pijfiimo difegno de] Duca, e di quanto 
credito folle appo di lui anche la figlia vedoua* ad 
: adoperarli la pregò 5 ma fempre in vano . Non per- 
che non folle l’ Infanta Duchdìa inclinata ad ogni 
opera fanta : ma : perche pareua a lei, che leton- 
gionturc di que* tempi nccdlitallèro il Padre ad ap- 
plicar la mente ad ammaliar loldati, e.fpedir Capi- 
tani , ad improntar cf creiti* e ciò eh era di bifogno 
per mantenere vna guerra opinata, hor offennua, 
tlor difenfiua.. A tal ché quante volte furono repli- 
cate dalla buona Althea le vigorole inftanze apprefi 
lo dell antidetta, tante, bcndie con bel garbo, ripul- 
iate vennero . Non iigomcntollì perciò la nouella 
Cannanea* anzi prefe nlòlucionc d efpugnar la lo- 
da rocca della volontà di quella, co’ la mina dvna 
minaccia* c feguì, quando hauuta l’vltima ncgatiua 
hebbea dirle così. : ; < 

Àithca mi- Horsù Madama Serenillima ciò > che voi non ha? 

“* uere voluto concedermi in virtù di tante preghiere, 
gherita d fuppliche, e mie importunità, bilogneràlo couce- 
ehe poi s' diate ad ogni modo; e li mortiti mici farannoqucU 
ljngrcfTo. ef li> che a ciò vobligaranno* comeKlifle, così ih fatò 
intrauenne, a cauladivna vifione^che la Duchdia 
hebbela notte feguente* folle in Tonno od in vigila* 
rìon fi potette fapcre- Si come ne tan poco la qua- 
' 1 uà) preala della vifiorie . J1 certo c-, che gioire# là 

v mattina per tempo; mandò per Althea;. ,a cui diffe* 

1 Madonna, quanto m 'intimali:! > li c verificato r e perì 
^eSà *d ? c ^ c non c addio iL tempo di nudare i particolari 
Althea. ., accadutimi, riferendomi a ciò fare con qualch vno 
confidentemente prima, ch’io, muoia, vi faccio ukcii- 
t‘V ' - U ‘ dcre, 
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de re, ch’io pontualmente eféguirò quanto richiedo 
rnhauece, rmcrefcendomi in fupremo non hauerui 
compiacciuta alle prime inftanze . E non folo par- 
lerò al Duca mio Padre, perche sbrighi li ordini op- 
portuni per ; il fico, e per la fabrica da farfi in efio : 
ma con tutti gl effètti poflibili della mia boria , con- 
correrò. Voi ancor attendete a procacciar altri Toc- 
co rii 3 acciò tanto più predo fi compifca lopra, co- 
me effettiuamente in pochi meli, nonché anni là 
fi terminò 3 con edere il Duca, Madama Reale, Pren- 
cipi, e Prcncipedè tutti concorfi alla fpclà , e par- 
ticolarmente llnfante nubili . Quali fornita 1 cretoo- 
ne della Ghiefa , e Monaftero,prouigionate diquan- 
to era di neceffìtà per gl* Altari, Sacerdoti, e Religio- 
fe 5 ottenute che n hebbono la facoltà dal Pontefice, 
fpedirono il Vignale lor grande elcmoliniero {og- 
getto Ecclefiaftico molto, a propolito, per da Pauia 
leuar Cappuccine, e condurle a Torino: doue fatte 
fmontar dentro al nouo Conuento, dopò d’hauer ri- 
ceuutc le vi lì te di chi le mandò a prende^ dettero 
attendendo Pingreflo de quindeci nouitie , quali tut- 
te figlie fpirituali de Padri nodri; il quale feguì nella 
fulTeguencc maniera difpoda dal Un finti , con par- 
tecipatione dcirArciuefcouo . 

Congregatefi le prefate quindeci nella Capella mag- 
giore del Duomo , fuperbamente adobbatc, per opra 
delie principale Dame di Coite, che a garra.ftudia- 
ronfi con le lor ricche vedi ^ e gioie d’ammobiglìar- 
le: dairArciuefcouo genufleffc, con l'habitoCappuc-*. 
cinefco,riceuettero in capò vna corona di ipinc* e sii 
le fpallc vna granCroce di legno 3 femendo la qui n-* 
tadecima delle nouitie a portar vna croce di nocabd 
grandezza con la folita figura di Chrifto iopia in* 
chiodato, precedendo tu tee: d’indi vedo del Monade- 
ro paffò palio s*incaminò la proceffione » eflenda chi 
portauail Croccfiffo, affittita a* fianchi da due Da-* 
me 5 dietro alle quali feguiuano due altre, ch*accom^ 
pagnauano nel mezzo vna fola nouitia con la Croce 


Tré Capi 
puccinc di 
Pauia fon- 
datrici del 
Monallc- 
ro. 
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*0 prima f gì or nata; 

in 1 padla 5- c dietro a cui in debita diftanza cani inaila 
Tattè le vn # altra, parimente accompagnata da due. altre Da- 
R«ai7 C ac- ttte, & in quella guifa tutto d effe il rimanente 5 mv 
cópagna- con tale, e tanta diuotione, che ne reftarono coni- 
no quelle. pumi 'i cuori piu rigidi, e ; differii prati in lagrime li 
molli de Cittadini, che lafciate vote le caie, parte 
ncmpiuanole ff rade, per effer Spettatori della proccf- 
{ìone, che per di là pafl'ar douea* e parte per fegu ir- 
la a retro, adimitationc del Duca, del Prencipe Vit-< 
tono Amadeo, e fratelli 3 di Madama Reale, e delle- 
tre Infante Torcile, che come tutti affiftettcro alla 
veftitione : . Così tutte lì compiacquero d’accompa- 
' gnar a piedi: quelle vittime coronate alPAIcare del 

Conucnt0 3 oue accolte vennero dalle tre profeto,; 
• che molto follecite dimoffraronfì in fomminiftrarle 
legna dell’inffrutdone biiogneuolc per Tintiera offerì 
Danza de loro inftituti 5 per tanto meglio difporlc a 
riccuer dal Ciclo il fuoco dello Spinto Santo, qual 
haueua ad abbracciarle a fuo tempo, mediante la 
La Ccua fenta profellìone. Fù loro di molto aiuto la Ceda, 
parta ai dee che prima d’effer Cappuccina d’habito, fu d’affètto, e 
rtero^s* d’ effetto per conto della rigidezza della vita, ch’ella 
fcjmra. dà che entrò nelle Monache Scarpetanti di S. Chia- 
ra in Tonno pratticò: come quella, che in adempi- 
ei mento del voto fatto, colà fegrcumente crafi traf- 
ferita , c di poi pallata al Monaftero predetto delle 
Cappuccine, all arriuo^iè nò erro, delle tre fondatrici. 

Quefto appreffò di me è indubitato, hauer i’Infan* 
ta Maria il ai d appreffò dell’ingreffo delle fudette 
quindeci Nouide, lcritto ali’Abbadeffa di proprio pu- 

f no, Òé ifpicgatole a longo ciò; che dcfideraua JcI 
eniffe im petra to dalla Diuina pietà per mezzo dello 
fuc orationi , e ditutte Falere . iÈ perche è meriteuole 
d’eflèr iritdòif tenore, ha giudicato ilpediente venga 
da me regiftrato* c fcruirà a chi lo 1 correrà con l’oc* 
f ; chio, e con la mente, come a Parafìo lo linee vna 
più dell* altra fotile tirata gentiliffimamence lopra à* 
vna delle fue cele, per venir m cognitione ddi’cccdk 
,r lenza 
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lenza del Pittore A pelle, che in fua aflènza le formò: 
cioè a dire della finezza della deuotione, e femore 
iftraordinario dell’Infanta Maria . 



MOLTO REV. MADRE. 

^ddre mio de fiderò , chi queflt fue figlie, 9 nomile 
\ [poft del Signore % m ottengane dà lui quello, eh' io 
non so chiederli, ne merito d* ottenere, vorrei effer cosi per . 
fetta , che pote/si meritar la gratta del Signore $ e per que- 
fto ho fatto qui vno nota, a fine che V , Re», vada dtflri- 
buendo ad ogn vno di loro Vno -cofa particolare , r non vor- 
rei , che la diman Jaffero vna volta fola ; ma che repheaffero 
fempre l’ijleffo , credo d'hauergìi fatto addtmandare la com- 
muntone de dimani $ fi non gite fbandato, prego adeffo far- 
mi quefi* e le me fina $ e che dimani pa tutto mio, I/o me fio in 
quefla memoria tutto quello mi fon ricordata $ fe le parrà , 
che vi manchi qualche cofa , XJ , Reu, ve t dgr tango, mi rimetto 
alla fua dtferenonr . ; prendine di grada loro tre Madri di far 
quello fiejfo , che faranno falere , Mi pare , fe non m in- 
ganno d'hauer mejfo ciò , eh* hanno ad operar tutte per me, 
[spendo , che lo faranno volentieri, T>i gratta faiutt a mio 
nome la Reu, Suor Maria del Croce fjfo , quella dello Spi- 
rito Santo , e della "Beata Coletta 5 come ancora tutte Coltre . 
Certo , che non veggo l'hora di poter arnuar ceffi, per go- 
dere delle fue confolattoni , il Signore le faccia gratto , che 
qutflo fa buona, e finto fondanone , come io di continuo ne 
lo fupplico , e lei Madre la faccio cosi fonta , come io de fide- 
rò vederla , Iddio le benedica tutte ."Non dico altro, fe non , 
ihe fon tutto fua, olii ig. /Ottobre 1627. Maria di Sauoia, 
La quale così immediatamente foggionge . Mifcor - 
dau odi pregarla, che dimani dichinò tutto l % vf fido de Ilo Spiri- 
to Santo , con le fue ftqutnzj per me: e che preghinoti Signo- 
re , che infpiri o me, & a gl* altri.* far quello r /elulione, 
che farà per maggior glorio fuo, t falute dell* animo mio ( e 
di grafia tenghmo tutto quello, eh* io ferino qua, in fe) m’ im- 
petrino yiua fede, e gratto fe farà per maggior glori* di 
2 >io, di f porger il [angue indtfef* di lei, come 4 tanti San- 
ti, e Sante ho conceduto . utowt 

ttr- 
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Ferma fperanzjt' in Dio, col cònofcimento di quanto' fai- 
Idei fino quelle, che fi ripongono in tutte le per fono del 
Mondo , i • 

La belli yeftf delU Carjtà$ poiché de fiderò unir Dio, 
quinto p può amire , e lui de fiderà d'ejftr imito ; ed incora 
timor del profumo , tome lui l’hà ordinato . ' 

Profondi Immilli , col conofcermi per li maggior, pecca- 
trice del Mondo , e per la più mife ribile , t Vile di tutte le 
Creatura. 

‘Patunza in ogni afa contraria 3 penfando fubito , che. 
per limici peccati meritarci molto maggior ca/hgo . • * 

Xaffegnatione totale nella y olone à del Signore non de fidi ? 
rando, ne y olendo altra cofa, fe non che quelli s’adempijca . . 

Che nella y oc at ione, alla quale il Signore mi chiamerà; ca- 
mini alla perf etilene 5 e fe /offe gloria fra di chiamarmi à 
quella della Verginità, far ebbe 1 punto- quel, eh' io de fiderò \ 
per feguir la Beata Vergine . CF io muoia a gufli di tutte 
le cefe del Mondo, e yiua fole in Dio, e per Dio .• •• * 

Purità di cuore, ma perfetta 5 a finche Dio pojfa habitat 
. in me., e che non lo rifiuti , quando egli mi fiprefentarà . -4 
1 Memoria continua della ^ a f sione del Signore ,• e gra'tjd 
d’hauer gl’ ifi tomenti di quella, come yn fa ficet io di mirri 
nel. cuore : con hauer dolore de dòlori, eh* h ebbe la glorie 
Verghe in quel tempo . < i 1 *» . «' 1 r - v * vj 

v ' -Conoff imeneo yero d'iddié, e di tutu le fue perfe trioni; 
# thè- temei» V» [pecchie yrgga in qui Ito tutte le mie mife-' 
rie , & imperfe tuoni', ;•>> y,v- S.V r */.% - • ^ r , ' 

, Fottezjjà d'animo per portar le croci, -e he piacerà al Si* 
gnor di darmi, co» gufo per feguirlo- poiché lui la portar 
per me. 

DifpYtggio dime /Uffa , e di tutte le cefe del Mondo ■> 
gratta di cauar frutto, da Santifsimi Sacramenti, t di tutte- 
lfi.gr atte eh’ tl Signore mtfà* f = , .s 

u Muto particolare , perche p offa feruir a Dio con tariti 

J:iì - wJ .. ^2, ' \ . ^ Il _ ,/T .. r . .. fl'.A 


dine ^ gratta di poterne far la penitenti')» queflà\iia]' 
~' x lY\ per- 
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perche al punto della morte per tntercej sione della glorio ftfsi - 
ma Vergine ne poffa ottener il perdono . 

Offerif chino a Dio i miei fent imenei, potenze, cuore, e 
tutta me flejfa, poiché lo faranno far meglio di me . 

Et ancora de fiderò la f, anta perfeueranzjt nel feruitiodel 
Signore, e gratta di por in opra tutti li buoni proponimenti 
fatti • e di non effer J or da a le in/pirationi, che E io mi man - 
da-, con efeejuir fempre, e fare le rifolutioni , che crederò 
effer per maggior gloria fua 5 fenzd hauer altro fne in ninna 
cofa . Piaccia al Signore di vdire i fuoi prieghi, e di farmi 
morire più topo, che \iuere comi ho fatto quefli trentatre 
anni paffuti, lontana da lui fenzja feruirlo, e ftnzjt penfar 
.alia mia falute . 

E quelli fono i punti fcritd di propria mano, ca- i 

uati dalla lettera Originale, hoggi giorno conferuata 
come Reliquia da quelle buone Madri . L’oratione 
delle quali, continuate fecondo il defiderio delfln- 
fanta , fe vennero di poi efaudtte dalla Maeftà Diui- 
na, ben (e ne potrà . accorgere chiunque hnurà pa- 
tienza in profeguir la lettura di quella relatione. 
Eflèndofegli per rapprefentar d'auanti , tra gli altri 
contrafegni, il nobiliflimo penfiero rifuegliatoleli nella 
, mente il giorno di S. Lucia del i ó* 8. di conicruarfi . 

•mai fempre Vergine, qual cangioflì di poi in viuo . > ' 
defiderio, e di viuo defiderio in efficace proponi- 
mento, c quello in voto priuato, ad imitatione, &: 
honore della gran Madre di Dio, quale vlrimata- - 
mente in folcnnc fi perféttionòj nella forma prati- 
cata dalle Ternarie cjd Padre Serafico, efiendo fiato 
lantidetro priuato nella feguente forma cònceputo, 

& efprelfo in carta. : c ; r.,.- : . : • « 



IESVS MARIA ÌOSEPH. V 

\0 Maria, la più mi fer abile, & indegna creatura del In fata Ma- 
t Mondo, projlrata dauanti la S antifsimaTrmtà,?** 
dre , Figlio, Or Spinto Santo $ alla 'Beattfsima, (fìertoftf t i. 
fma Marta, a tutti li Santi, e Sante del C telo y r parti- 
colarmente de miei ^Annotati, quali in quefio addimando 

E in 
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in mwaiuto , f prrfenttno dHd Maefià d’ Iddio Viff er- 
ta, eh’ io le faccio - y fi de gl* anni mie# p affati f benché mala- 
menr e fiefi 5 come di tutta me fieffa.,. e . qucfìo tuore , nel qual 
off enfio a Viola mia Verginità, facendo voto di cafiità, 
promettendo al S ignote d'ojfirvarla per tutto il tempo di mia 
Votofopra vita, benché per conferuarla douefii perder l’ifteffa vita. E 
yoto. prometto di più. Signore, eh' ancorché il voflro Vicario in ter- 
ra volejfi ajfiluermida queflo voto , di non accettar mai la 
difpenfa : benché , V/o mio , non meriti d’effer fpofa Voftra per 
l’ingratitudine mia, e peccati camme film 'qutfìi tr emacin- 
one anni, ch’io ho vifsiuto ; Perche quefìa oblatione vi pa ac- 
cetta, ve la offerifio vnita alla purità, \t ineriti di tante 
Vergini, che fino in Cielo, de Santi Innocenti, e de Santi (fio. 
Ttatnfta, &• Euangelifd , e del glorio fi S.fitofeppe J E di più, 
per fiedtsfar a quello, che manca in me, vi prefinto il voto , 
che nel tempio fece la vofira fi loriofi filma Madre, e rutti li 
meriti firn 3 filila, qual fiup plico , che benché ne fu indegna * 
mi Voglt riceuere nel numero di quelle, che fono fitto la fu a 
bandiera : ad ejfirmi guida , e fempre protettrice si tn <j»e/Ì 4 
.vita, tome nel punto della mia morrei f.:,ruu 

Giudo, come Vhcbbcfcricto, così legatamente ili** 
gcnocchiata’ dentro la fua Capella* nel glorila anni- 
scrittura uerfario della fua nafcica, dell'anno 1629. con gran 
dd voto Pentimento il recitò di parola in parola. Rinferata la 
s P Sudario cart uccia nel Peno d'vn cuor d’oro, a bello ftudio 
dentro ad fatto fàbricare, per elicr Ricettacolo d'vna così pre- 
vnjruor d* t j Q f a Margherita, fecelo appendere dicontro all’arca 
nobiliflima, in cui ftà riporto il Santidimo Sudario 3 
douc pur di prefente miranlo, & ammiranlo tutti 
coloro, ch'hanno 1 accedo a quel luogo facrofanco* 
non meno di quello, ch’altri del tdlamento antico 
rimaneuano ftupeffàtti .in vagheggiando, attaccato 
poli Ephoc in faccia del propinarono il brando con 
' r cui ne fù dal Pallorello Dauide del Gigante FilifteO 
. il capo recifo. E di vero, quell’ imprda feghita con 
.)i vn ferro, ellr atro dal fodro con il braccio d’vn ner- 
boruto garzone, non è le non che memorabile per 
tutti li lecoli 5 ma memorabile ancora fi c quell' al- 
<■' * 5 tra 
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tra dell* Infanta di così delicata naturalezza, che con 
vn atto folo di volontà, ricolto dentro ad vn pez- 
zetto di papele habbia abbattuto, e cacciatoli (òtto 
piedi ii maggior nemico, c halle* il gencr’ humano, 
qual è il fenfual appetito. Vittoria fu quella fingo*- 
lare, fe fi confiderà certa circondanza cosi fatta, che 
ti'vn altra maggior. impreia fcruì di foriera: come fi 

imcnte infi- 









in cui ven- 
forfi per 

render in qualche parte al Padre Eterno la pariglia, 
chic alla di lei Cafa Reale in retaggio concedette c«r 
fuum in pmilùudintm pittttr*: y dentro al Sacrolànto 
lenzuolo, in cui fu inuoltoal cadauero di Chrido, 
chappreflò d’dlà fi conferua con tanta venerationc. 




a 





vi* 



t 


, quali, fe tal volta era nccefiìtata a lafciaruifi condur- 
re, come la ferpè all’incanto 5 e fe dante la medema 
•neceflitàcarolauaj douc altre in ballando gioifeono, 
ella interiormente lagnauafi, abenche nelfederno 
lieta la fi dimoftraflc: i fuoi più gudcuoli tratteni- 
menti erano lorationi mentali , e vocali più prolifiè 
del tempo pafiatoj le lettioni de libri fpi rituali 5 le 
prediche de più infervorati Predicatori; i colloqui] do Efct:o dei 
medici de più efemplari ferui dlddio5 Tefercitio d* buonefem- 
-ogn altra virtù praticata dalflnfenta Caterina, che ad £nca cale- 
cmolàrla feruilli di;non poco dimoio, coni’ ella dice 





rma 



in certa fcrittura, che apprefiò di me conferuo. Il 
gran calor di fpirito di quella venne a caggionar in 
edaciò, che cagiona il caldo del fuoco alla pigna 
frutta del pino, e così dura, che fe ben fi fpicca dal- 

1 - • _ i * r j» rrr > f 


la pianta, e caggia fonra dVn fidò non s’infrange, e 
pure in fen tendo delle brada Tcdétto, a bell’ aggio 

Jfi & 

cor- 


s 
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'apre 5 e la mada ben ordinata de faporiti pignòli 
laida f Così il melo in grana, quantunque fia di fc 
za molto tenace, fe vien ferito alla lònea co* raggi 
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1* FRI MA OORNIA TOH 
Tuoi dal Sole , ;anch’ egli.fi leknude , e dèi tèfocor.di 
tanti inorbidimbtuiiidbe.il naturale prockiflc<inÌLi3Q, 
fa. mo.ftra leggiadra A&cucatafid’ogni più profon- 
do lilentioj.nori pur veone.amamfelw 
Infanta. Caterina il voto fatto di confecuarfi illibata^ 
•ma in ol tre il delio d i prende r l’habi to . d i Se r a fica rer- 
tiaria^e daliudetco voto priuato. far palleggio alJor 
•lenne. Con ebajattention d’orecchio ,ccon che ferér 
•aita di .volto 5 con che giubilo dixuote.yenille vdi~ 
ta quella fi grata nouellà* non potrebbe fidici©, fc 
non ella lidia,, che il rutto olferuò al minuto* com- 
pito, ch'ella hebbe difauellarc, da chi l’afcoltò, :rv- 
ceuette vn caro abbracciamento, <k vna dimollra- 
tione di fingdaciffima tenerezza in ofculr [[tuffa-, .eoa 
efler di più reciprocata con la partccipacione d'va 
foroigliante voto fatto ancor da quella qualch’anno 
prima* e del defio di diuenir anch’.efla figlia del Pad re 
S. Fraricefco . Come in tutte le prenominate cofe fu- 
rono vniformi quelle due forclle* còslin riogratiarc, 
c benedire il Signore del Cielo, per hauer voluto ycr- 
io di loro vfar canta mifericordia, in chiamarle alido 
ianto feruigio, figurandomele a guifa di quei duoi 
-Serafini, che in volando d'auanti al trono della Diui- 
na Maeftà proruppero in quelle foauillìme parole 
Santo, Santo, Sànro$La doue: circa Fcmifiìon do 
voti, e voglie di Monacarli nella maniera antidetta, 
non pollo rapprefontarmelev Te non nella formila di 
cucile due cetre, che perfettamente accordate hi npo- 
demo tuono, al dir del Padre S. Gregorio, ediakri-, 
mentre Tvna è percofia da perito citanfta* l'altra >ch<r 
gii è adirimpetto da fe flelfa fcuotendo le corda, la 
medema armonia vnifona cagiona. Il che tutto nel 
calo della vniformità de voleri di quelle benedette 
iorelle deuefi attribuire alla peritia imgolariflima di 
quel Diuino Sonatore che fdeit , come dice Giob- 

ibe, etneordiam ìt% fuhìmilus fuis , 

Bcamofa l'Infanta Maria d'vltimar con ogni ma- 
turità pollibiie il fuo intento di Monacarli, come 
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9 c detto 5 rifloluettefi di fcriuere all* Infanta Ifabella 
fua Zia materna* gouernatrice a nome delia Maeftà 
del CatoJico fuo fratello delle Fiandre* è di parteci- 
parli ciò, eh' ad alcuno, eccettuata la fòreHa fudetta, 
xeiielato non hebbe: pregandola, come Principefla 
di gran fentimetito), e (ingoiar prudenza* à lignifi- 
carli il proprio Pentimento* con aggiongere, in cafo 
folle conforme al fuo, come credeuafi* la vcdeflè ap- 
preso di fe* rifoluta viuendo d'imitar le fue virtù, a 
guifa d'vn* altra Vergine Euftocdlio, 1 quella della fua 
Santa Madre Paola* e morendo dar’ vnita nel mede-» 
mo fcpolcro alle di lei offa. La rifpofta ili quanto 
al primo capo, capitò fecondo ai di lei genio* il 
quale fiì molto commendato dalla fudetta Zia , che 
fucccduta la mancanza da quedo Mondo dell 1 Arci- 
duca Alberto fuo marito, fubito s'apprefe a quell* 
indiano di Ternaria Serafica,^ cui ddìderaóa d ap- 
pigliarli ella di lei nipote * mà che però a far ciò, 
non fi rifolueflè fenza if beneplacito paterno, e de 
fratelli Prencipi. La doue in quanto al fecondo, non 
fu già tale : anzi perfuafela con viue ragioni a non 
abbandonar per anhora Torino, a cui farebbe data 
di molto profitto la-di lei prefenza nello dato, che 
difegnaua d'intraprendere* come in effètto feguì, 
òc apparirà più chiaramente nel profeguimcnto di 
queda prima giocata* à tal che fù prudentiflimo il 
parere dell’ Archiducheflà) è totalmente lontano dà 
qualfiuòeliaintcreflè* conciofiacofache venne a pri- 
llarli delia confolarione, harCbbe riceuuta dalla com- 
pagnia di così qualificata nipote, come Thebbc l'Im- 
peratrice Chinegunda, monacatali dopò la morte 
d’Enrico Imperatore fuo marito, da Guita, c mona- 
ca pure fua Nipote . 2 i * o i j a - 

Rimada intieramente àppdgata di, co/r foggiò 
confeglio* à queft'alrro infiemecoTa forella s’àcco- 
fiò* cioè di manifedar il Jor pìjdimo defiderio, ànzà 
fèrm idi mo proponimento a Serènifs. Padre, e fratel- 
li, con lettere dettategli dal fcruòredel fuo proprio 

fpi- 
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p.D.Oiufto , fpiritój ;,noii contente di ciò, hebbero perbene a 
•feoreomco 1 ™ mn càrratceri loro, d’aggiongerui le viue vóci de 
Card, per- -Padri Di Alatore, e Giulio,; ordinando loro, che in 
‘fche parte- pcriona- fi poitallero a fudetti Sereniilinu , a fine; 
timcnto 60 ’ d’i uberamente partecipargli la rifolutione prefa di 
deu infan- monacarli, ad clempio d altre della fua llefla Rcal 
taL * fprofapia ., Con aflicurargli parimente non cfler quello 
frutto immaturo; ma ben Ragionato col caldo di 
tante oracioiù fatte. da ellèi e i latte far d’altre ; e con 
il confeglio d'huomim 4 i molta £ incita, dal co {ape- 
re , r&i afquifìta prudenza. Ghe per il’picarlo dallà 
.pianta, del loro cuore, per effettiuamente prefentarlo 
la Dio, d’altro npn eradi mdlieri, clic del beneplar 
cito d’eflì 5 Eflendo da fudecci Religiofì efeguita firn 
gionca commilitone; rimalli quelli iodisfattiflimi, non 
feppero contradire in cofa- di tanta gloria alla Diuina 
Madia,, c di tanca fodisfateiòne per lanime delie 
fupplicanti, a quali procurarono in ogni altra occo- 
renza di prontamente compiacere : concorrendo vni- 
tamentc tutti, folle lpcdiente per tanto meglio accer- 
tarli d clTer volontà di chi ejl femtntttr laftt tonfili], 
l’haucr prima ricorfo all’ Oracolo dell’ Eminentilfi- 
mo Cardinale Federico Borromeo Arciuefcouo di 
Milano;, la di cui nobdiflima nalcita, fingolar litte- 
ratura, e fanti cpftumi ; erano; ad eflì tutti molto 
ben noti : cornc quegli* in cui fi transfufe dal fuo 
Santo Cugino 'Carlo l'affetto verfo della loro Cafa 
Reale 5 perche venilìè a lui manifcllato il defiderio 
jc’haucuano di conlècrarfi a Dio lolennemente , c 
profclfcr la regola delle Ternarie Francifcanc . In 
cotal conformità fedirono le due forcllc al Cardi- 
nale con molta diligenza vno delli accennati Pa- 
dri, cioè il Padre D. Giulio, foggetto in bontà di vi- 
tamolto inlìgne, com* altresì in dottrina, e pruden- 
za . Gionfe egli adunque a Milano, prefento le let- 
11 cardio*- jerc , & efpolea bocca fingi onte commiflìoni; aprì 
if scopro- egli le lettere ,intefe il tenore, afcoltò il meflò, am- 
poniméto. mirò ; la lÙolutione; di quelle PrincipeiTe; e per pjù 
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PIUMA GIORNATA; *9 
accerta tamente cogliere coTfuo parere, prefe alcuni 
giorni di tempo prima di manifcftarlo5 Quale per 
apunto riufeì conforme al fentimento loro . Dal 
cne, fi come per vna parte, elleno dimoftrauano (in- 
goiar prudenza in voler prender configgo d altrui ^ 
eflèndo venflìmo, che non s’ha a preìtar fede cosi 
alla prima ad ogni infpiratione, come dicel’Apofto- 
k>, ma douerfi efaminar con ogni rigore, e mafii- 
mamente dall* accennato Arciuefcouo, pcrfettifiìmo 
anatomifta , e bilancierò de fpiriti , e di tutte quelle 
conditioni ben proueduto, fono ricercate dal Biofio 5 
e prima di lui dal B, Lorenzo Iuftiniano, in vn buon 
Confcgliero fpiriruale$ còsi dall’ altro canto, fi può co- 
nofeere con eùidenza, che quello fpirito^che così 
Sante rifolutioni rifuegliò loro nel cuore,f ch’egli iu 
veramente fpirito di verità 5 mentre fupplicato da 
vn tanto (uo diuoto fcruo, : in que* giorni / che tenne 
foipefa la rifpofta 5 gl' infinuò fapprouarle, & à 
commendarle; ^ * 

Laonde acquctinfi in tutto, e per tutto coloro, a 
quali fembra Brano , che hauendo a farfi Religiofe 
quelle due Principefiè , non ; selegefièro vn fiato 
clauftrale, come tant* altre pari loro s accollarono : 
tanto più afpirando elleno a grado fublime di San- 
tità* cne tanto ageuolmente fi confcguiflénc’Mo- 
iiafieri di daulura*. quali fono a guila didarfene, 
douedi Vafcclli Ranno più ficuri dalle marine rem- 
pefte, di quella fonagli altri* c’hanno gcttate lan- 
chore nella bocca del portatile non fono pallate più 
oltre . Sortirono le tiiddemé dalla loro naicita vna 


delicata còpldlìone , quale deteriore fe là refero con 
lauftericà della vita* c continua applicati onc delia 
mente alle cofe dlddio , e .feruitio del protfimo$ c 
perciò vennero a faggiaccre a molte pericolófcye di- 
tierfe infermità 5 che (e bene fi ,ri Irebbero 5 tutta vol- 
ta non rimanertelo dienti d’alcune mdifpofitioni, 
come reliquie: defir gran mah, coraggiofamente fo- 
ficnuti 5 e perche meno moiette le riulcitfero , fu con- 

feglio 


* 1 : ; ; 


Infpee./pir . 
cap.iMb.de 
obcit.%6. 


Ragioni 
.perche nó 
s’cleffero 
Infanti Ra- 
to clauftra- 
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4 o PRIMA! GIORNATA, 
feglio molto iau io de Medici, che di quando ~ in 
quando vfciflcro alla Campagna per cagione di far 
rierano , non con longo camino a piedi, mà con 
il beneficio della Carozza, eflendole anche nccedaria 
per lo dedò la mutatione dell’aria : ambe cofe, che 
non fi ponno praticare ne’ Conuenti (ottopodi alia 
claufura perpetua , e quedo da detto , come cola 
fpettante all’ v fili tà, c cura della : fanità corporale 
delle medefime. 

il non ha- Mà parliamo, di quello, che ai ben temporale, 
tothquan- G : fpirituale del prodimo s’afpetta . Il lume della can- 
to vciic ad dela in vna danza rinchiufo, egli è vna buona . cofa 5 
altri. nl à gìoua folamente aque’ pochi, che in edà ri- 
trouand; là doue fe fuori di quella s’efpone, è atto 
ad illuminare gran (patio, e molta gente. Tutte le 
pcrfonc virtuoìe fono elleno, come tante lumiere 
dà quel fuoco acede, che Chrido recò dal Ciclo in 
terra; fe quede rinferanfi ne’ chiodo, vengono à rif- 
chiarare que’foli, co’ quali conuiuono; fono lucer- 
ne/»^ modie , la doue quelli, che non vi (ì ridrin- 
; gono, partecipano ad altri il benefìcio del loro otti- 

•, w ' mo dempio , con cui come da improuifa luce ri- 

- mangono (compigliate le inique opcrationi di mol- 
ti peccatori , che (ì confondono, e compodi conuer- 
tonfi a Dio 5 come rimancttero feonfìtti li Madiani- 
ti al comparir repentino delle lampadi ardenti, che 
prima dauano rifpode dentro a vali di terra cotta* 
-Di che aiuto jfpirituale fodero per eder le Infanti a 
molti con lo darfene fuori di claufura monaderiale, 
•- e la continuatione ne loro foliti Pallagi, l’hà di poi 

dimodrata la dedà efpcrienza cflendoTi eglino can- 
giati, quali eh’ in ben regolati Monadcri, hauendoui 
hviuuto ringredo gli più dcuoti Religiofì, e più fer- 
uenti Predicatori, ne riportarono grandidìmo gio- 
uamento per Io fpirito,da loro dilcord. E le perli- 
ne d’ogni conditione, dogni fedo bifogneuole di 
qualduoglia forte d’aiuto , fempre ritrouanlo pron- 
tidimo, c quefta fu vna delle ragioni , per le quali 
Oìftòl la 


.1 
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la Santa Regina Bifabetta detta di Portogallo, ven- 
ne perfuala dal/fap Confeflòre, & altri Theologi , 
a non fequellrarli dentro a quattro mura, come 
n’hebbe,il defiderio. Hauendo ciaicheduna delle 
con fouuenire a tante famiglie poucre con le loro 
foftanze, & tant’altri {oggetti afflitti, e tribulati co’ 
confeglii- e fauori, a tanti luoghi, regolari fcadu ti 
dalla Toro l’antica offeruanza con il zelantitfimo pa- 
trocinio 3 efeguito a pieno ciò , che folli impollo 
dallo Spirito Santo con dire de^iuentur fontcs tui fo- 
7*S } <7 tn pldteis ttjutts tuas timide . A quelli, & ad 
altri motiui hauendo riguardo, il Padre Ruga , loro 
direttore fpirituale, con altri, a quali fu propofto 
quello ponto, fe folTe maggior (eruitio di Dio, del 
pioliimo, edile fletfc i‘ 'affatto fottrarfi dal leccio , 
& abbicarli quafi conchiglie, nel profondo d'vn 
Monallero, qual' altro mare, a cui habbia tiflretto i 
confini, e polli Iddio, yeffem, & opti, mediante oudr 
ch’ordine Pontificio , fu concordemente flabilito 
il contrario : anzi Piflellò Sommo Pontefice. Vrba- 
no Vili, elfendo flato lupplicato, per mezzo del- 
la nipote moglie del Prefetto di Roma, dall'Infanta 
Maria, qualch’ anno dopò la morte dell'Infanta Ca- 
terina, a concederli facoltà di cotidianamente entra- 
le nel’ Monallero Inligne dell’ Angeliche di S. Paolo 
in Milano, e di farui dentro dimora tute' il 2Ìomo 5 
col retirarfi la notte nel Pallazzo contiguo al detto 
Monallero per via dVna porta fogretaj non hebbe 
per bene di cpncederghclai, a; benché in ,pgp altra 
occorrenza di grafie le le folle pioftracp «l&erale . 
Anzi hebbe ’gufto, che (opra fonde del mondo la li 
facefìè vedere, 1 . con il fegu ito delle fue buone Reh- 
giofe Ternarie primieramente, e pofaa del 
nence della foa ben morigerata famiglia, aTomi- 
glianza di quella conchiglia, che tra faltrc tiene ii> 
primato, fi in grandezza, come nella moltitudine,- 
e pcrfetfione ddie perle; che ip fe raccoglie 5. la qua- 
le fpintafi a gallegiar su ‘fonde marine tirali a dietro. 
^ ‘ F vn 
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piacere di Vn dtiolo numeralo d altre cotiche minori , 
d & tSc? 1 * non P 0 ^ 0 § u ^ de'fpèttàtOti , vede idi chc :n*trtv 

inceder; ì' tende a farne la pefcagionef ; * Comedi altresì: grani 
infanta.' de il piacere d Vn Innocenzo XV quando; con Tòò- 
. , ; " cagione deif ànno Santo , là lì fe£e vedere in Róma 

- . . . • a Tuoi piedi prodrata conia Ina famigliale di poi à 
quelli del prelente Sommo Pontefice' A Icflandro,/ che 
con la medefima fua Corte laggradì, forfè aflài pm 
V'*\iu di quello venne da Alcdandro d> Magno aggradita 
ixap*v+». la.prefenza dVna Talcte, o lì a Mi nothoa Regina 
ì 6 - delle Ammazoni, ch’ai Ridetto Re hebbea prelen- 
3 oo.Fcrn. tarfi, col feguico d’ vn numero quali incredibile d’al- 
tre femmine; ' ; fl 

Hora rifpedito dal Cardinale il Padre D. Giudo 
Ritorno fè ritorno a Torino, con la rifpofta lommamenre 
ad p - D - afoeteàta d’ambe rinfilici,-' Che hauutala maggior- 
u rifpoda mente conrcrmaronii nella efiettuationc de loro pro- 
de! card. pommdYti. Al che fare fuftabihto molto antecipata- 
rnente il giorno della feda del Serafico Padre. In 
tanto a guifa di pietre, che in cadendo d’aitidìma 
torre, quanto più fi vanno accodando' alla terra, ceir* 
tro deilecole graui* canto maggiormente vafiaccelei 
rando il fuo camino; AdrCttaronfi elleno in far li 
apparcc- douuti apparecchi 5 attendendo con più adìduità all* 
chiano i’ oratione, alla mortificatiònc de fenfi loro itìterni, & 

i habito PCr e ^- crru: a ^ a negatiohe detta propria volontà, e moj- 
de ra none delle padioni : all’opre di carità foccorrecr* 
dò pouere famiglie: vifitando Spedali, t a gl* amala- 
ti d'edo feruendo ’: alPefercitio di varie humiliacioj 
ni auanti del loro Confe-tfóre d*alcuna fua Dama* 
& anche di mólte: alla prefenza delle Madre Cap- 
Attitnflgni puedne, che frequentemente fe le viddero gettare il 
doQì miIja ■ P* e ^> ^ di P°i glie li bacciauano con pregarle 3 
;• calpedrar con edi li loro corpo 5 ad àmónifle de* db 
. dw, à farli elcmòfina di pane , e póucra piàtanza^ f a 
» feopare le pubìiche danze, anzi là cucina , ^ 
nettare ogni fotte di douiglia fpetnmte’ ad eda . A 
quede cole, & altre vaggionfcro le frequenti andai- 
;:V ‘ ’ * te 
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te alla Madonna del Monte de PP. Cappuccini* le 
longhe dimore in detta Chiela a far oratione. II 
pellegrinaggio alieremo dcCamaldoIi, difeofio da 
Torino alcune miglia: ad vn tempio famofo dedi- 
cato all’ Archangelo S. Michele, che vna giornata 
lontano da Torino giace , già molte ccntenaia 
d’anni eretto fopra la fommità dVn Monte aliai 
feofeefe . : *■ • . 

Ma perche l’Infanta Maria in negotio di tanta 
importanza hebbe mai Tempre depoheate le fue viuc 
fperanze nell’ efficace imerceflìone di noftra Signora, 
vn’effiggie di cui miracolofa ftà rifpofta nella anti- 
detta Cnicfa de Cappuccini, fabricata con ogni ma- 
gnificenza, inficine col Monafiero fopra d’vn ame- 
no colle, non guari longi da Torino, dalla pietà 
efemplarifiìma del Duca Carlo Emanuele : venn ella 
in parere di confccrarlc parte delle fue preggiate 
gioie* quali nobilmente incalliate dentro ad vna 
corona doro, haueflero a fcruire per ornamento 
dell’ antidetta figura. Spedita l’opra dall’Orafo, s’ac- 
certò il giorno per la ooronationc, che fu il dedicato 
alla memoria di quel miracolo, che con la calata 
dal Cielo ne* maggiori bollori dell’ Edace, della ncue 
in larghe falde, lopra d’vn luogo eminente in Ro- 
ma, indicò il Signore, doue voleua fofiè eretto vn 
nouo tempio ad honore della fua gloriofa Madre. 

Del tempo, del giorno, e della folennità, che in 
effo defignauafi fare detta incorona tione, fe ne Refe 
la fama per tutto il paefe* molta brigata del quale 
concorfe, per efièr fpettatrice , e partecipe del merito 
di cosi facrofanta fon tione* a cui il Clero Regolare, 
c Secolare v’interuenne procefiìonalmente, com’ al- 
tresì a piedi tutte l’AItezze, col feguito de Caualieri, 
c Dame, e Città, che quali a fatto fi fpopolò* pro- 
feguendoli il camino con il canto di quelle preci, 
che Lettanie s'addimandano . Spedito rinereilò, e 
legrefio di quelle perfone, che nella Chieia non vi 
potettero capire, recitate molte orationi dauanti 
: F x i’Alta- 
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rAlc^y bcniiidto quel fi! bieco diademi, evenne 
Con fomma» deuaciane applicato al capo dettar betta 
figuri’ di Matta. Nel qual mentre , olire il concerta 
dVtta feauittlma miiiìca^ fu : vdito il iuono armo- 
Aiicgrczza niofò di molte trombe $ lottriepito di più di mille 
fonatone flnofchetri, con* il rimbombo di aflài fcaricate arei* 
gliene. Il giubilo per lafcguità folcnnità fù in vera 
altre tanto intenfo , quanto vniucrfale. Mà indici* 
bile' il tripudio interiore di' colei, die detta rie fù 
l’ origine . Ben che loblarione di quell’ ingemma- 
ttii'Goròna fotte di molto prezzo* venne ad ogni 
; ", rilodo adì efibr picciolo tributo, a paragone di quel 
; donatàrio, eh’ alia medefima Signora n olirà era per 
biro d’indi a pochi meri, di quante gioie ricrouauafi 
poflóditricej e di quella di entità fe Setta* quand’era? 
per fare il voto folcirne di cattata , e di confecrartt 
tutta al culto di Dio neU'habito rozzo di pouera 
Moaàcella Serafica/ i .... . ». » 

Confcren- * Appretto a queft* attiene feguirono molte confe- 
za fopraii re nze co’ Padri D. Amatore, e D. Giuftoy a quali 
riodo °di . v 3 ìnterucnnc eriandio il Padre Proumciale del Pie-, 
prcnder i* monte de PP, Cappuccini , per mano di cuihaueuariQ 
rafico°, Sc * a riceu ^ rc l'habitó ambe le Infanti, volendo etter ben 
informate del lignificato di qwalfiaoglia minima cola, 
che per cttèrvcftite erador© neceflano incominciando 
dal velò del capone profeguendo per inlìno atte fcar- 
pe, o pianelle, che vogliamo dire, & altre cerimonie* 
fi per parte di chi haueua a veftirle* come per parte 
I di loro! iricctefime, die doueuano etter vcfti ce* nel chtf 
- k feruì compitamente il P. Ruga, con hauer diflcfo 
il fritto m cartai e con tali eonfiderationi , eh* erano 
molto batteiiott a cdicr fofpefe le menò loro in Dio, 
g di maggiormente accender gl* ardori nel cuore. , 
prepari gafia di frasi in oenfey e prolittè preparationi , 

rione per ia fueeeticcce finalmente la vigilia della fetta, oltre I* 
de»X. digiunati con ogni maggior rigóre, la 

co, ’ i^yclero iri maccratroné del corpo. Confu marond 
affitte lenza IjpogliarE in oracioni, e vocali, eiinen- 
/ ' x 'I tali 
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tali tutta ki notte* che puf ridici loto d aiTai longa, 
per rincenk. brama di i polari] la mattina leggente 
con il Rè dèlia Gloria^ Non fini ro/i d'orare, le noq 
quando ìncommincio per cagion della vegnente au? 
rora a ròfièggiac il CielcC' Nel Qual punto fi ^infe- 
ro per li folm fegreti corritori alla Capella del San- 
tilfimo SudatiQ^da doue.non fi dilongarono, fenon 
dopò d efierfi acculate Sacramentalmente, alcol tate* 
tre MclTe 5 e rcfficiatcfi con quel pan Sacramentato* 
che prefo da Santi Martiri ofreiiuanfi iponcaneamen- 
te a tiranni* e generolamente ogni più crudeli ftrafei, 
c morti fpietate fofteneuano* del qual conforto n 
hebbero di bifogno Untanti , douendofi di là a poco 
lottoporre a quel martirio fpirituale, che è tanto più 
acerbo, quanto più longo, dice Bernardo, Relè le 
douute gratie , che' non furono breui, alla Diurna 
Macftà d’vn fia (lidio tale, alzaronfi per tornar allo 
danze, il che feguì con molta follccicudine 5 hauen- 
do rifaputo, clic il Duca era per inuiarli alla Chiefa, 
a fine dalfidere al lacrificio, che di fe delle volcua- 
' no far a Dio loro, lue figlie, Quiui depofte le vede 
Camerali, fùrongli. apprettate le più riche 5 le tempia 
c capi guarnite de diamanti: abbellite l’orecchie, la 
golla, c le mani de pretiofi pendenti, e manigli* 
carricato il petto d’vn infinità d'altre gioie a legno, 
taflcmbrauaiio adobbatealla guilad’vn altro Sommo 
Sacerdote de gPHebfei, quando nelle maggiori fo- 
lennità penctfaua nel Sgnffé Sun Qorum , per abbruci 
ciarui dauailti l’arca del teftapriento gl’incenfi; in arc- 
uando l’Altezza del Duca Padre, non fi può negare 
• non redatte egli idupefatto in rimirare quelle due vit- 
time del Signore cotanto ben amobigliatc , e così 
colme , non men di gioia, che di gioie, che di vam 
faggio non fi può dire, per l’indantancofacrificio, 
erano per fare di fe delle nel tempio di quella Me-» 
tropolitana, in faccia del Santifiimo Sudari molto 
più poi , quando a pena podo il piede nella danza 
doue tratteneuanfi elleno , fe le vidde precipitate alle 

s e - 
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gcnócchià; e Pvdì a chiederle con ogni, hùmiltà, vn 

E ci dotto vn merlale di qualfiuoglia d Scontento gli 
auedcio mai recato in rutto ìf corfo della vita lo- 
ro 5 e rendergli grafie impareggiabili della paterna^ 
cura battuta tfeflfej e d’ogni fauore conferitole. Mag- 
giore del quale riconobbero, lederli cgfi> Compiace 
ciuto, poftergati gli alti fuoi dilegni pài condelcen- 
dcrc, ch'elleno hautdero a viuere, 5 c morire da hu- 
mili Monacelli , come videro, e morirono altre Prin- 
cipcdèdel fuo fanguc in dato Rcligiofo, dopò la mor- 
te de loro Conforti f ! Supplicandolo per vltimo a 
concedergli la fua benedittione , 

Se da quella faccnda eroica, c difeorfo dì tanca 
fommidione, e pietà verfo di lui 3 c di cosìfuifce- 
rata diuotione verfo della Macflà Diuina, nmanede 
egli grandemente edificato 3 fe Io figuri ogn'vnodr. 
mediocre inrendimento 3 io per me, viuoncuro, eh’ 
edcndoli amolitc le vifccrc, adà i facedè a non dar- 
ne alcun argomento con le pupille de gli, occhi]* 
reputando da loro le lagrime, ch’eran pronte a ri- 
ucrfàrfi fopra le guancic proprie, e delle figlie , che 
fé le ftrinlc al fono ; oprando vna delle maggiori 
imprefe, proprie apunto dePrencipi grandi, pari Tuoi* 
e più degna d’efler encomiata dogn altra di quelle, 
che con danno de fuoi auuerfarij ne riufeì tutto gio- 
colo ; hauendo in quefto trionfato di fe medemo 
con fottofcriuerc con la tinta de fuoi fofpiri ì’vltime 
fuppliche in Quello dato fecolarefco delle medeme 
figlie 3 fopra delle quali, perfeuerando elleno genu- 
fìcdè, c con il capo chino, alzata quella mano, con 
cui altre volte impugnata la feimitarra^ qual penna 
immerfa nel fangue nemico, (cride a lettere maiufeo- 
le nel libro della filma, le proprie vittorie 5 verso 
vn diluuio di beneditioni, in virtù delle quali ri/. : 
za cefi da terra, al monte, per così dire. Armeno, della 
Capella, oue confcruaft la Sacratiflìma Sindone, s’im 
piarono , feguitè d'aicune poche principali Dame 
delle loro famiglie* con le quali in andando bebbe- 

no 
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no a prefentarfi a Madama Reale, per non lafciarfi 
ma) più vedere in habito fecola refe; affine di com- 
plimentar con ella; c cl’muirarla ad eller ipcctatrice 
della loro facrofanta mctamorfofi . 

Nel qual mentre fopragiongendo gli altri Prenci- Vanno ai 
pi fratelli, Vittorio Amadco, e Maurnio Cardinale, Euomo 
acolte nel mezzo, accompagnaronlc al Duomo fin * 
dcntio la Capelladcl Sacro Linceo^ la quale pcrnon 
effer molto grande non potette riceuere, fe non tut- tcz2c 
te ^Altezze, con fa perfona dèi Prencipe AlefTandro ’ 
dEftc, Óc altri pochi Perionaggi' qùiui ntrouorono t 
allcftito il Padre Fra Paolo Maria Profondale de Cip- pScia-' 
puccini, che di lotigo incominciò a celebrare il San- le Minierò 
tiilimo Sacrificio della Mdlà, e finito, cheThcbbe, d . c,,aVcm - 
Fitte alcune interrogationi alle veftiende; fodisfatip tK>nc ’ , 
con le loro nfpofte, colme di dira ordinario femore, 
àddàttararifl con tanca foilccicudine per il ricevimen- 
to dell’ habito, prcuenendo da loro fidTc ilferuitio, 
ch£ d alcune Datile doueuaglHcflcr fòmminillrato 
nel leuarli d^ofTo tanti mobili prenoh,i eh’ hebbe 
per bene il Duca, non memore per all’hora di quel 
'detto di S. Ambrogio, che nefeìt tarda molwuti<t Spi- Femore 
ritus 'Sanfli gr«i<i h e di quello fafciò fcritto S. Ber- dell ’ ln <an-' 
nardo, che amor maiefatem nefat 5 di farle aucrtite la 
modcraflero alquanto, così richiedendo il decoro. pompe e 
Alle Dame an ridette raccoglitrice de gl’ accennati 4ctto ^ 
aredi, faccettatelo immediatamente quett’altre, che Dw * * " 
fincombenza hebhfeflòdi aiuttar’il Profondale, nel 
gettar ddofTo alflnfand l’hurfolì tonache, che furo- 
no ricevute con grandiflima diuotione, fe’mbrando 
loro dUwrmde òttend te per minio di S. Francefeo, 
còmead^ltri partie die ciafch<?dUna def^ fótte vnà 
nouella 5. Chiara, alliior dìe -fu veftita dal Padre Vi * 
S. Francéfco . :i ù ; irh 


;«ii \, 


Reftò quell’ eroica àrtione- per parte del Profonda* 
le totalmente Compita con vn molto accorciato di- DiTcorfo 
feorfòj con efocflcmdó-fpórfó còti f pi ri co veramen- 
te Serafico, rapprdeiitò alle aóticBe Rei igiofc reoccl- 
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; lenza dello dato, a cui cranfi appigliate 5 comcqqe^ 
lo die rhaudTe inalzato loprà d’ogni terrena gran- 
dezza : che trapalando j Cieli l’haudTe pareggiate a 
al* Àngioli c tanto approdi mate a Dio riiauetie im- 
/ meddimatc con edo lui, fecondo il detto dell Apo- 
1 . ad Cor, e. dolo , f"* a<l!>*rec 'Domino \nus (piritus effjcitur . H i- 
6 - uendo per auuentura apprefa il buon Padre queita 

dottrina da S. Bernardo, clic fenuendo a certi Mo- 
naci iuoi ainicj> così andò dicendo 5 ^ilufsima ep 
T 'monte' Prozio no\irA, C«\os trtnft , far Ungelic* 

Dei. fìmilts furimi '. entra J cium rtautjlis emnem jandtu- 

tem ; Jed amms fxndimis ferfedunem, & canfummdiiamt 
fine’» : aliar um eli feruire Veo : \ejlrum tdhxrere Z>ea 

- • Appena hebbe il Prouinciak dato fine al luo dire, 

c | le vdiflì per tutto il Duomo rintonamcr.to muli- 
cale del Te Vcum Uudamus-, profeguito di poi fin al 
fine d’eccellenti Cantori . Gioimmo i chori de Muti- 
ci , ma molto più i cuori dcll'Infanti, per hauer con- 
tratto que fponfhlt, che a luo tempo erano per ter- 
minare in vn matrimonio mai fempre indilfolubik 
col Rè del Cielo . Ritrouandofi come fi è detto a 
Tej«c«i qucl Vattione prefentc il Duca, non potette ttnpedi- 
nc grande re, che le lagrime non le fcoppialkro per tenerezza di 
in tutti diuotione da gl* occhi } fi come non tan poco quelli, 
‘‘ìÈ'itirono eh* affollati ncìla fletta Capella, anzi nella Metropo- 
li quelle fó- litana vollero interuenirui come fpettatori, compo- 
tìoni. n cndo quel concerto di pianto, che non con le la- 
mime della bocca, ma con le pupille del capo lrfor* 
ma,; e che tanto piace a Dio, ogni qualu($ta i; nabr 
bianfi per mottiuo l'offefe fattelij imperò egli Retto 
allcttato dal gufto, che da cotal mufica conTeguilk, 
và così dicendo ad vn anima pentita, deduc quaf.cer- 
r r "■ ca f■ ^ ■ rtntem tgeymas fer dice » , & nadem , nerjue mete fuftlld 
acuii tui. E chi non fi farebbe compunto ad vna cosi 
fatta rapprefentatione ? rdoue tanti Pcrfonaggi v intct- 
• uenneto, quante furono k gioie, le galle 3 c le ppn> 
, . pe , con che comparuero l'infanti; le quali dopò q 

haucc fatto molto bene k parti foro, limando in 

" leena, 
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fccna, dettero luogo a vili panicclli, a ruide vedi, 
& funi aggroppate 5' e così bene diportaronfi, che 
doue le prime cagionarono gran merauiglìa 5 le fe- 
conde rifuegliaton eccedi di fommo dupore 3 e quel, 
che più importa vna virtuofa erubefeenza, e fanta 
confusone in alcune del ledo loro, in veggendo così 
gran Prcncipede , efìcrfì datte al difpreggio di quelle 
vanità mondane, che da loro erano con tanta anfie- 
tà, e lòno di prefente procacciate da tant* altre . 

Dcpode lantiche fpoglic de gl’habiti laicali, qual 
prudcncidìme lerpi entro le mani del Prouinciale an- 
tidettOj e qual aquile generofe in poter d’alcune Da- 
me le piume de tanti pretiofi abbigliamenti , che lì 
fcoflcro d’adodoj riueftite di gonne religiole di color 
bigio , continui memoriali di morte 5 c di que veli 
d'intorno al capo, c’haucuano a fcruirli, come di 
nouc penne per lòlleuarfì con la mente al vagheggia- 
mento del vero Sol di Giuftitia 5 ritiraronfi, termina- 
ta cosi folcnne fontione a loro Politi appartamenti, 
edèndoui date accompagnate da tutte PAlcezze: lui 
fi tratcencro da Iole a fole col loro amato beneChri- 
do Gicsù, a cui rendettero cordialidìmi ringratia- 
menti,d ederfi degnato di contraher concdclfdà lo- 
ro tanto ambiti (ponfali $ fupplicando a concederli 
di viuerc per l'auuenirc in cotal guifa, che non hauede 
a repudiarle, gioncc il tempo deireffettiuo matrimo- 
nio, mediante la fanta profeflione. 

Dopò d'edèrft rcficiate, fi fpinfcro al Monadero 
delle Cappuccine, per fard troncar' 1 capelli : Dentro 
v'entrarono, clfendo date procedìonalmerite accolte 
da quelle Religiofe, che al canto dei Te Veum lauda- 
mvs \ le conduflero ad adorar il Santidìmo* di doue 
fpedite alcune orauoni, partirono tutte dopò d’hauer 
diuotamente compito con quelle due loro recenti 
Porcile, quarti retiratefi in difparte con l’Abbadeflà, ge- 
nuflcftè lupplicaronla per amor di Dio a volerli pren- 
der la briga di recidergli il crine ; il che fu da lei con 
molta diuotione effettuato 5 e così preife il podeflò di 
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quell’ vffkio, dui. anche per l'auueuirc cfcrcitò ogni 
qualunque volta n’hcbbdo bilogno; riportandone 
peMiurccde afféctuoiì ringratiarqenti , & humili ba- 
ìoameati lu piedi. E perche dubitarono, eh erta, Òc 
altre Suore. follerò per raccogliere le chiome ragliate, 
a fine di conferuadc, con Li far diligenza, la di quelle 
preuenuero, confarne con le proprie mani la ricolta, 
eonfacrandoie a Dio dentro l’attiuità del fuoco ; il 
che fu dà loro tèmpre ino ioiabil niente praticato. 
Iigrauàtcfì di quella minuta mede, che quante fiate 
la fi tronca, altre tante ritorna a germogliai e, fe dei 
tutto non è luelta, e che a qualche Donne vane fa> 
uc per dar ricetto ad alcune malie amorofe, come 
habbiamo ne’ Sacri Cantici 5 fecero ritorno alla loro 
foìita habitatione; quale di là a poco commandaro- 
no vernile del tutto fpogliara di quelle fuperbe pom- 
pe, foleuano ornar le pareri , ic tauojc , i letti 5 non 
preualcndofì d'altri drappi, che di lana bigia, e lem- 
plicemcnrc comporti . Ha trend o anche dato princi- 
pio a ftar retirate da luoghi publici, con effettuar ciò, 
che dille l’Infanta Caterina in certa fua fcrirtura così 
decorrendo; mangiando noi due feparatamente da fecola- 
ri , facendo legger alla menfa , premcttendoui la benedtttione 
alla forma regolare ; facendo due bore d'oratione mentale , 
i\na la mattina , e l'altra alla fera ìnfìeme , & amo recitan- 
do fra noi il 2) mino officio $ aggiorni altri efercttij fpirituali 
di conferente, d’ burnì Ita ; pienti], Vifite d'infermi , che fono 
della parte no fra, con altre opere nece [farie a chi porta tha- 
Lito delle figlie di S. Frante fico, fe bene per l'imperfettione 
nofira fi fa il tutto con molti mancamenti . In lìn qui la 
precitata Infanta Caterina . 

•_ Ritrouandofi l’Infanta Maria d’haucr nc Tuoi re- 
portigli vna gran quantità di pietre prctiofe d’ogni 
forte; dopo tanti atti generofì di già raccontati, s\ip- 
plicò a queftaltra, che Veramente fu infighe, cioè', 
di confettarli alla gran Madre dìddio; c l’effèttuò 
con la fcrittura del feguente tenore, fermata di pro- 
prio pugno. ; 5 >0’. . ly y ; évj.L 

ii^jp D lede , 
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\A lode , e gloria della Sant intima Trinità Tadre, Ti- 
glio, e S giriti Santo, Or alla preferrtjt di tutta la Corte ce- 
le /fiale , a tutti pa manifefio, fi come boggi li 4. d'otto- 
bre 1632. lo Maria di Sauoia, figlia del Serenifsimo Carlo 
Emanuele Duca di Sauoia, e della S treni fs. Infanta Donna 
Caterina £ uflria di gloriofa memoria, e foreìla del Sere - 
nifiimo Vittorio ^ 4 madeo,hoggidi regnante, ejfendomi in que- 
fio ifiejfo giorno di S. Frdncefco, tre anni fono, nella captila 
del S ani tf simo Sudario dedicata a fatto ferua del Signore , 
con figliar fhalito del terzf ordine di detto Santo -, mono - 
ficendo, chediquefia, e di tutte 1 altre grafie ritenute da 
Dio , ne deuo hauer oh Ugo alla Santifsima Vergine fu a Ma- 
dre 3 per mtfirar di conofcere quanto le deuo, dogo d' e fermi 
cenfecrata al feruigio di S. D. M.; & battendoli fatto de* 
na tiene di rutta me fiejfa $ non dolendo bauer co fa propria, 
nma che il tutto fa del Figliuolo , e della Madre : De fide* 
re , che la fiejfa ‘Beata Vergine fi compiaccia di ritenere U 
prefente donatione di tutte quelle ccfe, che nella qui aggion * 
sa carta faranno notate, e cos * con la prefente frittura in- 
tendo dichiarare , fi tome in fatti dichiaro, & accio refii 
fempre ferma , (sr inu iolabile , 'soglio , che pa donar ione inter 
Viuos, libera, fpont anca, e dopo preceduta molta confi deratio- 
ne , & inuocato l aiutto di Dio con molte or at ioni. Con 
tutte le claufule J olite a premetter fi in fimìli atti, quali nel 
prefente intendo aprouare$ come qui fieff, ; e po/le tutte in 
generale, & in particolare -, fi come t altre, che fi pongo- 
no nel mezx.o, e fine , con ogni altra forma piu Valida-, Do-[ 
no all' t fiejfa Madre M Dio le gioie nella qui giont a nota dè-[ 
fritte 5 e come a le t donate, gliele apprefento \on tutto ijeùo-^ 
re -. Spogliandomi bora ' per Jempre d'effe;' e da ogni itile f 
che da quelle potefft in qual fi fi a modo di contratto licite 
'venire : Volendo , che tanto il principale 3 quanto l'accejforioj 
o frutto fa non più mio,, ma di lei . E con tfprejfa die bu- 
rattane di non impiegar tutto il fudetto , fi non in quello, 
thè mi farà conofcere j thè fa maggior feruigto, gufo, e- 
gloria fua. Volendo di piu, che quefia mia volontà di dona- 
tane inter viuos fid irreuocabile -, fi che mai più per qual fi 
fa cagione , mot tuo, prete fio, coloro , 0 altro, pojfd ejfer refa- 
, G 2 inua- 
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ìWW+àktVtdMÙ fi torni i» fdtth*pfWio 

r- ••■“’ tWt*fi$k u f*hi f** h i*fi l fèf* ■efprtmetfi' tal mia deh- 
Hiat** . t Schiarando, (Ite chiunque fatto 

Wtofll * 0 teufaprccendeffc. ànualtdare , o '{miniare 
'Àfipfo** n( .yfa'fi IKIT* Mito lamia Volontà y e Ima 
da Uaje/fa Mad^ffi Vie quelle ^che à totalmente feto . ,£t 
accio che figo pgfja ejfer frese fa itmalidala preferite donatone 
o ' per m^n^ntiAji n^ 4 Ìo y jtf mcnij,,& altre folennu àreqm- 

fin,, cosi per le leggi 5. cornt, per qual fi fiav/o: Vicinare, tire ■ 
[a pr f efetne fciittHrd, fot jo ferina di mia propria mano , e. 
figilldtdiA » il mi° folk paglia , cerne giuridicamente fattd 3 
e io» tifi u 1 medf f refe ritti , e debiti 5 tanto per la fc riti u- 
ra,J} franto per li te pienoni ] . £ perche faceto qu e fi atto fifa 
inente alla prt fieni* Ji. Vw ; chiamo , e prego ad effer te (li- 
moni] di jticfld dichiaratìont di libera doti anone, come [opra, 
l'angelo mio (ufljde , fi Patriarca , S, Qaoft^pt , & il mt+ 
f grafico P, S. Francese , & anche chiamo , e prego.il (f le- 
ne fo Eh doge li fi a SCmtanni , che veglia effer il Notaio , 
che ricjeua quefi'atgo, < fjp profetiti al fife fifa (jlcrtofijsim* 
ZJ erg ine Marta, 

prezzo del- -Chi PQÌ fofpinco dalla purioficà fotte voglio fo d* 
le gioie toc hauer minuto raguaglio della quantità, e qualità 
fanta^Ma” d c ^ e Prenominate pietre pretiofe, fi legate vagamene 
r^e a gì* ifl oro, come fciolce* forfi potrà confeguirne ì’intcm 
altri fratei- tp nelfiue di qucft’opra* giudicando lo al prefente 
lì» clorelle. c g^ r p ly opportuno ilfigaificar deflè folamence il 
prezzo * qy ai fu, fecondo mi venne riferto da chilo 
potere intendere daH'iftcfla Infanta Maria, a cui era 
intrinseca tal perfona, di quaranta milla feudi 3 alle'* 
gancio effèrue altre tanca fomma toccata a ciafche- 
auna dctì’atee for elle, e fratelli , oltre hauerne trac-, 
temute per fe vgual portioneil Duca Padre, die a for- 
te le compatta lego ita la morte delTInfauta Donna 
Caterina tua moglie, e madre de indetti 3 che dada 
Spagna carica di casi ricco teforo. Se altri preti oli 
apb.rghatpe.ntij oltre va reddito pingue annuo in per- 
petuo nei I^egnp di Napoli , fe ne venne a m alico ni 
Italia^ Qi^r fomma di quaranta milLi fetidi, prezzo 

e D ’ 'dell' 
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dell’acccnnate gioie, fe alla morte dell’Infanta Maria 
nò fu veramente trouata così aggorda* accadè, perche 
parte d effe gioie venne da lei impiegata neiringioiel- 
lamento del triregno d oro, eh ella prefentò alla Ma- 
donna Santi/Iìma nella Gala di Loreto, e per il dia- 
dema Imperiale, e per ii Bambino della medefima 5 
e perche nc vendette per la fornirla di quattordeci 
nulla feudi, quali da lei furono impiegati nella com- 
pra dVn palagio in Torino, che dilegnaua valerli 
per dar principio ad vn Monaftero 5 com’ altresì ( e 
furono le primiere) le impiegate nella Corona, che 
confacrò alla Madonna Santiflima del Monte de Pa- 
dri Cappuccini fuori di Torino. A talché il reliduo, 
dopò il di lei pahàggio da quella vita/ credette!] po- 
tclTe alcendere alla lemma di venti milla feudi in 
circa, defter’ impiegata nella fondatione d vn Con- 
nano di Monache clauftrali nella moderna Città di 
Torino, lotto la regola, & habito di Ternarie di S. 
Francclco . Hora da quello fi è detto intorbo alla 
quantità delle gioie, e prezzo loro, sargomenti la 
tìnihima tempra della pietà di quella noftra Pellegri- 
na; veramente tale, anche per conto di così in (igne 
liberalità, tanto propria deSereniflimi fuoi Antenati, 
c de Viuenti hoggidì, ad cfHi flrettamcnte cpngionti 
in parentela . Mà chi dedicò tutta fe (Iella alia -Regi- 
na de gl 'Angioli 5 non fù gran cofa, che di poi ella 
fnedema le donaflè le cole. a fc adiacenti 
i Mò da quella precifa attiene deirinfanta Mdriaj 
che di là a qualche mefe fb imitata aitasi dSflfodo- 
reila, facciamo ritorno a quelle, che nell’iftcflò tem- 
po vintamente praticarono, feguita la ricetìuta -àÀ* 
habito Serafico, e fù che applicate ad vfi facri letdrÒ 
pfetiofe vedi, dicroti fi ad vn'inticra offenjatté* della 
regola de ternari), e di vantàggio ad vnaltrs piè rì- 
gida, ^abilitali da fe mèdefìme con l'alfenfb del Pa- 
dre Ruga Confelìorc, da cui in tutto, e pcf tuttO! 
dipendevano. Quelle tali riforme fpettatnti alle di 
loro pi oprie pedone , furono dalle fiche prontamen- 
te . 
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5 te abbracciate e perleuerantemence mantenute. Nc 
altramente iucceder doueua, alpirando elleno ad in- 
crociar’ vn virtuolo modo di viuere in quelle dalcrej 
non ileordeuole per auuentura di ciò, che dille il 
Padre -S. Gregorio il Magno, come in decorrendo 
con vno, che il fuo proliimo perfettionar’ voltile, 
nullum ego confilium rneltus arbitrar , ejuam fi exemplo tuo 
fratrem decere (ludeas , qua opportet feri prouocans eum ad 
pieliora, &• confulens ei, neq ^ verbo, neq-, lingua, [ed epe ? 
re, cr ventate.. Vollero per tanto comparire a guifa 
di quei due Cherubini, rapprcfcntatici da Ezechiele 
in gujla tale, che dibattendo delibali l’vno pcrcote- 
ua l’altro, e l’alt ro l’vno5 ala [ua me percufsit, dice lo 
flcfio S. Dottore, qui exemplo funttitatis ad melius accenditi 
Hora ciò, che ne riluttale da quella loro perfonal 
riforma tra poco fi leuoprirà 5 tanto più efièndouifi 
aggiontc i efficaci ordinationi loro, intimate a tutti 
dclr vno e labro fello , de quali cran coni polle le 
Coiti loro. E per parlar .di quelle, dalle quali erano 
più immediatamente, leruite : ad elle fù ingionto, che 
tutte di drappo di lana tinta in color fratclco fivcftil- 
fcro , e dauanti. porcafiero vna patienza del mcdefimo 
drappo 5 non intendendo foggiacefièro a quella prag- 
matica quelle , ch’ai maritaggio afpirauano- delle quali 
non n’amifcro dinuouo alternino 5 accettando iolar 
mente le riiolute di viuere in celibato perpetuo^ ac- 
contentandoli, che le fudette fi preualefiero di drap- 
pi di lèta nera, lènza però verun altro ornamento 5 e 
fenza preterire la lolita forma di vellir dei paefe 5 ab- 
borendo ogn* «fiera foggia moderna, così non vollero 
ammettere quel lai fpeteante alla conciatura de capelli. 
Circhi delle quali cofe,fe tal volta veniuano gli ordi-' 
ni! trafgrediti , non erano punto tralcurate in farne la 
cprrettione a chiunque fe la mcricaua. Più d’vna voh 
ta furono ofièruate fiender le mani proprie, <Sc im- 
piegarle in lcqar datorno. il fuperfluo, e refiringero 
dentro a confini della modeftia ciò; che fuori d’efia 
fembraua loro d’efièrej canto più difdicendo limili 
^ eccelli, 
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eccedi, rf chi. era tenuta a confeftàrfi, e communicarfi 
per. lo meno vna, o due volte la fettimana, doue 
molte, e molte in fin’ a tre fiate, come piu ferucnti 
deiralrre communicauànfi, e con congregarli infic- 
ine ogni fella feria veniuano ad accularli genutìeflè 
de proprij mancamenti cfterni, nccucndone hor dall’ 
vna, èc hor dall’altra dell’Infanu la penitenza, difci- 
plinandofi poi tutte vnitamcnce al buio : qual dfcrci- 
tio penale, ne tempi dcll’Auuento, e della Quarelì- 
ma radoppiauafi, praticando altre diuerfe mortifica- 
rioni. 

In cotali virtuofe imprefe vennero dalle Donne di 
minor condkionè imitate le ludecte Signore di mag- 
gior riguardo 5 che di poi non cómpaiuero a feilim, 
ancorché inuitatc da fupremi Pcrlonaggi, non v’ac- 
confcntendo le di loro Padrone ; dalle viue ragioni 
delle quali rimafero quelli fodisfarti, e molto cdiff. 
caci , in confiderà n do ambe le famiglie di quelle 
buone Princi pelle efier* a guil'a di certi ordigni, ne 
quali le ruote minori mouonfi al girar delle maggio- 
ri 5 o per dir meglio, come la madrina del Cielo 
cpmpolle di tante sfere volubili , che al mouimcnto 
del primo mobile giran’anch’efle, ndlrftcflk maniera 
dall* oriente àlPoccafoj tutte infieme formando quel- 
la dolce armonia vicn accennata dal pnticmifiimo 
Giobbe, non che da Filofofi antichi $ ma via piu foa- 
ue comparire all’orecchie di tutta la Città di Torino’ 
il concerto rifaltnnte dalle Corti fudette, mentre con 
la maggiore accordi u:rfi nel ben oprarla minore 5 
là qua? aneli* rifa radunauafi a praticar l’illefie fon- 
tioni, che fi fon dette di top ra* feruendo per l’eflet- 
tuationc di cofe tali la cucina fornita di tante Ima- 
gini l r; ' ' ' j 

’ A punto ftà, panche la ftdìà famiglia virile di* 
moflrotfi d'hauer più del chuftrale, che del laicale; 
comparendo i Caualien tutti modejfkmentc vediti , 
ò lenza f patte, così corffiderati nel lor parlare, che 
d’ogni parola fconcia guardauanfi* cosi afiuefatti al 
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ben dell anime, ch’ogni inde per il meno fi confcf- 
fauano, e cprnmunicauano 3 così alieni dalle come- 
die profani , &: a balletti , che benché inuitati con 
molta premura, non s’arrcndeuano . Abborrendo in 
oltre nelle lor conuerfationi, chi l’altrui fama laceran- 
do offendemmo Dio, il profiìmo, e fc fteili: e quelli 
erano i punti principali, con altri appreflò proporti d’ 
erter offeiuatj dalla loro feruitu, a chiunque pretende- 
ua d erter a quella am m erto . Anche a quelli della 
famiglia baffo veniua intimato l’andar vcftito di co- 
lor bigio, il fugir I’hofterie, c le pratiche di mal vi- 
ucnti,' li giuochi de carte, & dadi 5 com’ altresì in- 
gionto il frequentar ogni mele 1 Santiffimi Sacra- 
rli cnti,con obligo di prefentarne la fede al tcforicrc, 
prima di riceuernc la mercede menfuaiej e non pre- 
lcntandolc non le veniua sboriata . 

In iomma r iufcì la riforma di tutti quelli dell* vn’, 
e l’alt ro feflò, e (fato delle Corti loro in forma tale, 
che ben poteteli dir di loro, pkuiis mut^tis ciò, che fu 
detto da S. Paolo fcriuendo a nouelli Chriftiani di 
Tefolonica , che fitti fuennt forni* omnibus crcJtntdus 
non folamente nel Piemonte , ma in ogni altro lup- 
go,* dóue accadettc piantar cafa all’ Infanta Ma* 
ria. Tale fù il concetto della bontà dèlia di Jei Cor- 
te, che mentre ella dimoraua in Roma, volendo 
vn fuo feruidore di ,barto impiego, òoh licenza delr 
la Padrona migliòrar fua fortuna, non, li fu dif- 
ficile l’hauer luogo appreflò d’vn gran Pcrfonaggio, 
hauendo faputo, che glera ideila famiglia di lei.,; 
Aggioogo ai vantaggio, qualmente feguif a la mor- 
te della medema Infanta fra le Principcflc Romane 
ve nc fùtfna., che ogni diligenza praticò per hauer 
due donne della medefima in Cafa fua, comel’heb- 
be 5 è tra Porporati fi ri trouò , : che perfuafe' ad vn? fuó 
fratello, eflàltato per li fiioi meriti ad vno de migliori 
Vefcouati della Romagna il procacciai più d ynode 
que Sacerdoti, cne nel tri imiterò delSancirtini^jS'b 
crificio della Meilà, m qualch’ altro erano Ihtf ti 
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impiegati da .Se A. furono per Concluderla &nbflé 
/oBcUe Ipfairti t»sk accurate ifieBa itfdtrtta della lord Gabutiut „ 



« 3 Ne di quanto fi è dettò, circa 1 ^ riforma del for- 
male delle corti loro, acconterìtaronfi le imitatrioi 
’d’vn Impcrafcor Thcodofìoj di Cjii raccontano; che Afpiranoi* 
,^4ulam fuam \elut fcheUmwflituir , t* *ju<t 4 J pietktem fi, Infanti a 

fuofi 5 exérccnt , che applicarono ètiaddio a f qtìella d£l !-^ c mas ' 
materiale ^filmando non eflèr a * proposto peT R*cPi^ 8 
giofe, convelle erano riiabitatiótaCpcr infinóairhd*- 
ra continuata nel Palagio Ducale, con il ckrtfeftfo 
deli’A. R. del Duca lor Padre, vennero ìit farete i tfi 
mutarla, intendendo daccoftarli al Monafterò dclfè 
Madre Cappuccine, per poter alci* piacere déntro fat- 
ui Pjngretìo c celebrar con dette Madre tanto di not- 
te, quanto di* giorno i’hore Canoniche $ Òc àflilìcrc 
ad ogni altro lòroidlcrcitio fpiritualep^c afrdfè^thà* 
nuale, fecondo gtfhaucrebber© pennellò le forze còti? 


ro.ona 


ma d'atri tò li i medici fpi rituali; c corporali , rinOltó 
ben in fot auti quanto delicate folferO-lc dfior córti-* ^ 
plcfIiom> anchc.dfaiflai dccerioratò per-le diucrle ih! owftsnoM 
firmrtà, a quali foggiacqueroivie dì ternpol, in tempo 3ll£ ouou<| 
jinuouauai^èlc/i b 0 , ; . . ejj i 

otrE quella fu ella vira delle cagtóiii^ coniò ftdfffèl eunuco:» 
eh elleno rifoltictiono «hrieruirfc&fftO ift ilfaté^Mò 1 .sTtowq 
naftico, lènza fé quell ra rii dentri tnhguflk*; df-'qlfwi 
tra pareti, ma ad appigliarli & quello di Ternàrie, Ordini de 
tendo aiich’eglii flato df pérétÒòni? Cile tfr “wU 

ttà il LauchLcri, c Regolalo} rap^efefthinddftiì fi* nodimoi- 
d’alcuna Religione buoìiitetzaiuqlod'a gglfe^^fòS ta perfet- 
Profeta, che rapito in aìca'iH c/tpikki WgUis^'lrtaéH tionc * 
tra ciclopc tórri toipefo. Non viue tgli^n tèrra, iidH 
a dire ndloMlato fccoiare, cifro doifì^ggettò 'a ftrpéb 
q)\jo .j H fiori 
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non :&\l’ Quitte* qqafirdouc vbbcdife in alqunc 
<$qfp,j,g tenuto di* oflcruanza della regole appròuatc 
«d* Sommi . Pontefici $ ic fpocialtnencc poi della wgi- 
nità^o continenza* di cui ne fece voto nelle mani 
d’alcuno de ludccti ; ma ne tampoco non ha luogo 
jjld Cacio rdcHaj clànfura Monadica, che e così detta, 
^pf^ljp £ck : d perfetto clauflrale afecolari; tanto più, 
id tal .p^Iona Religioni è femina 5 perche è polla nel 
oaqzzo,>4t:Il vno, e, dell’altro, quindi c, che vien egli 
g p^ecipar.d alcuni particolari attinenti all’vn, elal- 
^o'ftajtOj: del fecolare, . perche del fuo hauere in vita, 
i^ n?pr^;ne piu) far quella difpolìtione, che più gli 
aggradai idei Religiofo, perche, e viuendo, e mo- 
rendo gpde di molti' pi iuileggi, ch’alle fole Religio- 
ni- vennero conceduti. Hor ch'ili tal pollo deflcr ri- 
tf quali, l’attribuifca pure ad vn Angelo del Paradifo; 
Se indiuidualmente al proprio Cullode,che median- 
te i capelli delle due. buone infpirationi, ben radica- 
te dentro la cotenna del di lui animo l hà fofpinco 
a quello 5 come,*- hà praticato con vna di quelle In- 
fami il fuo proprio tutelare . 

Le quali, fo non effeteuprono il difegno, s'accennò 
di fopia della di loro habitatione piàtarea fianchi del 
ftfonifterq delle, Cappuccine, con altre difpofitioni 
gù yenow fbggerite dall ampiezza de fuoi cuori in- 
tenti a gran cole di pietà, c d'altfetanta edificatio- 
fie per rii proffjmoy ad imitatione delle due Sante 
Reinc Éiifabcttc d’Vngheria, e di PorrugaJlo, come 
fi'pqq fqorgere .da; vna fcrittura, ch'appreflò di me 
t^iferuafij nón, s fià ad afcriucre alla Polita volubilità 
Irqmana, £ mafiimamente d'alcune del fello più fra- 
gile 5, f auuenga pfièpiii ogni ben loro maturata rilo- 
ìiuipnc hcbbonq dell’ Angelico : ma fi bene dalli lira-' 
qi .accidenti , eh 'radettero non guari nella Citta dr 
.33°h?'i ITqopo, di morbo! pcflilentialc, e Puoi contorni 5 per- 
Iqqqqvennero obhgati a trasferirfi altroue : dalla mor- 
te ,$, 4 d Duca Padre nel maggior bollore di. certe 
guerre in Saudiano > e del fratello in Vercelli fùc* 
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ceduto nella Corona, col pelo d’imponantimmi ftc* 
gotij, che anticipatamente l’ertinfero$ da guerre ci- 
«ili, che tutto il Piemonte fconuolfero miferabil- 
mcnte. 

Attelcro le Tementi Porcile nel primo anno della 
loro vcftidone a diportarli da perfette nouitie* fom- 
miniftrando l’vna col buon elempio argomento d* 
imitationc all’altra, e l’altra allVna: per lo che ven- 
nero a rapprefentar in fe (ledè quel miniftero , ofler- 
uano gli Spagirici , praticato da que due vali di ve- 
tro, che loro addimandano bozze* le quali, eflendò 
in tutto fomiglianti nella capacità de ventri, nella 
longhezza de colli, fono etiandio tali nella forma de 
capelli 3 quali piu torto douerebbono appellarli, Capi 
^per hauer eglino la figura d’vna teda hutnana, quan- 
dunque fenz’ occhi, e fenz* orecchie* ma con le nari 
così lunghi, che colle loro eftremità vanno ad inuc- 
jftirli reciprocamente nel feno* e trafmettendo per 
die l’vna nell’altra, e l’altra ncll’vna il liquor diftilia- 
10 in virtù d’vgual fuoco, che le bozze accalora : Si 
che ne viene quel opra a rcfultare, è detta di circu- 
latione da prenominati Artefici 5 quale non mai hà 
termine, fe non quando Tvno de vali è dilpiccàtó 
dall’altro; il che nel cafo noftro dell’Infanti feguì me- 
diante d'vna d erte la morte, come li dirà nella fe- 
guente giornata . In tanto aderto foggiongo , ciò, 
che di virtuofo ccrmmunicaronfi viccndeuolmeriée 
Col loro, fantQ operare quefte due forche così vnifor- 
rni, crtèr ftato affètto di quel fuoco, che Chriftò t&lfè 
dalla fucina dell’Empireo: potendo drre ciaìchedurta 
di loro ciò fu detto dall’ApoftoIo, thàrirds Ckrtftt ty* 
get nos ò effendòfi ih dette Principeffè, feiclte da DiomJ 
ydfé mifericordU * qv* praparauit in rlertim, pienamente 
auuerato tutto ciò lafciò fcritto Lorenzo di S. Vitto^ 
re, Vno de più pij, & eruditi Corneo tàtori del libro 
de facri Cantici, decorrendo di quelle perfone, che 
con fanta garra afpirano alla péiiettione, giuda il 
confcglio dellantidctto Apoftolo emttUmin t thdrijm* 
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t4 melma , CQSÌ dicendo l$$l*nt barn yirtptes fifa ti in - 
Uicem attendere , & alter ab altero proftftus parte er 7 h te- 

mili tatti intitamenta Jumcre . ZJnde continui t , yr dum tfle 
ilhus pattentiam , & tilt ijltus obedtenttam , ifte iltius eh art- 
tattici & èlle tptus mundittam confiderai , femper alter ab 
altere firn fa, W* in bonum crefiat * E quedo è quello 
ficflo, clic prima di lui bebbe a lignificare il Padre 
S. Gregorio, ifponendo moralmente, e mirabilmente 
Conforme al fuo folico lo sbattimento dedali , con 
cui, qiie due Cherubini, ofleruati da Ezechiele in cer- 
ta lua vifione, come già fi accenò di fopra, dolce- 
mente sferzauanfì a vicenda, alt fia me percutit } qui 
exemplo janRitat'ts propria me ad melius accendit . Et ala 
tata ytcìnum animai ferie , fi alienando alteri opus bonum , 
quod imuttur ofiendo . E quedo fii l’cfercitip delle lò- 
pradette Infanti, per tutto il tempo, che conuifTero* 
non che del primo anno delia loro vtdicionc. 

A capo del quale la maggiore fcparatamentc dal- 
la minore, proftjapafi con le ginocchia a terra, ccon 
le lagrime lui vifo dauanti di rutte le lue Dame, 
chicdettc humilillimo perdono de fcandali dati loro 
a-caufa de molti mancamenti 5 e particolarmente di 
non cflèrfi auuanzata nei viale della perfezione, com' 
ella era tenut% ricordeuolc dell’oracolo del mellifluo 
Padre S. Bernardo, che il non progredì nellacccnna^ 
to camino, e fi retrocedi. Supplicando la maggior d’ 
effe a concedergliene la condegna penitenza* cqjacffo 
fteflo atto così infigne d’hurniliationi pratticò in fp- 
migliante giorno ogn’anno fin’ alla morte. Non ven- 
nero allatto della fanta profeffìonc, quantunque fi 
fofiè maturato il tempo, & il defiderio loro folle più 
che mai ardente, a caufa dcll’acccnnata pelle , che. le 
necclfitò a trasferirti ad Adi, doue riceucttero la 00- 
ua della morte del mentoato lor Pache, che Scfi 1 ’ 
emisfero della prefcncc vita per lo fpatio d anni Ag. 
fi fc vedere tutto luminofo, c fplendcnte, qual fole 
in riguardo delle lue azioni eroiche;, hauendp egb 
incpmminciato a governare i fuoi rie elùdimi, &am- 
e pijffimi 
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pijflìmi Stati' l’anno dieciottefìmo della faa età : co- 
me infomigliante età diè di piglio alle redini del Ro- 
mano impero vn* altro Carlo fuo Auolo gloriola. 
Accidente fù quello della di lui morte, che non po- 
tette k non recar vn grand affanno a quelle due fo- v 

pramodo care pupille de glocchi Tuoi $ le quali fa- 
rebbonlì del tutto in lagrime deflemprate, quando ..i r: 
il timor d’offender’ Iddio col fouerchio piagnerò, 
non gli Thaueffe rintuzzate a dentro 5 come fuole ri- 
concentrarli il (angue al cuore, in cafo di flrano, c 
d’improuifo fucccflò, e tanto maggiormente con- 
fortate d’opinione d'hauer egli megliorata conditio- 
tìe, per dlcr padàto da quello fecolo , molto ben di- 
fpolto . ^' r ! b . o:br , 1 .: • • ; : O : : 

. Lederli quelle due Principeflè difcollate da Tori- 
no, difpiacque a tutti 5 e madimamente alla poucra- 
glia, c altri luoghi pij 5 non perché rellaflèro pnuidi 
que fudidij temporali, ne ri traheuano dalle loro dif- 
penlè , e borie $• hauendoui lafciate pedone , che gli li ' , 
lomminiflradcro; ma perche dalla veduta d’ede,che tì'daTurìl 
di quando, in quando lafciauanlì per le contrade no difpia- 
mirarej ferabraua.gli recade parte di quel conforto, ciut0 * 
eh’ alla veduta del lèrpentc di bronzo, alzato fopra 
d’vnalto legno cagionaua nc gl’Hebrei languenti co 
là nci deferto. Quanta fu lo> {contento accennato 
di Torino 3 altre tanta fù la confolatione della Città A ftj C0n f o . 
d’Aftiij fi per fvtilcì temporale, ne riportauano le getfc laro per n 
ti< pouere, come' ptT Io ipiricual^ chi che da* reÉlajjT ]oro P rcsé v - 
àù tutti edificatilfimi in veder fu habibo tannile di 2acvtll,t • 
fertiarie Francifeanc quelle,: che peri adietro ammù 
rarono veflitc, corteggiale * c feruicc , come da gran 
Regine. *• *• ’ ** . . • • rbL.if' t 

Uvtiiità antidetta, malli ma ménte in riguardo del- Buon ef. 
lo fpirituale, penetrò fin dentro a M caratteri d alcu- ^nanenfe 
nc Monache, con l’accalìonc, die le vinedefimé Ih-? Kafter? 
finti più fiate ci fecero Ti ngifcflò * correggendo! con il 
loro habico demedo la vanità d alcune poche d Vile v 1 
Rei igiofe 3 Con il longo orar mentalmente in notahil * 

man- 
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mancamento cufcacdi dò, delle* Redi* $ éon il loro tal? 
incerar 'dmoto ncl choro 5 la diftratea maniera dei 
cantar ideile medefimeV Con.il frequente vjo della 
iàntirtìma Confclìioncl c Còmmunionejia parùmo- 
Gorrcgo* .«d pmtticata circa di quelli 'Sacramenti. Non bar 
?efcmpio,e 4atuio[i&huituIa vaoo ideili- efdmpr, riiolueronh d’ 
con lc,p^ «appigliarli a quelle .-della bócca $ eìlorcandole con 
roic < ani or cuoi i parole ali jnnera oflcr danza de loro indir 

turi j ponendoli in conbcleratipnc il cónto llretto ha* 
nettano a render a Djto iigorolilTimo iGiudicc d ógni 
loro tran(grcdìpne$,.con U condégno icaftigo Cfranó 
per riportarnejilia punto della morte ,;.e nel giorno 
<iel Giudicio vniiierfale $ coni* altresì il copiolìlìimo 
premio n’harebbono confeguito, diportandola da 
Vergini prudenti, e non da i aocch e. Oderuaro no in 
Comma nel fare. la corrctt ione fraterna^ cannone la* 
fciatoci dall'ApodoIo con dire così. Ves y qut Jpru na- 
ie s eflis inflruitc Jeuiufmodt in fpiritu^ieniratis* c nc Con*? 
cip.! feguirono promeda deniendationc , e di già ne vid- 
, dero qualche buon effetto 5 fc bene poi bufarono 
nella guifa: predetta da .quel Santo Profeta, parlando 
* : dcircmcndatione del popolo Hebreo, etunt quaf nu- 

Qfeacip.6, bes matutina , <sr fcut ros matutinut prarertens , fìcuti ,p**h 
ms turbine raptus ex tre*, & fi cut fumus de fumano li 
che fò cagione, che anche elleno cdfadèro di conti-? 
n Rn . r nuar loro quelli aiuti temporali, che incommiheià-f 
■ fi.’ : reno acfomminidrargli 5 e que fàuori efficacii.dclt 
11 A* R. hebbero bifogno, per confeguire cerca notabil 
p omma de danari, ch'era tenuto vn perfonaggiQ 
grande a sborfàref; quali di poi interpofero, e ; con 
% ;; ottimo fucceflo, airjior cheli rauiddero le Suore 
della loro recidi uità con emendarli, come al lungo 
*n V» ~ fi raccontarà afuo-iuogo nella terza giornatài J 

Allargandoli ‘1! morbo peftilcntiahq , fin accmfb 
Vi . * • ni dello .Stato di Milano, ; anch’ edò pcdimamemc* 

. ^ faccraoobdallo ftdTo male, gionfc alla fodetta ;Gictà 
Trasferi- d'Alìi ;,r!a-onde:per fottrarfi dal pericolo imm incorai 

accedanole due Porcile il ritiratila Goftb 
--•«m gholi, 
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gjiqli, Cartello non molto di(cofto 5 .e quiui à (oliti 
dèrcuij ipinruali»: ne quali impiegàuano quali clic 
ruttali giorno, t molChore della notte 5 vaccoftof 
rono quell altro, quale: riufei di fingolar edificatione 
a que terrezanj $ nelle menti de quali via piu fi ra* 
dico il concetto della lantkà di quefte due Pxinci* 
pertej, cioè di dar vn pranzo tegolato a quaranta 
quattro poueri il dì, nd quale j$afsò atCicJo cant 1 
aftm feorfi il Beato Amadeo Otcatio di tal nome, e 
Duca di Sauoia, con particolar tefta Colennizatb in 
tutto il Piemonte* e così fatto numero di perfonead 
honored altri tane’ anni, che vide tra mortali ^accen- 
nato loro Tritano, o A ttauo, ch’egli fi fode* tant’ 
amico, anzi che tener ifiimo Padre della poubraglia 5 
qual caritatiuo fu (lidio nelle vegnenti annue giorna- 
te, venne continuato in qualfiuoglia luogo accadeflc 
di ritrouarfi elleno, pef infinoiaUa 1 morte delfa mi- 
nore dedèi volendo co le loc 'proprie mani fcruirgli^ 
mentre mangiauano^ in •prefentdr loro i tondi, con 
fqprà Lt portiofte* c leuarli effindo rtatei- vuòcati, 
Conr.il porgerli da bere* coronando quella pijdicng 
fàeeoda con vna grodà demofina, con che parti? 
uanfi contentidimc qudle brigate.» La dimorane 
detio Cartello non andò a lungone non por alcuni 
rtiefi, a cagioned cdeiuifi intirfcbiaca h concaggio- 
nei; ailcorche veaific ben cuftodrto da quelli 'Salsi- 
tamii lena chi puoi vietare che non s annidi in vntari* 
gordiana infetta ;;fc:nòn Iddiò, mentre che drxtóè 
le porte può ella .entrare (oprale itiurard'tìgnr ben 1 
munita fortezza, j al ficuro .. cufhdUrìt' 

Ciuuatem 7 fruftr 4 yigiùr ; (fmmfodit e am j Qui odi pdUft* 
qùe partitoni! a fine di rtantfec alcuni giorni 
uighano, e poicia in Gheri, dpu'èra in rutto eddàto 
il male.. Quiui purè, xpnb chiarirti 
rò virtuòfitiime ! opaatiòni; fi) x^^coaftH^l ap* 
predò di que Cittadini* ccòwihcaiot ddtea£&vk& 
accefcro il fuoco del Dittino amore ne’ Goriueoti # 
Monache, e primieramente mquello di S. Marglk? 
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j* KElM^CiaR^tti. ... 
tka>) dou^akiui'amni^miJ prCldUJ'li’hhbilò -^n.1 
Dona Gc- ]c, : joìbrDacnc, della- pob ili dim a fa ai ig 1 1 a Sciigl ÌXf eh e 
gh'aMona- P CI * nome ad dima hofau a fi ti don do tlec^i^grMWtì 
ca c da chi Gincura, con cdificàcìone ringoiare di tutto- Tormò ' 
aflomigiia- qtietìa, feruì, come di gl ìt ulto per ferrnetuat de 
m»*' Suorc ( ', qual pollai elicci pòi preftiutà, e rip^emuta 
dairinfànti con lo di loro efficaci perfua rioni a faiit&JE 
incuto viuerb, giuda Tobligo loro, vennero a riufeir 
pane degno della niènfa del Signore, e come tale 
eonicruanfi elleno Jioggidì. f t •• - i A ^tril 

! In quello etiandio di S. Andrea riufe irono di mot- 
‘ to giònamento, ancorché per alerò folfcdi mólto 
rrudentif- crc dito, merc£ dcIPodcruanza de rgPindituti,' Op- 
zoperkl predo de fecòlarij quali però non omninamentc fo- 
nar vn ma- disfatti rimancuano d'ode Rei igiofe in riguardo dVi>- 
camcnto. ccrco .-commuti difetto, quantunque di poco ni kv 
uo. Vn neo in faccia per altro bella , doue'iìon e* 
l’vfo di lopraporuene di podicci,. lioggidì in qualdhei 
luoghi mofebe addimandact,' o quanto offenda chi' 
curiofarocnre la beltà xTvn ;vifo di. .Donna vagheggi 
già? yn minimo difetto in vndihniancc, eiubirtGPp 
o quanto ne i'auujWfcì di prezzo ? ma ad odo ri itncd fò- 
co n vna prudènza mirabile llnfanra Maria , come fv 
riferita nella terza, giornata nel; capitolo della «pru^ 
denza Tanto era ì'ttnokimcEto per la falutc deli': 
anime loro, rie npòrrauano.gracccnnati doi Mona-' 

* Aeri dalle perforiceli quefte > Principbfle , Wall’ 
vcdutedai tàrlerfoucntcmeme aH’ingredo garre^iauano' ' 'E^per 
ic Mona, lorò cn* Rimato felice quel giorno, in cuiifcguiua$ e 
beota Quella, che più da. vicino saccoftaua« piùrtht? 
beatàrpói, quando eralc permeilo di baciar -loro 
.on.rD maUo^ .e per iQnKnoLipaticntiaj Pendemmo dalle* 
bocche lorojj i porche proicriuano parole di vita ic ter a 
na* j^jqueftesCQufemauanol, qnalpregiatifTìmo'pcrlé: 
sto' ; fa igni de propri) cuori . Perle difie* perche indili*/ 
il, notilo fomeritar Ivnionc, eia concordiautftriiq 

. ru r»uu t;o nectfTastà a chi- vinc ili coìti m un e. Lé amalate- 
’ £: 1 raiì ch’altro Monadero erano fc prime. aj-ricb-. 

jnii " uer 
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uer i fauori della lóro prcfenza* a fcntir'il femore di 
fpirito j Scoiti* altresì a godere di qualche regalo prò* 
portionató àl biiogno j -Vietarono parimente vn po- 
tiero dì molti , e molti anni ingoctato à fegno, non 
fi potifud mòuerej con cfortarlo a foftenere con pa- 
cieri^ quella fi graue, c longa infermità 5 eringratiar 
il Signore , come faceua S. Lorenzo fopra la grati- 
cola, Lagnàuafi il mefchino, perche come crocifitto 
vedeuafi nel letto con tanti chiodi^ quanti erano i 
tumori delle mani, e de piedi; noni poter andar alla 
Chiefa, ne maneggiar vfficio, ne tener roiario$ ma 
cileno il confortaùano con dire, che fenza mouerfi 
co’ piedi 5 e fenza preualcrfi delle cofe da lui nomi- 
nate, haueua commodità , eflèndo di mente libera, 
di lodar la D. M., e con la detta portarli, non folo ad 
Ogni Altare di qualfiuoglia tempio del luogo; ma a 
palleggiar per le llrade dei Paradifo, a vili tare di 
ciuellagran Chiefa tante Cape Ile 3 delie quali parlan- 
done Chrifto , hebbe a dire tn domo patns mei m*nfio- 
nes multa fu*t , riuercndofi in effe tutti quei Santi, 
che furono d’ inugual merito . Che per render mag- 
giormente meritorie le fue pene, l’vnilfè co’ patimen- 
ti di tutti li Santi, della Vergine Gloriofittìma, e del 
fuo Diuiniffimo figlio, e così vmti offerirgli al Pa- 
dre Eterno . Quefti , o limili afrri conforti fpicca- 
uanfi dalle labra delle fudette a beneficio délP accen- 
nato Infermo, e d’ogn'altra perfona amalata, o ne' 
Monafteri de Religiofi, o ne publici fpedali, o nelle 
proprie cafe d'etti infermi, che opprdiì dalla pouer- 
là, erano con ogni pronta liberalità da loro folle- 
nati. ’r ! : V 1 •* 

Ettendofi finalmente placata l’ira Diuina in Tori- 
no, merce ancora delle caldittiroe preghiere di que- 
lle due gementi tortorelle, all’impero del Signore fer- 
mottì PAngelo pcrcutientc, e n'infoderò la fpada de- 
tioratrice di tante carne h umane : Della qual cofa 
ettendone elleno date auuifate, ritornaronfene alla lo- 
ro antica maggione, defiderofe più che mài d auuan- 
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proli imo in dluferfe. manicrc sffi^dal^d^ ma #4 
queflcriufigni furo» due ddte riforme* 
uento, del Oucrome^e de Itati di S 
ho , ; dato delle Tcarpe y che , .cojne aifey 
gl -occhi de Superiori maggiori, erano pak facilmeq-, 
re illanguiditi dalla loro antica ofTeruanza, zelat$ 
dalle buone dViflCipefjfc; 5 tanto più, Quanto, eh' dl§ 
pnofirflàuaniQj e con Phabito, e. con lo fpitito Iafir 
gliolanza delhofteffa religione . Di vero conoj>bqa 
Fimprefe effcc difficile y con tutto ciò, dopò djhauet^ 
iaccamnndarQ il negotio a Dk^i e maturati i mezzi 
più opportuni pct ottener l'intento pretefo, sappi- 
gliaronoja queffie* fecdndo,’CÌoè; • ^ rjyjr 

DiTtriucr al Padre Vicario (Generale .dcirOrdine* 
(doucudo iLGencrale dfec morto, o adente da Roma) 
e di rapprden tardi il gran bifogno, ctieraui di ri- 
mettere in detto luogo di Torino la difciplina rego- 
lare Prete i’I nfontav Maria quello carico 5. fetide di 
tal tenore, che ben conobbe il buon Prelato effe* 
ftatto loggcnto da quella, columba, che dettò a S* 
Gregorio 1 operai in (igne de iuoi morali, o per ìo 
meno da quell* Aiigelo, che al S. Abbate Pacchomio 
fomminiftrò ciò, chaueuano da ofleruar per regola i 
ha 01» Monaci y ammirò il finto zelo delle due larclle* 
rrc parudi flrano , che Dio fi fendile dell* opera loro, 
per nftaurarc la priftina oflèruanza, raccordandoli, 
chela fletto crafi preualuta di due altre Dònne, cioè 
d’vna lahdle , e a vna Giuditta , per riparar la total 
rouina del popolo Hebreo. Applaudette al partito 
propojleli d’inuiar per Commillàno a Tonno il Pai* 
drc Maellro Gio. Francefco da Riuaroio, (oggetto 

f randemente qualificato . Andò quello con molta 
dlccitudinc, vidde, & ordinò ciò, che bilognauas 
fe tiene noa le mancarono i contralti d’alcuni più 
fpofari con le proprie paflioni, che con mezzi yior 
lenti tanto domeflici, quanto forénfi, fi fattamente 
le contraftarono li fanto intento* die quali perduto 
.. : \ « dani- 
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d’animo, harebbc abbandonato l’imprefa, fc daliTrv 
fanta non fóflfè Rato coraggiaco a ripigliar la .voga, 
come in fatti facceli: , fetuendofi delParti della pru- 
denza in' eludere la tempera ; e fingendoli ad orme ri- 
tato nel negocio, finche Irà canto l’Infanta, con la 
compagna più clic mai vigilanti , con loro lettere 
chiamarono in aiuto la pefiona dello Hello Padre Vi- 
cario Generale 5 quale lei ne venne a tutto corfo. 
Imaginàndolèlo quclle$ià vicino, giudicarono ifpc- 
dicftte di darne parte al Duca, ó del fine deU’arriuo 
d efio; con pregarlo d’ogni fauore per opra così lan- 
ca; che glie lo promifcprontifTìnio, & edifica ciflimo 
in feorgere quelle lue due forche, tanto Tantamente 
a p pallio nate dintorno ad vna facenda così gloriola. 
Per eluder la quale ; , non mancò vn meno vir ruolo 
de gPaltri; che per tanto meglio fiùfi forte, & dli- 
merfi dalla riforma de luoi collumi , alpirò ad vn 
grado della Religione: per il confegùimento di cui 
Jiebbe ricorlo a potentillimi fauon : mà chi pensò 
^innalzarli, reftò abballato; etfendo ad elio intraue- 
nuto ciò, che di Simon Mago raccontali, mercè del- 
le preghiere dcirinfanti apprdlò dell’Eminentifiimo 
protettor Lanci : a cui per fargli collare, che le in- 
llanze loro erano conforme al giufto; malfimamcnte 
circa dal nmouerlo da Torino, hebbero per neceflà- 
rio il farli inuiar tal procello fabricato contro del 
medemo , che fu più che balteuole a rompergli ogni 
•mal difegno contro la riforma; & a fraccafiargh le 
gambe in girila', che non potette inoltrarli alla fo- 
lpi rata dignità . "• . ;» «. 

Gionto il Padre Vicario Generale a Torino, venne 
di Iongo vifitato dal Padre Ruga, per parte di chi I’ 
inuitò a porfi in camino. Aggraditala congratula- 
tione delìarriuo, proruppe naie lodi delllnfinti ; tra 
le quali non fu la minor quella ; d’hauerncle appel- 
late le noue Terele del luo ordine: ma harebbe an- 
che detto bene, le parimente di qualchalcro; come 
alquanto più abballo fi farà collar al lettore. Gliamo- 
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-peliolb iriditi delie qudHoggiQOÌe,edesglÌ Aatto. cv 
0,1 !■ ’ 1 ' 1 iene .'darò, che lliaueuaa© yioleiitatoda così iortr 
in^r j & n ì pàefo vecchio , c malvado a traafcrirfe douc^ 
• . irtx^dft^rdlcndoh fembrato il camino afta* dtdKjir 
• Jè pec teiwalagcMotezza e del tempo» e delle Brada? 
come fctìbflfc (latto quello, che lotti il popolo Ho 
( . ( bidaj- viaggiando per iMcrtodel mare, quando iiv 
V ;>. V uio(kdalF%itto verlbia PaleAina, Che Iperaua lo- 
- ltenuro , coni’vn altro Mo^e, con fe fpallc dell’au co- 
ritaiorò, di. portar la vittori genero! amen te prctela* 

• in aiuto della quale non mancarono (occorfi 5 vcritì- 
fj4b4c. fj. eandofi clòy che dille quel Profeta prò tniquitatt \Ui 
tintori* &th»pm. Alla vi lira del Padre Ruga lucce- 
. dettero regalati rinfrefehi ideale medefime Infanti, 
Orit# 4j- 'che da lui vennero aggradici al maggior legno 3, lì 
jnfapti U come rutti gli atri, furongli fuccdliuamcnte jnpiati» 
erro vì ca- ? Refe no le do uure grafie , ben che d afiai maggiori 
rScjkai- quelle» per conto cfclPanfìcrà loro in ligUafdò della 
tri C dc fuo’i f romena riforma.* a. cui con l’inftrutnone hauutt 
Rdj'gipfif daUe^mcdefìmcj.dicde principio j e vogò con canto 
femore, c cosimdcfcdamentc con il Padre A difteri- 
te, Prouinciabi-Q Coinmiftaro, che s ammalò , e 
nell’infermità efpanmcntò giornalmente quale, e 
quanta folle la carità loro, che lo prouiddeto de Me- 
dici valent hpomitìi ?vdi medicamenti ifqmfiti, c d’ 
ognbaltra cofa nodeflàrm per octenqr bpriftma fani- 
ta* Quella n cu persica, ailene perlor-tcorie delle ftedè, 
nomò a repigìur il remo dell’ autorità loa* c timo 
sabàtica, ch’hebbe Pimento d'mtrodur la nauicella 
delloderuan^a dentro il porto di qud Monaftero, Se 
acciò Le vi fi manccndlè, la prouidde d’vn buon ca- 
T V , pò; c quello fu è Padre Macftró F. Angelo, fot tra r Co 
........... dd Guardianato ctel Gonuento di Bologna, La ri- 

latfàijone è a gioia dVn cerf hcrbaggio detto mal- 
ncafhira?- botbioj il quale è la maggior pdto delle Campagne 
fonugiiata. -praoue, ; di’imaginar fP porta , mentre allargando la 
jua quali lanugine per die, il bel trifòglio, Se ogn* 
Mera IkcU-to vede v^fedloca, e foftocata Pabbrucaa, 

II 
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* ;o 8 CortuemadeUa Madonna di Piazzaci .Tbrioo, 
per ktàgci tempo maflpenutofi in riguardo dedottesi 
itati za regolar e y cjtuiì prato ameno* e così odorifero 
per le 1 fragrane deile virtù, che in erto verdegiaroRD 
ri) forma, che fa' Vergine noftra Signora, idi cui ncc 
doppia prmetcnce, potette dire ciò rchedifie iJ San* 
to ‘Patriarca Itaac delitto maggior figlio, ecet odor fiU 
(ì<m odor *gr* fhnt ? ma di poi introdottati ifi Eii> 
nofferuanza circa d’ alcune poche Cofarelie, da' que- 
lle alle mediocri credendo, e dalie mediocri alle di 
maggiore rilicuo avanzandoti, fi riduffè ad vna, co- 
me total fiachezza di ogni buona difciplina , Buona 
fù, che trà Religiofi tróuoffi vno, ini cui non età cf* 
tinto il fuoco del loro antico Padre Elia 5 e Vharebbe 
voluto dllatcuv ne compagni 5 ma glera così debole, 
che fenza l’aiuto altrui difidauafi dvH’incentO corife* 
guire ; Pio, che efaudifcc il pio dcfidcrio de Puoi 
poueri ferui j vno de quali era il preci tato 5 foggefilii, 
ch’ottimo farebbe (latto quello dell* Infanti,' non fu 
tgii plinto infingardo a prcualerferte$ c le trouò così 
àlieftìce, che non potette di vantaggio ddidcrare, 
A pena hebb egli el porta* non dirò l’ vigenza della ri- 
fórma, ch'era pur troppo nota a tutta la Città 5 ma 
k di lui brama d mtroaur l’offèruanza antica nd fuo 
Mcmaftero, che gTorterirono ogni loro pofiìbile afli- 
ftoizdj quella dd Duca bifognando, e del Nuncio 
A portoli co, Quelle pr omelie furon fiori, che predo 
tfimpotaarono j mentre per così importante imprdà, 
tanto ben confortata trà di loro tre, £ dal Padre Ru- 
ga per il quarto , rifolueronfi : anzi d'implorar il fa- 
uore efficace de fudetti , e di icriuere al Cenerai dell’ 
ordine, in qualche parte, li fcandoli fuccedutij la ne- 
ceffità d J impcdirnc de graltri,'chefouraftauano 5 la 
buona difpofitione del Padre Bolk Priore, circa della 
reforma ; Che per toglier ogni oftacoio, era di me- 
(lieri ilgombrar quanto niu prcfto i pochi virtuofÌ5 
& in lor vece riporuene ae gralcri timorati d’Iddiò, 
Lo Stracci, che tal era il cognome del ludetto Gene- 
rale 
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.Tafer dc 3 U iCaroaditànft? Religiòtie iaccorfe fubitp $on 
h.fitó ì !aà{oricàrii):kuar tutttique’ Trati dall’kprai, 
oaiporuouede noui, conforme alla ; ripfo<Av*%' bea 
ih in ‘conobbe dcriuatada Preneipeflè zdami di medici ferr 
■ uieioidcl Signore* c della riputatone djd iuQiOrdi- 

£<fc«i dei -nrreòosf principiofb la riforma di quel Conucnto,di 
ia^ Rifor- bul icale eonfbtuirono le noffrcPiincj pelle protc?tri- 
V «vo -cb,ì c ben (/filtrici i Sotto all' immediata per tanto di- 
rci. ri oh e del Bolla videfi rifiorir lode manza xVlona- 
ftica; ribollire il fcrdpt dello (pirico 5 cflèndofi o (Ter- 
nato ■ per primiera effetto d’edà e 10 , clic nella primiri- 
uaGhiefafégcù* cioè [dì sfpropriarfi tutti li Frati di 
quanto ft ritrouauano hauere * e riporlo a piedi del 
Superiore $ perche fc ne fcruiflfe a beneficio commu- 
nc.rlSi) ripigliò -1 antico rigore circa del viljer parco* 
veftir groflòlano, dormir sala paglia, di Iettarli a 
imezza notte per il mai utino * Taifiduità a tutte l’ho- 
re Canoniche, Taffiftcnza ad afeolear le cpnfeiTìoni, 
lofkruanza del fìlcntio ne luoghi , e tempi douuti, ' 
librar mentalmente per longo IpAcio, e tre fiate lefa T 
minar corcidianamcnte fa conlcienza . Sto quali per 
dire ciò, che io btrquo regjfttaro in Cica, che in cu - 

j/j, cap.tf, £jl' t y us * tn ejuibus frius babuabant Qrucones fìt ortus Virar 
tc*Umt, & 10 «ri.,., La doufc fenz altro riguardo fogr 
giongo cflèrli notificato ciò , t che il moderno Profeti 
accenna in vn’akro luogo, cioè, che infima m Cérmel 
fedit | Intendendo* per Giuftitia Pvniuerlità di tutte 
Confoia- vlEU V if clic fcgùì con grande edificatione di To- 
tioni gran- lino, e io rumo contento dei Padre Generale dello * 
di dei Gc- che per eccdìp di gioia nc itilo più lagrime da gl’ 
5 ?a r fcgu?« occhi» all’horchc intefa n’hebbe la fucceduta rifor- 
tiforma . . ma 31 il che fii di (limolo a quello d 1 Chcraico , : , óc 
.. d’altri Con uen ti , anche fuori del Piemonte daccct- 
* tarlai In, (udremo poi fu il giubilo delle due pro- 
annobii? -*?wric c dcna$ le quali a loro (jx^eprouiddcrod’vna 
co n prouc- ; ÙPtabd quantità di panno groilo per far ìc cappe a 
duri dair Frati,, e, fuccediuarnente d’altre cofc, fecondo la no- 
ruttiìi Fra- 1 W jrraglil.datà della ne cedi tà defii: godendo i buo- 
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MIMA, vStORNAtPA. f1L 
ni rcligiofì k frutti foaui della continuata protettior 
ne d'dlbf quali di poi tuta di conferua con M Trio? 
re furono a render dogni benefttio fin r a quell" hot* 
riportato. {e douutegratie. r -i . . . !.. e 
t> La feconda imprtia poi delle due accennate di for 
pia fù d’dfcrfi eoo tutto] la fpimeo affieme eoa la To- 
rcila llnfanca Gatterina applicata alla Gonuerfìong 
delle più ree fèmine della Città, fiere infapabile del 
fanguc, & dciriiaucrc de grhuomini { che a punto deiicmcrc- 
con tal nomme vengono chenòaddimandate da Ci- 
cerone f^Latanrio) c forfi dvna di queffe incefe il r 
Saìmifba airhor che dille txttrmwàun tam aper de fylr 
ut, & ftnguUrìs ferus dcpafttts efì ea . Alla cacciagione dì 
quelle saccinfcro, a fine fattane la defiata preda ben 
alkflàce col fuoco del Diuino amore, e con Taqua 
delle lagrime d’vn vero pentimento di prefentarle a 
Dio , come quello, clic di così fatte viuande gran* 
demente compia ce fi 5 e per maggiormente accertai 
ne la preda vi è piu eopiofà ricercarono per ‘coadio* 
trici pedone rdigiofe di miglior credito dcllaltre, 
eh'heobero prontiffìmej fi come ritrouarono pron- 
tiffìmo il beneplacito ddfArciuefcouo per rmchiu- Le pru- 
derle in vn pio fcraglio pel il qual effetto a loro f a °"° d j.^' 
proprie fpefè comperarono e cafe,e mobili , e quan- tro ’. 
to era di meflieri per vna gran famiglia, e per vna 
tal qual Chiefa per airhora 5 hauendo per fopra in- 
tendente a dette donne e fuoco fcielta vna Caterina ‘ 
de Ròfsi per lo fpirito per Tetà, e per la difcrictione *. t > 
■fogetto aflbucpnfeceuole per tal m indierò. Opta così 
Tanta coioraca, di tante (felle, quante furon le lodi 
Te k dettero* e ch’era per partorire vn ben (ingoia- 
re a tutta la Città, fomm amente difpiacendo al De- S foro con.' 
monio capitai nemico della pudicitia, con vomitar ra 
contro d effe vn torrente di maladicenze pretefe d’ 2nra. P 
affogarla 5 allegando alcuni Sacrapòni ft imolati dal ui, 
non efTer facenda da Principeffc pari loro 5 come che 
veniffèro ad auuilirfi, & alquanto macchiar la lor 
rcputationc, quali diceffero, qv* couutnm Imh *d tr* t.adcor.s. 

ntbrds 


>. ■ > 


Conncrfio* 
ne de pec- 
c acori opra 
diurna. 


Caccia fpi- 
ricuale prat 
ticara da 
Chrifto . 




Ier.cgp.i6. 


>1 tKtMA n .fGWKmr'&. 

nitrisci àg\om d’efler dileggiate da fanciullivttort che 
da Iiu'ómini fauij: concioiia colà che, quando mai 
imbrateatonfi del loie 1 raggi, all’hor che muilceran? 
doli nel feno de più torbide, e fetenti lagune, n’d» 
ttartkó'hurrMdi vapori, e fecche dlàlationi per ha- 
uedi cangiati, foleuati ai cielo in vn bel* arco baleno,- 
o in vna gratiofa cometa, allctatrice di più pedone .a 
rimirarle, & ammirarlo :c.fenza più dilongarmi dal? 
la da me accennata allegoria, quartd' vnqua l’impie? 
go della caccia, benché delupi, di/cingialiy & orli, 
pregiudicò alla nobiltà de Prencipii alla f grandezza 
de s Regi, alla Madia de gTAuguftil HoraiCosì lacòfa 
caminando, com’hanno da dière rampognate quefte 
noucllc quali dilli Diane, impiegate nella conquida 
di bdlue così feroci, e cotanto pernitiofe al publico. 
bene? Pur troppo dettero a diuedereque cali, di non 
hauer mai hauuta nocitia della trita fentenza d'vno 
de primi Theologi della priraitiua Chiefa* come ftj 
vno de primi Giudici dell’Areopago d’Atcne, cioè, 
che omnium Diumerum Diuintfsimum fft eoo per ari in fi~ 
lutem animarum . Ne d’hauer mai ollcruato quahnen* 
te l'Infànti apprefero cosi eroica imprefa da quel ve-» 
ro Iddio, che difeefe dal Cielo in terra, ben fornito 
d’arco, e de ftrali della fua predicatione e gratie effi- 
caci 5 e attefe con ogni vigore a così fanto dcrcitio* 
& dio, ne confeguì gl’intenti fuoi^ colla nel tem- 
pio di Salomone, apprdfo del famofo pozzo di Sag- 
ittaria, & in cala del mormorator Fanfeo, il quale 
(parlo del medemo humanato Signore) come, che pa- 
go non fi rendcllc della copiofalua cacciamone, con- 
forme alla predinone del Santo Rè Dauid, all’hor 
che dlfiè 4pud7)ominum mifericordu , &* copiofd apudeum 
r^iw^r/^Rifoluettefidi fpedir altri cacciatori di tem- 
po in tempo . Et pofl h*c mite am eis muìtos yenatorts, 
ytnabuntur eos de cmnt mente , Cr de emni colle , & de 
eduernìs petwum ; e per tali gl’hanno feruito quefte- 
due Principeflèj vna delle quali ( & è quella, la di 
cui vita andiamo narrando) {limandoli molto fimo- 
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reggiata dalla Diu ina Macftà, per hauerncla detona- 
ta a fomigliant'impicgoj però cottidiàne erano ifuoi 
rmgratiamenti, com ella dice nella rclatiorie, che delle 
lue diuoce attioni fù neceflitata fare al penultimo de 
Tuoi Padri fpintuall. E lo rtngratio ancora, che rnhab- 
bta eletta per iflromento di quell’ opra, cioè di promouere 
la conuerfone dt 7) onte puhliche , parole fon COtefte del- 
la medema . Quale tanto follecita dimotooflì nell’ 
cfiercitio di cosi diuino miniftero; che in breuiflì- 
rno fpacio di tempo fè preda di iedànta male fem- 
mine 5 e farebbono (latte fedàntuna, fe certa tale 
non le fofTe fcapata dalla rete , mediante le (ca- 
late delle mura di quel benedetto feraglio, oue fu- 
ron tutte ripofte, e congegnate alla cura della pre- 
nominata Goucrnante rnolco a propofito, come s* 
accennò, per adimcflicar così feroci creature, e ren- 
derle atte a portar il giogo dcll’oderuanza d’alcune 
regole particolari . Al che molto fu profiteuole vn 
Confcllòre di (ingoiar bontà, dottrina, e prudenza, 
con il fopra intendimento dVn Eccledatoco gradua- 
to, e le iouenti vifitc, Se edortationi delle due Prin- 
cipale, aggiontaui l’adiftenza del Padre Ruga . Alle 
quali edenclo caduto in penderò, non eder bene, che 
dette peccatrici continuadèro l’andar veftite co’ loro 
foliti habiti, l’vno diuerfo dall’altro 5 rifoluerond di 
prouederle a proprie (pefe d’vn vniformc, e corri- 
fpondente alla profedionc de penitenti 5 Per tale fù 
creduto il cadizzo bigio, dairÀrduefcouo (ledo, a 
cui venne partecipato dalle medeme ciò, eh’ erano 
per operare in benedeio e demàni me, e de corpi deli* 
àntidette, con dflcr non folo il tutto approuàto da 

3 uelk>5 nla in fommo encomiato il zelo, chaueuano 
ella fiutò d’edè conuertite. Ringhiando la Diui- 
na Madia grhauede fomminiftrato, non vn fol Da- 
«ide, ma doi, che dall’ ingorde zanne de tante be- 
flie crudeli eflradéro altre tante pecore , cioè a dir* 
femmine di cattiuoadarc^ quanti furon i loro Aman- 
ti lafciui . Confedandod il buon Prelato tenuto a 
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74 PRIMA GIORNATA:, 
così mduflrioie cooperarne* le quali confeguitò, eh- 
hvbbono ogni afleniò da lui, s'accinfcro ad allcr 
Iti re eolie proprie mani, nel mentre lì labr icariano le 
vedi , i pannicelli per la faccia, e per il capo* le funi 
grotte, e minute: quelle, perche veniflero adoperate 
dalle Conuertite a cingerli d'intorno le gonne loro* 
eflèndo ilatte aggroppate dalflnfanri - ? nella maniera ' 
veggonfi annodate le de Frati Francifcani ; e quelle 
per gettarfele d'intorno al collo in forma di cape tiro* 
confcdando in portandolo, detter ree di morte, così 
dishonorata , qual è la di coloro, che fi attaccano 
per la golla ad vn infame patibolo , 

Eficndofi finalmente improntato tutto ciò, ch'era 
di mdticri per Ia veftitione, fi venne all’atto d'eflà* 
con faputa parimente deH'Arciuefcouo, e feguì cosi* 
ch'eficndofi dalla loro habitatione partite 1 Infanti, 
portaronfi al luogo delle fodette Donne 5 Doue, per- 
che era feorfo il grido per tutta la Città dell'attione 
haucuafi a fare, molta quantità di pedone d'ogni 
conditionc v’accorfe, per interuenire a non più ve*, 
duto spettacolo* altre tanto grato, e giocondo agl! 
Angioli Beati* quanto difearo, e noiofo a gl’huo*. 
mini lenfuaii, &c al Demonio. Fù ordinato, chcto- 
lamenta ad alcune Dame , e Signore più diuote fotte 
conceduto Tentrar con clic loro* quali falitc le leale 
Ipontaron fopra d'vn corridore, in capo di cui ri- 
trouarono vn Aitar potliccio, c ben adornato, a cui 
feruiua per Icona vn dcuotiffimo quadro della peni- 
tente Maddalena . Quiui protlraronfi con la comici- 
ua, e vi fecero per qualche fpacio oratione menta- 
le, e vocale* ma quella con fomefià voce, che poi 
S’alzò col cinto del Vtni Crettor Sftrttus * recitata di 
poi la Solita preghiera, ch'incommincia Z>tus 9 qui 
fiitltifm &c. Si polero a feder le due principali 
Minifirc,, indi accoftaronSèli le Donne peccatrici, per 
ràccuer ciafcheduna la dola prima del nouo habito* 
chiamate -per ordine da Donna Methilde Marchefa 
di Pianezza, Mattona, e pernafeita , e per meriti gran- 
- ry. . demente 
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demente confpicua* la quale in quella funtione paruc 
rapprefentade in fe lidia la perfona di quel S. Apo- 
ftolo, che colmo di zelo della falute di ciafchedun 
peccatore giua gridando,/#^*, qut dormii , & exurge a 
mortuis , Cr iliumtnabtt te Chnflus , dlendo toccato il 
primo luogo ad dlèr nominata, chi ingrana, & bel- 
tà, haueua il primato tra 1 altre delia fua condito- 
ne . Ella tutta lieta, e feftofa prefentolfi a piedi delle 
due Principcde* a quali confeflòdi indigmdima, e 
della milericordia di quel Signore, la di cui ira con- 
citata erafi al maggiore Pegno, con le fue laidezze: e 
della loro materna protettone* con fupplicarle a de- 
gnarli di volerla vedire della liurea de penitenti 5 e 
come fchiaua della Diuina Madia a troncarli le chio- 
me. Proteftando di voler’ impiegar tutte le fue po- 
tenze dell’anima, e facoltà del corpo inferuitio del- 
la medema, conforme n edotta l’Apodolo tutti li pec- 
catori, dicendo ficut exhibmjìts membra, 've fra feruire 
immunditia , & mietutati ad iniejuitatem, ita nunc ex hi* 
bete membra \eflra feruire lu(ìuta in fdnftifcationem . Par- 
lò con tanto fpirito, c con fi diuoto Pentimento, che 
ne cauò lagrime di tenerezza da gi’occhi di tutti gl* 
Alianti* e particolarmente da chi doueua porli in- 
dodo la chieda veda, e raderli il crine, che fù l’In- 
fanta Maria, come maggiore di età. Alla qual fon- 
tionc edendofì applicata* pretnedi vna feruente ef- 
lortatione, che feruì alla vedienda dall’hora, e fuccef- 
imamente a tutte l’altre d’aura feconda* perche, agui- 
fa de vadelh ben corredati , profeguidero a vele gon- 
fie il lor camino, dentro toccano della penitenza, per 
(finalmente giongere allTlòlc fortunate del Paradifo* 
cdendolì tutte lpiccate dal capo di buona fpcranza 
d’hauernelp aconfeguire* confidate nell’infinita de- 
sinenza, di chidide in quacun^ bora ingemuerit peccai er 
feccatum fuum y yita \iuet , & non morietur . Nel mentre, 
che detta; Infinta prolèguiua la veditione* la di lei 
dorella giua Spiegando il fignificato di qualliuoglra 
cofa, con cui yeniua vedita, e perche confegnauafeli 
m K 2 vn 
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PRIMA «ORNATA, 
vn picciolo crocidilo,. da portar contino^ mente dan- 
nanti al petto; cioè à dire, perche la di lui viua me- 
mona , come quella, ch’era per recargli gran confor- 
to in ogni loro affanno 5 effendo dia yna.perfetriflr- 
ma pimma cordiale, che la paffipne del noftro cuo- 
re tempra a merauiglia, e gli fmariti fpiriti nacqui- 
Ilare ne fà. Che a punto a quello rimedio neflorta 
il Prencipc de grApoftoli s’appigliamo, e ne rende 
forzuti a foftener qualfiuoglia ffniftro incontro . E 
perche dal 410110 nome ftdlp, con cui haueali ad ad- 
dimandare per Pauuenirc, prendeflè continuo mociuo 
d auuanzarfi nel ben fare, impofeli quefto di Bonita* 
cja della rifolutione. La doue Ja feconda, che fù ve* 
ftica dj poi dalPInfanta Caterina, venne appellata Ci* 
priana della patienza* e cosi profeguiffì tutta faccio- 
ne a vicende, feruendo llnfanta Maria nello fpiega? 
de lignificaci, come lopra nella guifa fu fcruita dalla 
iorella . ’ 

Vacillarono due nel mentre tirauali auanti Ja fon- 
dane; del che auuedutdcne PInfanti, e come, che 
sperano Madri, 6c cileno ‘tenere bambinuzze nelfer* 
uitio di Dio, in pericolo di cadere, v’accorlero prima 
della compita caduta 5 c di farli quel male loro lo- 
praftaua, (porgendoli opportuno aiuto con le loro 
none eflortatiòni > verificandoli quello fù detto dall* 
autore de facri Prouerbi, che Uhi* ftpUttum cufìoeltunt 
ets$ cioè quelli, che ftanno per precipitare in qualche 
graue errore. Il medemo (occorfo pretefero di dare 
ad alcune altre; ma a guifa d alpini octuraronfi Y 
orecchie a così fanti incantefimi, difegnando Uri* 
(ciarli fuori di quel pio ridotto ; il che però nonriufd 
loro, eflendoci llatte fermate col pefo d’vna velia di 
telaccia grolla , e con Pingionta d’hauer a feruir alle 
due antecedente, che anch’dlè riceuettero Ph abito di 
cadizzo con le prime, &a tutte parimente ; le quali, Ipe- 
'ditti la cerimonia incaminaronft a due 7 a due * pro- 
cedendo la prima con vha corona dì (pine intorno 
al capo^ tenendo ynagran croce inarborata/ verfo 
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laChiefa, feguite a retro dall’ Infanti, cantando nel 
camino il Te Venni Uujéwuf, douegionte colla, hd> 
beno ad afcoltar vrt diuoto difcorlo, fatto da vn Re- 
ligiolo de noftri , Al fine di cui ingenocchiatefi vn* 
altra volta dauanti a così gran bendatoci elle con- 
uertite, baciandoli folo, lmaffiarono con le lagrime, 
non più fpremuce dall’odio, in veggendofi vilipefc 
da tal vno de loro infedeli amatori* ma d’vna fin'* 
golar contritione, proprio effetto d’amore, per hauer 
offefo Dio fenza verun ritegno, e per tant’anni* non 
celiando di ringratiar le due Altezze per eflerfi de- 
gnate d’accoglierle, di veltirle, c beneficarle in moU 
te guife f " 

fu fe non riguardeuole la cena, che fan toflo ri- 
tornate a Pallazzo, ordinarono fo(Te loro inuiata* in 
veggendofi di cotanto lauta prouifione regalate* 
non potettero trattenerli non prorompeffero in esal- 
tar la fomma benificenza di quelle loro care geni- 
trici, che le haueano partorite a Chrifio, a guifa 
deirApoftoIo, con vn continuo defio d'efierli profit- 
tcuoli * e fopra tutte le lodi, quelle, d’hauernele 
addimandate cari tefori, 5 c Angioli di Paradifo,non 
fono di poca confideratione * Tefori, che dalla 
borfa delle bocche loro * con efiòrcarlc al ben 
oprare, velarono tante monete d’oro, quante pa- 
role di fpirito* verificandoli in elle ciò, cne fù det- 
to da chi non sà, ne può mentire, cioè , che thè* 
faurus JtfìJcrMis tfi in tre Udenti* h e che da fcrigni 
quantità d’argento contribuirono, in largamente fom- 
miniftrare quanto hebbero di bifogno per la Chiefa, 
per il luogo, perii viuere, e per il vellire, e final- 
mente; per le medicine, in curar alcune defiè, che 
infino a 300. feudi all’anno; hebbe ad afeendere la 
fpela t Angioli altresì meritarono d’elTer appellate, 
mafiìraamcnte perche, fi pofero a difèndere , a guifa 
del Cherubino del TerreflrePatadifo quel pijllìmo ri- 
dotto di donne cónuertite* cotanto ben gouernace 
dalla fudcttf Caterina de Rolli, altri foprallanti 
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alla cara dellanime loro , che in brtue diuennero 
tutte dlcmpLin a tal fogno, che merauiglia recarono 
a più Velcoui del Piemonte, ad Arciuefcoui, '& a 
Nuntij A popolici, per lafciar tant’ altri qualificati per- 
fonaggi , condotti da quelle benedette cacciatria a 
vedere, e godere della loro miftica preda* applaudita 
da tutti li Itati Paterni dall’A. R„ del Duca fratello* 
clic in ogni occorrenza, fecondò Plmprde delle buo- 
ne forcllc, con clemofinc, e con ogn’altro fauore ve- 
ndagli foggerito da loro . 

Alla prima delie quali, cioè all’Infanta Maria, appun- 
to con I’occafione di procacciar foccorli d'elcmolìne 
alle predette Conucrtite per mezzo de Predicatori, in- 
trauenne ciò, eh altri noi crederebbe, fe non folle fe- 
guito alla prefenza dell'Alt. Reali, c di quali tutta 
Li nobiltà Torinefc, che a tutti li difeorfi d’ogni fc* 
(la feria di Quarefima, da recitarli fopra la S. Sindo* 
ne e fol ita d'affollar fi in Duomo. É fii c’hauendo 
ella fatta inftanza ad vno de facri Dicitori, che nel 
finir del ragionamento, raccommandafle con qualche 
premura l’elemofina per quelle pouere Penirenti, che 
per ordinario a quel lcrmonc era lolita riufeir copio- 
fa 5 ingegnandoli ogn'vno de fudetri venendo(a cia- 
fcheduno quadragdimalifta della Città allegnato pre- 
dio Venerdì) di farfpiccar la fua facondia, & enei* 
già,- giorno il tempo della raccommandatìone, dimo- 
tirò d’haucr accettata quell’incombenza con' molta 
naufea 5 lignificando ali auditorio, che quella - fiata 
racco mmandaua la ricolta del danaro per le meretri- 
ci, e quello per diale ftatto ingionto * quali che 
folle mala cola'còtal raecommandaiionc , e che per 
ifcularli vmterponelfci autorità dell’Infanta Maria, da 
tutti riconofciuta per. principal promotrice^ &<au»- 
menta trice dl<còsrjanc > opra . Crederteli l’ihconfìde- 
rato dìiauer compito al fuo deuere> ma di vero ci 
smgannò all’ingrofiò, con non poco difeapito della 
fua riputatione approdo di tutta ì’audienza* e dogni 
altro, che per cciatione hauuta intcldlcpiteto, actrr- 
i.'n ; buito 


I 
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buito a Quelle buone Donne, & il mancamento dd 
douuto nfpetto a chi gli è le raccommandò. Quali., 
non pure fecene rifentimentO: alcuno 3 ma edendofi 
tenuto fopra d'vn tanto inconuen lente prolidò ra- ta^queat» 
gionamento alla di leiprefcnza, moftrò di non ha- caro/ 
uerne hauuto alcun diipiacere * il che parimente fu / . . ’ 
d'altri oilèruato, ali’hor che daua attualmente afcol- .1. 
tando detta raccòrnandatione, temendola col rima- 
nente della predica, con vnfembiante totalmente fc- 
reno 5 molto compatendo a colui, che meritauafi da 
fuoi iuperiori d elfcr altre tanto mortificato, quanto 
fu temerario il di lui ardimento „ ; 

Hebb’ella per bene di ritrouarfi frequentemente Frequenta 
con le pouere Conuertite, a far con ede loro loratio* j? c Conucr * 
ne vocale, e mentale, d'interuenire alle conferenze 
fpirituali, & altri efercitij virtuofi; fino a feruirle a 
mente , temendo ad ede di gran dimoio alla perfet- 
cione la di lei fama vita, e della forella, e mediante 
le caritatiue induftric di quelle Principclfe venne ad p.D.Ama- 
auuerarfi 1 oracolo Diuino, regidrato da Zaccaria, all* tor r e C00 ' 
horche di Uè in die ìlU erunt lebetes in domo Pontini tjuafè * >Cra ’ 
fhtaU coram ^ bari $ a terncle diuenir tali molto coo- 
però il Padre D. Amatore Ruga di S. Dalmatio, con 
certe indruteioni in voce, òe in feri ttura, d’ordine 
delle dede fondatrici, fuc figlie fpirituali , con hauer 
parimente introdotto l’vlo commendabile delle con- 
ferenze de .deuotioni, c capitoli delle colpe; a quali 
taluolta ritrouauauiì ellcDO; di comparir in Rcfetorio 

f enuflede, e con vna fune al collo a chiedere alla 
upcriore qualche mortificatione, per .meglio prepa- 
rarli al cekbramento d alcuna folennità; nella forma 
in fammi* ,che s’accennò parlandoli delle Madre» 
Cappuccine . 

Elfendo datta principiata queft* opra fanta della 
fondanone delle Conuertite, il primo giorno di Mag- 
gio del ì6$9., c ridotta a tanta perfettione nel rima- 
nente d cdo, che dii hebbe a confiderarla, dimoila, 
anzi vna adunanza di Monache di molto tempo 
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*proufctce nella 'virtù,' che ridótto de peccatrici reccn- 
rcn^jite' conuertite al Signore 5-gionto il dì anniuer*- 
' fario, -a fine di- loldnmz alo con elle, alfieme con Y 
Infanta Caterina fua tòrcila transfcriflìcollà perintcr- 
uehiread ima procclfionc, clrordinò fi faceffè in rendi- 
iriicntodi graucalla Diurna pietà, hauendo prima d'in- 
•eanainarla'rapprd’cntato a quelle Donne la grandez- 
za del beneficio conferitogli dal Padre delle miferi- 
•còrdic, imbatterle chiamate a penitenza, c di pecore 
Erranti ridotte a quel ouile* c con tanto fpirito, che 
tei unoftrò d’haucr il feruore dVno de quegli An- 
gioli, da quali n’hà lòrtito il cognome la Religione 
da lei profdlàjàridi poi prouedutele d’vna lauta cena 
cmtofi il grembiale sù fianchi, hebbe a (eruirlc vnita- 
mente con la 1 Compagna j e con così fatta edificatio- 
nc delle feru ite, che^dimoftrorcnfi più applicate a 
cader glocchi con la veduta di fi raro fpettacoIo,che< 
lo (lornaco di così delicate viuande : temprando il 
vino in ’beuendo con le lagrime fparfe d alcune per 
tenerezza di deuorione$ e" d’altri per compontione 
de pallici errori, in confidcrando dall’vn canto Phu^ 
miltà di così gran Principale , e dall’altro la viltà pro- 
pria, maggiormente accresciuta con le colpe in offè- 
fa.di quel Dio* per amor di cui dette Infanti rinon- 
tiarono con perpetuo voto di verginità a quc a piace- 
ri , che loro fareobono (latti leciti maritandoli 5 den- 
tro a quali illegìttimamente cranfi cileno riuolte, a 
guifa damatali immondi, con vnabomineuole fuo> 
cidamento.; •; .> o .* . 

! Ancorché ambi lineanti a guifa di naùicelle ben 
fpalmate, caminaflèro aflài fpeditamente per dentro 
aJ* filar .pacificò! dello (lato Religiofo a forza di re- 
migate, di così continuate loro buone operationi, 
che molti l meriti 'li cagionauanoj lenta fembrando 
loro ad ogni modo qualfiuoglia frettoIofità$ a gudà 
de quei: 1 Settentrionali , eh’ a prezzo de* contanti , i 
ventirpropitij còmpranfi per più velocemente viag- 
giare; intendendo qualmente le Monache, del Mo- 
-ciq naftero 
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naftero di S. Paolo di Milano ( che tutte con qucft> 
Epiteto d’ Angeliche, loro concedo per fpecial priui-. 
uilegio di Paolo Ilh , s addimandano 5 forfi per lem-, 
pre raccordargli l’obligo, che tengono dettcr tali in 
fatti ne coftumij quali fono denominate) farebbero: 
(latte a propofito, per farle confcguire queir aura fe- 
conda, di cui rimanendone fauorico il Santo ReDa- 
uid, adicufauafi di condurli al porto, del Paradifoj pe- 
rò hebb* a dire a chi glielo haucua a concedere [pi- 
ritus litui bonus de duce t me in terram. rdlam'- cornai ttesì 


di renderle partecipe de meriti loro, rifolueronfi d! 
inflarle , perche quella commumeatione le conce- 
dettero 5 e quel zefiro di Paradifo dal Signore gl’irq-5 
petratterò 5 però Ipedirono da Torino: per tal* effetto 
vn cfprettò con lettere Ioro 3 il quale anche a bocca 
rappfefentò alle medeme Religione,- Se a me etiandiq 
alfhora fpirituai direttore’ del Monaflero, il ptjihi.no 
dehderio d’ette ^che di rcpentexon pienezza: de voti 
venne adempiuto, come dall" annetto racconto fi 
può raccogliere. 


SERENISSIME ALTEZZE. 


1 cu-, 


fpirito diurno , che al no (Irò ‘Protettore S, Paole , 
& di Serafico Padre S, Frane e [co, {otto la regola di 
fuivivono, con tanta: edificatane dei Jfóondo; -irnprtjje co. ù 
forfeit amente nell'anima, e nel corpo de Stimmate Saettiti) 
Vi ragione , ch'unifica, etiandio\ le feguach de me de fimi .nella 
jtérttftpattòn* deaeri. fptrituali: U onde frante, mafsima - 
Utente la pia richièfia fattaci , e per dtttere proprie , &^at\\ 
thè a voce da {Padre. ignattà) tjtìefle< mie Jrtadn. congre? 

gate, & to inferni) filmando ab di fommo Sonore* a 
'Set . & alla nafrra Congr egat tono. \C enee diamo vtll\^ìtex.is 
yoftre Serenifiime tanto in rii a^fin apio w /nertey edppb, 
la participatronp di -tutti gl' fftcifi Virivi:, rorationi, digiuni, 
dtfcipltne -, vigilKy. 6* agio 9 . altr opra fii penit.enzjt, ^e. fietà 
fatta, & a far fi: per A’ annerire -in ^uefU.mftko M***$*l*ò 
aanche mediantr amora qvtfii fanti amug. ppjfim tritimr 
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ZJ W , Serentfnmc confluir quél Paradijo\,cb( noimtde^ 
mi confidate nell infimi a mfieruordu del,,$ ignpre , frenami 
\ V# giorno pojfcdere , Piaccia allo Spofo Celcfìe et unirci colla 
■ sù nella gloria ^ come qua giù cong ionie fumo nella commuti 
vicario ne de meZxJ per quella. . . > 

ì&ffyU, Sere nifi. ; . s."} . . . :fii 

-;Xi »•*. • iJtumilifs.&.cMigati fi. ferva : • . k !e .j 

r i v *1 : - ^Angelica uAnna Maria P trovava Priora^ 

-n\ • ... • •• 1 r lj „ : ,.!i -, ' .]*('; 

1 Alla riceuuta di quella, non fi può a pieno raccorn 
tbriv quanto redattaci lodisfatte l'A A. loro 5 pattando 
di poi tra l’vne, e l’altre frequenti lettere , coirle 
quali ragguagliàuanfi reciprocamente de gl’dercitjj fpi? 

. ; , rituali; .è d altre virrdofe attioni, fecondo la varierà 
* Vl delle fette, andauanfi praticando .in cornai ane: Dulie 
rifpofte* ch’io ri'hebbi in ringràriamento in eflcrmi 
adoperato, perche detta aggregationé icguiffe, Irpuò 
argomentar molto bene il gran contento, ne ripórrà- 
rònoFantideajèAA. ; . . ? 




•f r 


r - * ■ . ' 

Ringratia- M. R. P. 29 a fori più odoriferi raccolgono t api per fa - 

f^orcdell" ^ rlcarne ^ Ì* frefebe ruggì ade j ne danno termine alle 
Angeliche» l° r0 continuate fatiche , finche replicando i Staggi , & inft- 
percheeoo fendo con quello infinto , che 7) io le die, veggono nelle fauci 
P? ro *. Uro transformato il fiore tm frutto, che rltjct a tutti di fin - 
gelar dolcezza. ^ olivo dilani ma mia, de fiderò] a d’ejfgr . di 
gufo a quel 2>ierf a cui tanto devo , quanti fono di cercar 
dallanime più perfette quei foceor fi fiche dalla debolezza 
mia nonpojfo fperare^ e benché il Padre Z>. Carlo E manne* 
ie Mignatta mi addìi afe '.gt alberghi de veri odori /finir 
evali ; e peri toccatola Zd. X. di farmi partecipe di quelli * 
che fono per aiutarmi a comporre fi mele della jfabrica 
delie fante •virtù/ ■ che ^perciò , non di cote f e /aneto Reti? 
giofi ,'’ ma diente Jeue offerii' ambuiont d’hauer fi facil- 
mente acqui (lato' Vn tante bene 5 per lo quale ^ fi come peri al* 
tra mia nngtat io ie Madri', cos) con la preferite rende gr a* 
tu àZd,%. diquant ofi e adoperato in quefo fatto* fig ut fi- 
candele i come farà gratifstmo , eh* amo con viva vkt rie 
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fnofirì alte fitffe, la fltma {ingoiare , che faccio dì tale fpiri* 
tu al te f or oyaf stentandole , che fempre tetro viua memoria di 
i tutte loro nelle mie orationi . E per fine , <•#» [aiutarla, prego 
Signore la conferiti , Chini li 2 8. Ottobre 1 65 i. 

Maria di Stuoia , '■ L ' 

M.R. P. Il Taire D. Carlo Emanuele e ritornato da 
coffa, carico di tali t efori fpirituali , ch'io non penfo fodtsfar 
al giubilo cagionato nel cuore , <5r anima mia, con quello fin- 
ito alle Madre Angeliche, per tacqui fio di quelle $ fe ù chi ' ■ * ’ 
tanta parte in ciò ha battuto, come e 7 J . 19*» /igni f co la ;• 

fiima, che faccio di cedermi aggregata in terra a Creature, <. 
frAf più con le /ingoiati virtù, che con i nomi rapprefentano 
gt ^Angioli del Cielo $ & il faccio tanto più volont ieri,* quan- 
do, che fpettando a lo fie/fo il promettere, che giù die prtn- 
cipio ad opera buona , debbo promettermi , che non farà mi- 
nore la follecitudine di ZJ, R, in procurarne l'aiuto continuo 
dell' orar ioni di cotefie benedette ferue del Signor e della dili- 
genza i e prontezza di giù vfara in arrichirmi della parte- .* "'■» 
itpattone de meriti loro . Degni fi Dio benedetto, fi come ri - 
conofco il ben grande, hauuto dalla fua Diurna mano, ton il 
tnezjz . 9 di cotefii nonelli àngioli, tosi rendermi degna , chi 
con le loro ^ Angeliche preghière ottenga quella Véra fantitù, 
che e il termine di tutti i defiderij miei . E mentre la [aiu- 
to, prego 2 \T. S , la conferui , C beri li 28. Ottobre 1 63 * , 

Caterina di Sauoia , 

• >. * * * ‘ «* 

• Per contrafcgno di gratitudine, inuiarono di là a Jnoi - anoa ||. 
non molto alle medeme Angeliche, vna copia di quel Angeliche 
Linteo diuotiftimo, che fi conlèrua in Torino, per vna C °P'* 
delle più Infigne Reliquie, che ci lafciaflc il Redento- sudario/' 
re, eden do "tal* eftratto in tutto, e per tutto fomi- 
gliantilfimo ài filò prototipo. Il quale fe colà nel 
iepolcro fti degno fpcttacolo de giriti Angelici, ed*' 
efler r affettato nella forma lignificataci dal facro te- . 
fio 5 cosi queft’altfo ricattato, nel Monaftero dell’ an- 
tedette Rei ig iole, in cui viue volontariamente intcr- 
raronfi, Come Veramente morte al Mondo 5 fà di fc *;*« 

L 2. fieffo 


Digitized by Google 


M Pft } M A % S> RjN' A T A\ 

fteffo gratto fa. cnoltnr a%nicc,icme ? .Che cprtle fi difr 
Sudario fc 5 Angeliche appelhnfi* offèndo egli con ogni nufr 
pendolo» S lor Hucrenzu da loro noleggiato, tenendoli quao? 
dò r elpqngpnp appcjo* a guifa 4 ’vuq de que’ p#®> 
doli giorni;, cotanto Celebrati nelle ftorie profani, 
tcmpdiaro de canti, e cosi djucrfi fiori, quanti fon 
li legnali deglVrronrj, sferzate, legature , c piaghe 
(oiteiHiK,in cuct il corpo dei benedetto Cfirifto, che 
a pun tacQn quello nome de fiori gl’ adì mandò il 
frali, de pjdi'c^S. Itenardp, fiorts rubeutet, & <trdewcs, rulcn- 

pìlghe di tes {**£** we 6 « r Mj ? & Mwtft igne cbtritvts 5 fppra de 
chnito " quali, qual ape induftriofc, formandoci elleno il piè 
fiori* della confidcratione, trattengonuifi per quello ftefig 
effetto , per lo quale yengonofinuitate dal loro Padre 
S. Agoffino con queffe predio parole fuggite apuuU , 

, fuggite ad meUfltid \\ilnera mel : ne d’jndi fi dipartono 
Apf. Cl,? gCC infin a tanto fi yeghinp proucducc più che a Tufi* 
Scienza d'vn certo liquor (piti tual e, che per effer fuo* 
fer.tren» chiato da cofe colme d’amarezza, al dire dello (lofio 
r«P-|* appaffion. UO figlio dj Dio, cioè repìeuit me amarne 

(iwfùusj di cosi fatta conditipne viene ad edere il mi- 
ftico fiale, ch’elleno compongono peirincimo del lo? 
ro cuore, come amardfimo riefee di Sardegna il mc^ 
Je, a caggionc deiraffenzo delibato dail’api di quell' 
Ifola, . 

Con gli prenarrati ppparechi per la fanta profe/Tìo- 
ne 5 e con altri diuerfi, che per maggior brcuità fi 
tralafciano, accqftaronfi llnfanti affa vigilia del (ò- 
! ' fpirato giorno, per hojocauftar fe (tede su l’Altare dj 

quella virtù, effe (labilità (opra del fodo fondamene * 
• *• < to della fanta Fede, è fatta ricettacolo del facro fuo* 

Infanta M p0 ^ e ^ am 9 r D J uino 5 non cllèndo altro detta virtù, 
ratifica là c ^ e h religione, per vigor della quale tante forme d" 
donatione honorare , & d’ adorare il noftio Sommo Facitore 
c Cl fà 8 aUrc f onQ ^ rkrouate* per quello s’afpecta all’Infanta Ma-, 
prepara- ’ ria, hauendo ella di iiuouo ratificata quella dona-. 
Ciperi, tionc di tutte le fue gioie ad honor delia Vergine 
Santi dima, come fi n^nò di fppra, ottenuto il con, 
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fenfo 4 i : Venir allatto dell 5 A. R ? del Duca Vittorio 
A m adea 5 fpefe conia fgrella il rimanente del tempo 
jn preparar^ con digiuni, & altre aftlittjoni corpor 
tali, e feruenti orationj : e non fenza forti ritrouQUe • 
jl fole in cjuelP idefla politura, che le lafcjo nel tra' . * 
montar circi fece la fera antecedente, cipè fenza e£ . ; s 
ferii eìlenp corticate a prender il fonno 5 conciona 
cofa che in altre contingenze di folennità folle loro \ \ 
famigliare il pattar le notti antecedenti in continue i= . 
vigilie, fembrando loro troppo indugiale ad arriuar’ 
il tempo, e Phora determinata^ qual finalmente gion* 
gcndo , come s'haudlcro vdite quelle grate voci, 
con le quali vennero ammonite le Vergini del Vam u 
gelo, ette fponfn; venir, exit r ofaitm fi, ritrouandofi 4tt ,r,# * 
elleno molto ben prouedute di quanto era loro di 
meftieri, attefala confedione Sacramentale, e reemi* 
mento del Santittìmo, e della lampada accclà d’vna 
viua fede, piena dell’oglio, cioè a dir del merito, fpre* 
muto dali’oliue di tante buone precedenti operano- 
pi, col torchio deU’amor Diuino, accoderà di lom Pr4 q te 
go ad incontrarlo nella pedona del Padre Fra G;o^ Mobiglie- 
uaiini da Moocagliere Prouinciale de PP. Cappucci j® riccuc 
ni nella propria Capella fenz/ altro feguito, che della 
Contetta di Polonghcra maggior Cameriera dell’ In- nc. 
fanta Miria, Imitatrici dd grand’ Padre Abrahamo, 
che non permife alla feruitù lua i’accompagnatte alla 
fommità del monte r .douera per facrjficar a Dio U 
più cara cofa, ch’egli d’hauerti riuouattè, . - ^ ; 

CqU per tanto proftrateù a piedi del detto Padre 
il fupplicarono burnii ittimamence ariceuerlatco deh 
la [or folenne profettìanc 5 il qual Padre non potete - 
te, fe non compiacerle, accompagnando egli'Co’l 
pianto per four abbondanza di tenerezza quella cch 
tanto infigne fontione , che feguì alla preienza de’ 

PP, D, Giulio, Amatore, come teftimonijj eflem 
do (fatto Cancelliere il Padre Fra Zaccaria da Saluz* 
zo pur Cappuccino, che ne gli atti della Prouincia 
regiftrò quello (bienne facrificio, e nella Capella pcc* 
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fata dclPlnfànta Maria adì *3 . Decembre i 6Ì *$ . r> : ’ 

<■ Indicibile fu il giubilo d'àmbi quelle dué fimpli- 
cette Colombe in Védctfi accolte dal Sommò Sacer- 
dote Iddio , c dal medemo per iua infinita bontà ag- 

f radice in làcrificio* Ne ballò per temperarlo ad vna 
'elle, cioè aU’Infantà Maria, Verterle dopò tal fon- 
tione delle lue fcliciflime nozze lòpragionta occafio- 
ne di grauilìimo difpiaccrc, per coia fatta contro fu o 
cfprttflò diuicto, in materia di molto riiieuo, e di pa- 
ri confcgucnza * pcrloche il Padre Ruga fuo Confcf- 
fore, chhebbe minuta contezza del lucccdufo ne ri- 
manette afflittillìmo per tema, che tal* accidente ha- 
tiefiè ad amareggiar in qualche parte quei fiume di 
pace, e d allegrezza, qual orafi difarginato lopra del 
cuore delllnfanra,& andaua con onde replicate im- 
petuofamente allagando tutto le parti di quella Cit- 
tà di Dio* ella ad ogni modo r fouennc cotal difpia- 
cere con efemplariflìma patienza* anzi cosi lieta mo- 
ftroflinel volto* che ben fcmbrauanc tripudialfe il 
di lei fpirito* come fembra fcfteggi il Delfino tra le 
témpefte del mare , e diceffe con PApoftoIo rtpUtus 
fum (onfolattone , fuper alando gaudio, in omnì tribù lattone 


noflra. 

Auuincolatafi così Erettamente, mediante la pro- 
feflìone feguita, con il fuo Spolo celefliale* a guifi 
di quella gran Donna de Prouerbi, wanum fuam ntifit- 
ad forti a, continoando con maggior lena le fue ora- 
doni, mortificationi, & altre penitenze* in più che 
mai fouucnire a poueri vergognofi * e mafiimamen- 
tc a Donne in pericolo di perder Phonore* ordinan-; 
do a diuerfe palone, che inuigilafièro fopra delle, 
acciò non rifultafic offefa alla Diuina Madia , con 
dar danari al fuo Padre Confdlore per fccretamente 
fÒccorcrlc* c quello fenza difalco di quelle elcmofi- 
ne, ch’ogni mefe erano difpcnfate dal fuo ordinario 
Elcmofinicrc . A tutto ciò potrebbelì aggiugnere vn 
infinità d’altre actioni virtuofe: ma perche mi rifer- 
bo il raccontarle più diftintamcnte nella terza gior- 
nata, 
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PRIMA GIORNATA. g 7 
nata, mi trasferì fco a que'duo Tanti luoghi , a cui piu 
doga altro sapprefe con la Torcila di frequentare vie 
piu di quello era Tolita per Tadictro, cflcndo IV no il 
Monaftero delle Cappuccine . colà per tanto ritira- 
uafi fpctfìfiime fiate, e vi fi fergiaua tutto il giorno 
celebrando con eflè Thore canoniche, molte Mellè 
afcoltando, e riccuendo con le medefime la Santa 
Communione. Benché vi fi portafiè colà dalla Cor- 
te il pranfo, e per efii, e per le Suore, voleua ad ogni 
modo cibarli de poucri, e mal conditi cibi del Con- 
uentoj e frequentemente feruire alla tauola, 6c alla 
cucina con rccarui la legna per il fuoco, ftrofinando 
le di lei più fordide flouiglie , c Tpazzando il paui- 
mento della $ appigliandoli a cosi vili efercitij, per 
maggiormente acquiftar Thabico deirhumilca, efien- 
do più che vero il detto di S. Bernardo, che bumi- 
lìatio via t(l ad burniti atem Jìcut pane mia ad factm, & 
lidio ad [cientiam , 

Hauendo per foggerimcnto del Padre Ruga intro- 
dotto tra quelle buone religiofe, ciò, che sVla nella 
noftra Congregatione , d’accufarfi vna volta ogni 
quindici dì de propri) mancamenti efieriormsntc còr 
mefij come a dire d'iiaucr parlato in tempo di filen- 
tio fenza licenza; di non cfler fi diligentemente porta* 
to nel Tuo vfficio, & altri, e di far le conferenze ip' 
rituali parimente ogni qumdeci giorni 5 tanto c 
ogni fettimana fi congregano : iu Capitolo, effe 
perciò deputato il Venerdì 5 j’vno per J accula 
colpe, e l'altro feguente per la. conferenza fpiritual^ 
il foggeteo del quale è propòfiodal Superiore la fera 
antecedente dopo l’efame della Confcienza ,• :che fi fà 
communemcnte in Choro; ella fouente in tali gior- 
ni lpingeuafi cola) per ritrouarfi in detti Capitoli 5 
douc anch’efla nel mezzo genutktfa* con fenrimen- 
co grande accufauafi de fuoi mancamenti , riccuen- 
do dall’Abbadefià la penitenza, cpn ringhiarla, e 
pregarla ad ammonirla di quelli, che per ignoran- 
za, o feordanza non fe n’era accuTata, baciando in 
Eiì fino 
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. FtttM'À? <&tòktiìÀTA: 

fine a tattele Monache i piedi, con far' altri atti d’hu j 
milcà di (ingoiar difprezzo di lèftefla, come fi dirà, 
al fuo luogo nella terza giornata. Per conto delle; 
conferenze fpìrituali inuit'ata a fin ii fiio fentnnencò,! 
ipiegaùajo con tanto (pinco, c chiarezza , che lem-ri 
brauavn/Gherubino. Ine|uanco alla cognicionc della) 
fiiatcriif fopra di cui Ir dilcorreùa, che per lo più era: 
della bellte za, : 6 c acquilo di qualche virtù : brutezr> 
ia cl ftìga qi qualche Vicio; o pure in lode di quata 
chè- Santo, o Santa : vna più dell'altra confpicua am 
qualche virtù per imitarla, o fomiglianti * e d'vn Se-» 
tafnio .nèì feruòre con tile lo fporgeua. Non eden-- 
do in quél tempo tanto impedita di lingua , comd 
dopò quàlch'annò / Tale feruoré dalla fucina. del cuo.-f 
re era tramandato al volto, comparendo infiamma-? 
tòj è maflinlamctite ; quando trattauad dcLlamor di> 
Dio , della detiórione della Ycrgine^Sarrndima . Dal 
Conuento non vfciua alcune volte prima dellarnuoi 
de cercanti, dopò dilatici* fatto la riccolta del Me- 
moline del pane, 1 e del vino; del che auuifrta cami-5 
naua di tango alla porta, e fattefi iconfegnar da cer-: 
Canti le bificeie piene di tozzi, carri cacci 1Ì1 sàie fpal-> 
le; le reCaua al Rotatorio. Il ùmile praticando ;èon 
li “gran fiafehi di vino 3 offeruandoù in lei non ienzoi 
ftupore delle Monache quegli- efiètci ddlamor Diui- 
no, ch'optò rhumano in Giacobbe, quando alla pre-: 
fenza della beila Rachele* leuò dalla bocca del pozzo 
quella gtdn felce, che ben dieci robuftr pallori : non 
haurèbbero potuto rimouere. 

L’altro fico di gran lunga da lei, e dalla forclla 
piu frdcjuentàto del già detto delle Cappuccine, fu 
quello- klquc Uà riporto il Sancii limo Sudario, ad 
eflòrie^randofi niàttina, e fera qùcftcdue femplìci 
"Colombe^ qucft’-cra al i Paloni baio, acuì refuggiaua- 
nó/.quànd’ altri 'erano più che mai follcciti a procace 
ciarli recreaciionirimitatrici anch'erte di'quel Santo 

Rè/chc fìcut c^Umhd mediuL^tur^ (Ut attcnudhantìtr 

técttii frfpióentej in-txtilfkm , richiamando àRajnomo- 

ria 
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PRIMA GIORNATA. 89 
ria laccerbità di tanti tormenti fodenuti dal nodro 
Redentore, e molto ben efprcflo da quei fignali nel 
facro Linteo, il giudidìmo rigore dellTterno Padre 
in cadigarne nel luo Figlio i nodri misfatti 5 ricono- 
feendo elleno in quello fatto, eflcrfì verificato quel 
tanto, che in figura accadetce colà nel deferto, quan- 
do Moisè rapprefentante la pedona del fi (ledo Padre 
Eterno, percode alcune fiate còla folita fua verga cer- 
ta rupe ladofa$ da cui ne fcaturino incontinente ac- 
que così copiofe, e falubri, che didetarono vn po- 
polo, quafi che innumerabilej (parlo delle fgorgate 
dalle cinque piaghe principali , e dcllaltre men prin- 
cipali ) nelle quali immergendoli elleno con la con- 
fiderà tione non vna fol fiata ai giorno, còme foleua 
accollumare la Tanta Vedoueila Giuditta, due, c più 
béptizabdnt fe, vfeendo da quella Santa Capella qual* 
altro bagno con lo fpirito così gagliardamente inui- 
gorito , che ben potettero troncar il capo non ad vn 
loio Oloferne 3 ma a tanti, e tanti che fe glie trauer- 
fauano di quando in quando nei ben’ oprare in loro 
proprio feruitio, e del prodi mo 5 ifpecial mente circa 
della conuerfione di più trifte femmine, e riforme d’ 
alcuni regolari grandemente contradate. • 

• Queda già nominata Santa Capella era il Santi* 
Santiorum , douc ftantiauano genufledì quedi duoi 
Cherubini, quafi didì d’oliuo per la naturalezza loro 
tutta inchinata alla pace 3 ma ricoperti d oro in ri- 
guardo del loro ifuilcerato affetto verfo di Dio, e- 
del prodi mo 3 quali d*vn canto, e dall’altro di quell* 
arca pretiofa, in cui dà ripodo il Tanto velame* hora: 
ingenocchiate, òchora in piedi, come quelli del ta-i 
bernacolo Molaico, e del tempio di Salomone l’ho- 
xe intiere vi conTumauano in oratione $ anzi la mag- 
gior parte della mattina, e della fera* Tucchiando da 
quella lor cara nutrice auuiluppata dentro a que* 
bianchi lini , e proueduta d’altre tante poppe, quanti 
fegnali di ferite hebbe Thumarutà di quel Dio, che 
nell’antico tedamento hebbe adaddimandarejfcdeffò 1 
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.FU! Mais CJORWKTA 1 ; 

ita oieafler Veus \£t*urt\ ch’appunto così lignificala parola hèf 
*s di'- bq più tifando manata ciafchcdunai 

a ah cfìc i ciò fare dal loro Serafico Padre S, Bonauencura 

COlV -dirle Suge , &• libi didcotis fui menar ahi em funai - 
fatemi :c prima di lui da quel Santo Profeta con le 
lfa.tap.66, fogne ori» parole , vi- fugatts , re piumini ab ybere confo* 

l attorni eivì, mulguas\ & dekttjs affluatu ab orammo* 

■da gloria <emsì incendendo per gloria le doglia, j tor* 
menù, e la morte ddPiffoflo Dio humanaco, che per 
tantft /apunto leftimò, ali'hor che cosi fanello in vn 
luogo uaffportct exaltari fihum homims f Citine in vero 
degne d’offèp auuidamente fiacchiate fta quefte no* 
ftre tenere bambine per conto dello ftato Serafico* a 
cuieranfi dr recente auu incoiate conia fune della fo- 
lenne profcftìonc; ' • * ■ li • i il . mio ^r. 

Tanto più cflcndofcgli inorridite quelle, clic per 
ladictro le lomminiftrauano il Jader d'voa finiftima 
Morte dei fpjricqalità, (tante la lunga, e pcricolofa infermità de| 
fore’ A Joro P a ^re Ruga I° ro Confcìfore, della quale finalmente 
cófertore, (e nc mori* Non hauendole giolito, ne Tilquifita 
m» vifita- cufa Media, ne la precioficà de medicamenti al- 
di loronei. , e loniminiftrategli per ordine di quefte fue 

nnfcrmP ottime figlie* nòia muta non d’aria ^ megliore in fito 
r f; r- 1 alquanto' difeofto dalla Città* doue alcune fiate por- 
'i taronfì * non tanto per confolarlO v dcUai prcfcnza Io- 
: 11 ; J ro* quanto per riportarne da lui là insedinone pri- 
^ ma di paftàrlenc a miglior vita* il che effondo fuccc- 
. * - duco per quella parte safpcttaua ai proprio jntereftè, 
non potette fe non recar loro gran dii piacere, veg» 
gendofi priue dd miniftero di quel eipcrto pilota r 
che tanto ben li feruiua per ifchifor le Scille, e le Ca* 
C»*fi*rin nc ^i fi ritrouano dentro l’oceano della Vita fpintua- 
dpai«Seii’. le. Di pellicano che per effe figlie 4 n alcol- 

iofirmiti.e tat ognj gìorno le dj loro Confezioni , in fargli di- 
X. tC d fcorfetti c& il Santiftimò in mano, ftando elleno pep 
communicarfi v in compor’ efercicij fpiricmli, fecon- 
do la dfuerfità de tempi , c fefte, & altri occafioni f 
fornmriufttateii 'dalle ftefie * che dati alle ftampe a 

K fpefe 
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fpefe loro refpltorono in jjjeci ottQ giqfti volumetti, 
in occuparli in molte altre opere a prò elèi profilino, 
iecondo, eh egli era dalle medeme ordinato $ ( p.pure 
.dall amore vedo d’iddio, che io refe molto permeo ^ 

a le ftefiò, per efier’ altre tantò amicò a fe’mèdcmo, i 

' conforme a rjuèl detto del Padre S. Agòftinò , fi bene w 
€<Jehs ì tunc dm<i(h , nc furono ftn^àTpoffòftf à celar il 
•dalotc per la perdita, che non lo manifeftàfièro con 
‘ le lagrime, ammettendo in vece' dèi defuritò vh’ altro 
f oggetto qualificato del medemò ordinai qtial nòlio 
Elilèo, cheMiedrincaminarfì ifRuga verfo del Cielo 
fin dal principio della di lui frrfetmità, fuftituì egli Softìtmìfo 
{k'fiò, qual' altro Elia zèlantifiimo del buon gouer- ?n altro • 
lio, c profitta fpifituale delle di lui care figlie 5 còfrhe 
' la c Cèti nàto Profeta della fallite del di lui amato po- 
polo Hebreo . « K •/ »■ w )\ ^ ' 

Hor quefto nouello Elifèò afiai ben inbibito dello 
fpiritò del fuo antecefiore, defioft> di principiar feli- 
cemente il filo miniflero, iftipofe a quelle lue dàce- ** 

pole, il raguagliaftèro di quello lòlcuano fare ógni 
mattina, rantolio eranfi alzate dal lettóre di por di 
mano in mano. Che rifpofta ne riportali dall’Infan- ciò eh .j| 
ta Caterina, ne lafcio lmcombcnza di riferirla, ¥ chi fofticuito 
c 1a di lei vita fcriue : me Hello reftringo alla dellTnfiin- ° r j! ina jj’ 
ta Maria, qual riufeì , come vedrai* piena di pruden- n anu ‘ 
za', e col ma tfhumilta * a cui fetribrando, che in que- 
lla forma hauèflc a manifcftar quel di buono,' che 
brarnaua flellc nafeofto* c ne for mafie perciò il detto 
Padre qu ilch "aitò concettò di lei f per tanto r s’ indù - 
flriò di fottrarli con buona licenza da confi faconda : 
tutta volta quello piu che mai infiftendo, le preghie- 
re ìir^commandi conucrtì . Vbedi dia finalmente, 

-e feguì nella feguonte maniera , eh’ io- di paròla in 
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_ ^ àmi' Wi” dd' 4,W&)'t <ibt jtfrgp’uaumc.c f.t*p- 

f*m k > w m it fo & tm m firn? * 

\ìMm fcWfà f«iW '«4*# m> fccmy ui) uf^-fai 

cip m&fafìm m kftm \m > f /? si yW; mf4t m/* 
eitotPttvkgìtr 14 MwPif j(» Hmtmfmwi'fh fatò* v* 
ooni r?fo> fa*™* <H r 

Il 'MfffJfVIO >\ fun' d'll* s < tn, <‘ Croce, e Petto .ulop» 

te lili flu2 , Peti? pr«pifins cftp q#i 

• " pcc, carnei , lo rwgrago, (fa m batti la nette fa 

. ^tÌ‘m4Ìiv,cl)e mt -potè pine fuefe farri ' Rifalla creane me 
pfchffo* fauenfa potato ( reame, y&Jijfei \pa pianta, fn 
animale sragionatole , o altra c ofa 5 ni ha eretta a fua i*na- 
. Affiti , ‘ [ornigli anilina , re fami capace fa fa, glena b jfi e far 
partecipe fa frutti >tf t pp(riti falla fua Sant* f afsionc . Tc- 
/ M fami far nafeere m,p^eje d’infedeli, e dotte no*, fauefsi 

fanutt gufatiti pecejjarij per l'ifanz^o fall’ anima mia, ha 
MfW nafeere, in Cattino, otte potevo, fjfer fa quffa, rfff 
• SO «éSrtWW flWf me om mine iato haueuo ? 0* 

1 ojìioHì >ì <fa ugrta fgui tato ,fr non ni hauejfe egli ffncejfo pascolar 
li_ snib-ro grafa] f fan a forfi fatta peggiore di tutte quelle ? e fa Jono 

™ l luo s* Mk c ktismm • 

-:rj! At.rfagrano atyfM pbe^ftf bàbbèi dura por i fa omento di 
.Jfneliopra^ fioe di procurar la (onuerfone fa, Dorme pubfa 
<hc- y e che (ua fu^feepta fit fa- 

cendomi mandata mi fa yfaltc faìi inferno, come moli altro ] 

. ma pw fifa hauutap atie^a 5 battendo io fatto la ( orda afa 
ftte chiamate per toni anni, e diportala”» ì*rfl, di lui con 
fwma tngrantudtnf : mafitmamente dopo me l^ fo it.de di 
[fata ferita fita, fruendolo con tante tmperfettiom t man* 
jf amnftWthgnon sò, girne mi poffa piu f p portane . ; foUq 
. Lo nngratio, (fa potendo ejfef io \na di quelle poueze 
mendiche , che vanno di porta m porta elemofnando, fon in 
fato, che pojfo far la carità a tante poucre creature , f di 
Con haucrmi fatta nafeere , cieca, fa optata j e che non bah * 
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hit hauuto da fl armene alle pene delie Chiefr, t a' pure in 
qualche [pedale ^poundemi far nafcere di tal conditane., che 
hauejsi a guadagnarmi il yiuere con le mie "fatiche ferven- 
do, e travagliando; ma conflit ulta mqueflo ifferf. commodo, s\ 
in tempo de fanttà, come d’infermità; dalle quali , [che fir •• 
molto fon (l anofeli ha da tutte Mirrata , come parimente ef 
Pgm pericolo nel teripo della pefle ; 

Lo ringratio di pm dì tutte li trattagli del tempo paffate, 
come che fono fiat et caufa, ch'tomrrierovrtnrqvcjìo flato di 
Religione' profeffa del mio Padrtj Serafica f perche mifrcerq 
C onofeere che cofa rii Monda , eterne s inganna chi affetti 
alcun bene da lui i. \Z>d catrrui givdicif t che fi fono farri di 
me, dandomi ceca fieno d'humtl tarmici he del reflo farei' trpf~ 
fo 'fupcrha, attefa la: buona (finii nei? che fentacaufa noi té 
hanno di me . T>e[U commoditàdella Chiefa^CapelU, Sante 
Mejft; della frequenta, &• infltcurioncJe San tifimi Sacra* 
menti della penitenza , & Ettchariflta; Litutto quello, èhà 
patito per noi molla fui fanti fs ima Pf storie^ di tante aiuti 
fpintuali , escorporali; * della mattone a quefìp fiali de fa* 
hgtone ; e tutto queflo nullismeis prajcedqntibus merfr 
ti s, niliil cnirn digrumi in confpctftq cmsegiV É efr* 

fo non so capire;* come con tanta ingratitudine, e negligènza* 
io ferii* al Signore e fo egli è tanttrltbtrale con me, 1 boi/rà 
di 2 > 10 ; come non farà mólto pii* con celerò , che lo fti-uotio 
con perfettionef Quid retribuam Damino prò omnit « 
bus quee retribùie mihi? ' ^ t 1 1 

"Perche non so, ne p offe amarle, corno detto, gl' off** fa 
f amar fuo, chtlo muoue a far tante gratto alle fui Creature; 
e \ perche non ho co fa alcuna da prt [ornargli in r ingrati** 
mento di tanti bene fitif, thè fia di merito infinito; le con farro 
{e fue S annfnmr Piaghe , il [angue, pafrone,* morte/ fu a : o 
di poi, proteflo^ che tutte f anioni della giornata, e di tutta 
la mia vj/4, intendo che pano ptr fetuttio dt lui , ragiona 
fra : t che in rutta quelle, che operar» nen hauer altre me* 
tiuo y che l' amori , frullio, e gloria fra; il dar gtifl+aà 

effe; che y or rèa; far e; e patire tutto quella , V hanno farti 
patito tutti i Santi, che fono in Ctei $ , ancorché f offe edft4 • 
di dover andare alt Inferno^ e por ftt $< dirige Dammi? 

' Deus 
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petir meus in' conipcéfcu tuo v»fri ''fn6aai. £ qm 

ter meno H pumi fognagli** d'tàahwquahke giorni Jog 

gumfi y q ut fi Altro . 

u,v j J er hauir il inerii odili* fini 4 ' Vledient.a, feguiro 4 ^ 
fcr inèrte) quello che' co la fiefo menta incommmciai . Offcrifto 
4 Sita l'anima mia t il cuore, il corpo, le pitfnzj interne , &• 
eflcrne , le pafsioni, qUantà^f enfierà y, diri , & oprar'o quei 
r torno ^ fregandolo, che Ut tino balli* io a fare, come piace a 
ìWKt'fM' ì* perfeuione ytbe deuo il tutto efferati) e foggton • 

ge-quefle ^««/(r,tua fuoi cgo,falua me £ie Deus méus. 

kWiSfo jfl' offerifeo' tutte le vperat ioni di quella giornata in , 
■\nrmfft qqéUrdelU fùa Sautifsima 1 W 4 \ pafuone , e mór* 
4 ^di*quelle della Beat fuma Vergine > di.S >ftofeppe , del 
'tpadre. S » Francefto, di Santa fhtara, di Santa Maria 
M ad alena , e dht)iìtiHi altri Santi) e particolarmente di 
di quell* fifa in tal giorno la fefis. ~ ^ fendo giornata di 
tnottijficntione\ offerij co qutjla in yntone di quanto ha patito 
il Signore ntll 4 pafsien fu*, e de Santi , de quali fi fa U 
filennitd quel di ^ * f articolar mente fé fono martiri , 0 ah 
eri e battine patito affai per amor di Vio,in pena di tutte 
l’effeft da me tommejfe , iov • ■* \ 

y ®ofo gl'offenfto iurte le rtueren%e, che faro quel gicr* 
pi y in. yntone di. tutte quelle dell’ anime , che lo feruono , e le 
fondare) tutte de adoratimi^ fe le fanno , e fe le faranno, si 
in terra > come in Cielo e. di far alia S. Mejja, come quella, 
%he rapprefenta Ufua amara Taf Siene 5 ( la fanta Commu* 
pione di nceuerU in memoria della fiejfa ,, ». 
r v Tronfio, che tutte le coft\ che faro , faranno con inten * 
tione di guadagnar le Indulgente , ch'applico per l’ anime del 
purgatorio) e particolarmente per quelle , alle quali fon più 
tthgata . & poi raccomando a S. V . M. ì peneri peccatori J 
perche gli conceda lume per conofcer lo fiato in che fi trou a* 
PO) e grafia per conuertirfi, e fendo pur troppo a lui co fiate 
Vanirne, d’efsi; per cia/cheduna dalle quali di nouo tornarti b- 
le 4 \ patire) fentend’ io gran pena del loro mifero fiat t) e 
molte più per Voffcfe, che fanno a Pio, le quali , f* potefsi 
impedire 0 on fa y da pkopna, yolontieri l'efpetri* aliamone j 
Pregando, a non cajhgarci, -tome meritano 1 noflri peccati , 
erjjQ yér- 
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fervendomi de quefleordtiem toc u lato ne ^ anerte faeicm 
fuam a peccaci*, noftris, &.Qnaoes jnjqyitacc^ noftms 
dele. Ne reminiicans Domine deliba noftra, yel 
parentum noftromm , neq* vindici co (urnas de pec- 
cati poftris* Peccauimus fupra numeri arena? maris, 
impiè cgimusviniquicatern fceicnus /. Domine Deus 
per merita filij tm Domini Idn Ghrifti, .& per fan* 
ctum fanguinemiuum, & per paflionem , §c mor- 
rem inam $ non fccundum peccata noftra faciespQr 
bis , néqj fccundum iniquitaces . poltra* letnbuas no- 
bis. Domine ne memmeris iniquicatum nodrarum, 
citò anticipent nos mifericotdia? tua; , quia paupeces 
faèti fumus nimis, Adiuua nos. Deus falucaris nofter, 
óc propter honorem nomini? mi Domine libera nos, 
& propitius erto pcccacis noftris, e di poi fggiongo f 
orar ione prò Jweticis, Omnipotcns fempitcrne Deus, 
qui faluas omnes ÒCC.v. ^Applicata particolarmente per. il 
Re , è Xegn* d' Inghilterra . Finalmente reciti queff altri 
Perfetti, ve inimieos S. Eccidio? humiliare dignetis, 
te rogamus &c. vt Dominum Apoftolieum, &: on*4 
nes Eccldiadicos ordine? &c, vt Regibus, & Pria-, 
cipibus Chriftianis* pacem &c. Vt.nos esaudire, db 
' gneris &c, e [fecalmente per tejfdltatione della Che fa »>C<L 
buon gemerne d*effa,e. (tienine le fotzj a coloro, eh inquie- 
tano la Chtflianitàs t eh yenghino afstjhti da S. 7>\ 
quella della Cafa F^ufiria, come , che fimuononoxon buca, 
fine 5 non permettendo nhabbmo alcun altro, che queilo. chfi: 
ìfer effir di maggior fer vitto di Ztie$ e con Uro ractommaù*. 
da tl Principe. Tewfo, t pai S. , perche gli dtagrOt 
tia il Signore di gemmare bene tjuejh [noi Stati, chegfuy^ 
fpiri tutte quelle cefi, che deue fare $ e io liberi dall* in gaie-, 
ni, e tradimenti , Raccommando tutti gl* altri fratelli , ti- 
gnate, [creile , e parenti : Quelle della Religione gtner almeno 
te, e particolarmente quelli , a quali fon Slegata . in gualche, 
maniera, a per promejja, o per altro , In oltre per gt affetti, 
tributati , infermi s tarter ati, e perftguitm, a fin eh il Si -• 
gnore gli dia gratta di cattarne quel frutte , che devono, con 
intentane di far partecipi li prenominati di quel bene , che 
fatuo*. /> Mi 
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!f Seti proteso , ch’ogni tolta , etite diri quell' Óratiotitellà 
O Mafia VirgoSacratiJlimaj intende di confermarli il voi 
to di purità, comi lo feci la prima tolta $ e di voler piu t ti- 
fo morire mille fiate , je fi potejfé che offender Iddio mor~ 
talmente, e poi (oggiongo co i) , paratum cor meuin Deusy 
(in ejfèrirmt pronta a patir qual fittogli a co fa, che piacerà ad 
eff'o\ fu pplic andò lo mi conceda gratta di riceutr il tutto dalle 
fu* Jdntt manti e di fopporjarlo con patient^a, e douuta rafi 
figganone , Sr Uccio t atto di contrittone dolendome anco di 
ne*' batter il dolore de miei peccati, ctihehhe la Sitai alena - 
ÉF hanno battuto i fanti penitenti , * cono feendó d' hauer offe- 
fio Zito piu di tutti loro, gf effe ri fico le lagrime della detta > 
Santa peccatrice, e di tutti gli altri fuderti con quelli di S. 
'Pietro, e in oltre quelle della "Beata V ergine da lei Jparfe 
nel tempo della pajstone del fuo S ami filmo Figlio , e con rut • 
to il di lui fangue , pregandolo, e con quello,'- e con quello vo- 
glia lanate l’anima mia per poterlo ritenere nel Santifsimo 
Sacramento degnamente . » 

r ■ Per VÌttmo ricorro all * "Beata Vergine , e le dico, Santta 
Maria Matcr bei, dirige attus meos in beneplacito 
tuo / vt in nomine diletti filij rui merear bonis ope- 
ribus abundare, e poi reato l’oratione, che incomincia. O 
Domina mea Santta Atària, e quando e qualche fefia 
principale della Vergine , ò di qualche Santo , o Santa, o 
qualche giorno , ' che mi fi a di partitolnr diuotione, o il S al- 
iato, riconfermo il voto nella forma che lo feci la prima 
Volta , protefiando, ch’ancora, che potè fisi hauer tutte le ri-\ 
ehezx* y'hcnort, grandezze, e quanto fi pub hauer dal 
JlrCondèi <? filmato per lene, ne più ne meno cen firmarti 
H^ià fatto- pere he elegi abietta ede in domo Domini» 
mei, mngis quam habitare in tabcrnaculis peccato- 
rum $ concio fia cofa che, melior eft dics vna in atri js eius- 
fuper millia &C. E mofferifio pronta à patire quafìuoglia \ 
eoja, anzi la morte, fi htf «gnaffe , che mancare a quel thb' 
promejfo nella Santa profefsione, quale , fi non hauefsi fiat*' 
té, la feria di hel nuouo 5 Poi Vengo allo fproprio con la volun - 
là 5 intendendo , che quel che tengo, lo tengo per vbedienzjt, 
che tutte, le attieni mie intendo di farle con quefio fine 
dfvhcdire . Etut - \ 

• ' w 
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E tutto que fio, c* ho ferino, intendo d' hauerlo fcritto per far 
la. / anta \bedicnzjt, Per non batter nelle mie attioni, mor- 
tile at ioni, proprie volontà^ proiefio d'ejj'er pronta a leuare , o 
aggiùngere quello, che parerà à ZJ , Paternità^ pregandola 
a non hauer riguardo al mio guflò, e [odi sf anione, ma di li- 
beramente corregere quello , che giudicherà bene $ fi come 
Raggiùngere ciò , thè f limerà per mio maggior profitto , efftn- 

' domi fiordata altra cófa, con fua Itceht^a la fenuero a parte . 

■V r \: ’’ -r* 'O * : i :* ; ».• i •• • 

'-SOL/ T>EO hCmOKj'BT 'gLOTU^t, 

. /a * <T« i li .J n » * 
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i II raguagliò etiandio con la vina voce, di qualfì- 
tiogiia moftificatròne circa della propria pedona 5 c 
dogni altr opcrarione virtuòia,da Tei polla in prati- 
ca cocidianamentcycon cfprdlà procella di voler dii 
in cucco, c pér cucco de pendere da Tuoi arbicrij, co- 
me quelli, che mai Tempre ìllimarcbbe dettati dallo 
Spirico Santo . ' * * 

Nchl era per anche trafeorfo vn anno è mezzo 
'dalla < morte del Padre Ruga Con/eflòre loro, ante- 
riore a quell’ vie imo , clVhebbono le Torcile auuifo 
"di' quella d’vn fratello carnale^ tìoè delPA.R/delSic. 
Duca Vittorio Amadeo,Tucceduta in Vercelli, che Te 
StrapaTsò le vifeere* da loro arriàto tener ilfimamentc, 
Jicr elfcr ftatto vn Potentato di gran prudenza , c d’ 
Vgual bontà, zelantiflìmo della Religione Catolica, 
deTìderofiflimo della quiete vniùerfaT d’ifaliaj ami^ 
ciflimo della tetta amminiltracioilc^ della Qullitia ; 
Padre amoreuolillimo di tuttlli.ftìot ValTalli* è po-* 
poli, e per eflèr VilTìitò, come vn elprefìÒ , c viuo li-* 
mulacro di tutte quelle virtù,' pòrtilo ellèt de li defate 
ih vn gran Perfonaggio, par fuò,*pcr render lì anch'egli 
norma perfetta ad ogn altro.' f r - s d* 
Ritrouaualì nel tempo, ch’egli s’irtferrrtò, in Tori- 
no il Padre D. Giulio Cuccino nóltfo, (che poi per 
opra di Madama Reale lu creato Vtfcouo di Gencura) 
e fattolo chiamar a le lì nfanti; dettogli parte dell ac- 
cidente, or dinar ongli, che con ogni follecjtudine pof- 
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libile (ifpingdle a Vercelli , a- finedi riuerir da p^rtc 
loro jl febr lutante , c di condolerti con eflò lui della 
foppragiontah nifermira; con fignjficarli le continua- 
te preghiere farce da -loro, e fatte fyr d'altra per la di 
lui Mute, c rappreientargli. jl molto Iprò rincrefci- 
naentp d’dferle lontane*. per Jp che, era loro importi; 
bilicato il prefentialmcnte feruirlo, Jfopra il tutto ac- 
cordarono al Padre, che doue altri hauerebbero attefo 
a procurar la di lui lalute corporale, ritrouandolo in- 
confeflò da. che s 'infermo* procurafle con ogni Au- 
dio dilporlo a riceuere il lalutifero medicamento del- 
la penitenza, e crefccndo i} pericolo,,' etiandio gl* 
altri Sacramenti,, Apena hebbero finito di parlare-, 
che Pojftquente Padre fi pofe a camallo,, e con ifqui- 
(ita frettolofità fi portò, douera.il Pyura, e lafciatofi 
vedere dal Marchcfe di Pianezza, Carlo Filiberto Gia- 
cinto di Simianes, come principal Caualiere molto 
benvoluto, tanto per le fuc rare virtù, quanto per l’at- 
tinenza del fangue, dai febricicancc.5 per mezzo d’eflo 
hebbe l'intento d'efler,, lenza veruna: ddatione, ari? 
uerirS. A., anche per parte delle foretie, non che a} 
Madama Rpale, figlio, e figlie Principeflè, & al mag- 
gior legna condolcrfi dello flato, in che jitronaùafi : 
e di /arti , Papere, che, per fottrarneloda quello, erano 
qpt)tit)ne:|e di loro fe^eRCi pt^hie^xÀ infuocati Ij 
fofpki a Dio j larghe Memofine alle; mirabili perfo- 
ne, e luoghi Pij: cc>cidianc: l%^p^ 5 fÌQiw. del.Santifli)- 
mo, òc in più Chiefe$ rigprotilf (tigli uni <diCcìplinc^ 
Òc altre penalirà corporali. Accorgendoli d’eflèr ag- 
graditala di lui ptefepza, & am Sciata 5 . inoltra 
lignificargli, che per render più efficace le .prette 
pofe airimpetr^entò rfli quanto defid,eraua(v 4Ì 
meftieri , cn anch’ elfo 0j £oncpt*eflh 

fpecialmcnte^p.n \il; rtóiitjoentò. de Sacrofanii Sacra- 
pirpofitjo- menti, e, con vna total raflegnatjoned ne diuini bene- 
nciffd Du- ^afiq: # JSlQu fqron fparfe aj vento quefte, o fornir 
ghapti, parole» neimpreflefu la fuperficie delibila* 
#ozi afforca: da 
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4 fcffò, qual terra ben lauorata, e tutta arficcia, onde 
incontanente ne vidde gl' effetti Ja di lui Coree, ‘e 
la Città, ambi immerfe nelle lagrime, non so le più 
per il gran cordoglio, in veggendo pericolar la vita 
<lVn tanto Prencipc* il quale perla ialuezza de fuoi 
popoli fedeli, più fiate lelpofe alla morte 5 o per eb- 
pcdfo di tenerezza diuota, in oflóruando i fentimenti 
Serafici, con cui fi difpofe al riceuimento fudetto, e 
per incontrar gcncrofamentc l’vltimo de terribili, eh’ Muore il 
a gran paflì fi gl’accoftò* e di poi l’affa lì, l’atterrò, ^ n u c c r a cfc c ® n 
leffanimò, con pianto vniuerfale di tutto il fuo do- mento viri* 
minio di quà, e di là de monti* c rincrcfcimento 
iftraordinario d’ogn’altro Potentato, fi vicino, come 
Jontano: nella guila per apunto fu lagrimato da tutto 
il Giudaifmo, e dal Romano Impero vn Giuda Mac- 
cabeo, & vn Germanico Imperatore. Quelle pedo- hb.z. 
jic però, che fopra d’ogn altre, fentirono quell’ acci- 
dente irremediaoile, oltre la dell’Altezza di Madama ^° a e aj A 
Jleale,e Prcncipi fuoi fieli / effóndo in quel tempo li ri T due* 
idi lui cariffìmi fratelli glOriofamente impiegati, lvno fratelli. f 
nelle guerre di Fiandra per il Rè Catolico fuo cugi- 
no* c l’altro ne daffari della Corte Romana tra Por- 
porati EmineiitilTìmi, furon le Sorelle* le quali pre- :j Ó ^ 

ueduto il fiero colpo, per infino da quel ponto c neb- * «1 

tono i primi auuifi dell’infermità pcricoiofa del Du- 
ca * incorri minciargno a preparar que’ medicamenti 
spirituali , per fe ftefló affamarono più confaceuoli à 
mitigar la piaga, c’haueuano a riceuére* e per del 
Cutto rifanarla, con il benefìcio del tempo. *- iL 

Nel progreffò di cui, tornò di nouo ad effacerhar- Muore il 
fegli oltre modo, a cagione della morte dei giou?- n k™°dcì 
netto primogenito tra mafehi del Defunto Duca fra- nuca, c 
telio* che nelle belle fatezze del fembiante, negli an- buone 3 ,K * 
-damenti graui della perfona, non efièndo diilimilè 
dal Padre, dimoflratia d’haùerricló' a pareggiar nelle 
virtù dell’animo * e particolarmente nell’ ìiquifite/zd 4, 
del fenno* che effóndo anche in età Così tenera ogrf 
yn de quelli,, che più da vicino il fentiuano, e lei*-; 
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uiuano giudicaua, che di molto ;trapa(Taflè detti i 
confini; infornala nella tenerezza de gianni, pale- 
. faua gran fodezza di giudicio* e perciò tanto pai 
di buona voglia venti 'egli riconofciuto, riucrito, 6c 
acclamato per degno fucceflore nella corona de Tuoi 
progenitori da tutti gli Stati della, I giubili dequa- 
li ben torto fi fecero conofcer, d’ertèr eglino della 
conditione dVn bel fereno nella ftagione del Verno, 
che poco dura ^ cangiatefi in cosi bfeue fpatio le 
gioie in noie, in pianto vniuerfalc il rifo corame 
ne s per iftagnar quello apena baftò il fapere, che 
vno auuhò da querto pedale, quafi dirti di lauro 
Regio, ertemi rimafto vn' altro piu tenero germo- 
glio, in tutto fomigliante al rccifoj e per coufè- 
quenza allo ftefio pedale, da cui trariero i loro più 
prortìmi natali; il che pure fcrui di gran conforto all* 
Infanti, quali dopò Madama Reale, figlio, e figlie 
hebbero, come Zie amorcuolirtimc, i primiluoghi nel 
pianto dellertinto Nepotc , Per la diminucionc del 
medemo cordoglio giouò parimente, di là a non 
molto, il ritrouarfi hauer appo loro quella gran feti 
ua dlddio, figlia fpirituale del Beato Vefcouo di Ge- 
ncura Monflgnor Francesco de Sales* con erto lui 
fundatrice del Cacio inrtituto delle, Monache dette 
della Vificatione, con tanto appluufo abbracciato dal- 
la Sauoia, Borgogna, c Fraucia, tk vltimaraente $ 
alcuni luoghi di talia venuta a Torino 5 non tante 
per ertemi natta inuitata doli antidecca Madama Rea- 
le, per a/Tirtere, come Madrina allefacre ccremqniè 
Battifimli, haueanfi a celebrar dintorno alia pedona 
de] Prencipe C?rlo Emanuele , cralafciate quandq 
pinatamente fi batte^òj-perriferuaiic a maggior qc- 
catione 5 quanto che per piantar in detta Gijta vn 
Monartero delle fue Religiofe, in quanto al formale} 
ertendofi ertqbica in quanto al materiale delle mqra, § 
dell' entrate, Donna Marchefa di Pianezza, Dama 
di canta pietà, quanta quell 1 opra infigne con molf 
altre apprcfl.q per tale la predicano, e^prcdicarannoj 
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ertcndo ambi a quefte imprefe di non poco concor- 
k Untanti , che nel procurar lintroduttionc delle 
medeme Monache nella Città di Vercelli hebbero la 
maggior parte: come etiandio la {ingoiar liberalità 
del Duca, chea premura deflè v accrebbe lontrate. 
Quali fodero li congrerti con Madama di Cantal, 
taf era il cognome deli’accennata Matrona, che à ri- 
ceuerla al Valentino fpinfefi l’Infanta Maria; quanto 
Ionghi fodero, frequenti, e feruorofi i loro difeorfi 
delle cofe dTddio in tutto quel tempo la dimorò in 
Torino, e per lo piu in Corte 5 e gfefercitijfpirituali 
praticati da tutte tre vnitamente in vn fettenariodc 
mefi, io non nhò quella precifa contezza, che d J 
hauerla mai Tempre defiderai y ad ogni modo, attefa 
la conditione di quefte tre anime benedette, tanto 
ben incaminate nella via della pcr£ectionc$ il tutto 
mi figuro dogni ifquifita eccellenza, maftìmamente 
nclloccorente di ritrouarfi elleno nella facrofanca 
Capella del Sudario, 

Ma quella confiderationc delle due forelle Pelle- 
grine, in hauer hauuta per terza compagna lancidec* 
ta, venne a fparire, quando a quella conuennc far ri- 
torno à Sauoiaj perche panie a loro d’eftèr ftatte fo- 
pragiontg dalla fera dVn nuouo trauaglio, che pian 
piano fi ridufìe ad vna notte delle più caliginofe, 
che mai ingombrartelo le menti d’effe 5 il che feguì 
alThora, quando preuiddero fouraftare a tutto; il Pie- 
monte quelle ftrane feiagure, che poi in fatti guari 
non procraftinarono a diluuiares ertendo (latto ne- 
certi tato Vercelli per il primo a! foggiacere all’arme 
Spagnole 3 qual di poi riconobbe per compagni ne 
gì affanni d’vn oftinata guerra, che il paefe addiman- 
dò ciuile, molt altri luoghi, e la Metropoli ftefTa di 
Torino, cflèndofi in quella nobile, e douitiofa Pro- 
trincia in gran parte lperimentato ciò, che fu pre- 
detto da vn tal Profeta, & in perfona dell'adirata 
Maeftà Diuina minacciato ne più antichi fecoli al 
Popolo Hebreo , òc harebbe il rimanente di quelli 
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Stati rkonolciuto : quando lcfercitp del Cliriftianif^ 
finì©, fpedito con ogni celerità sfotto la condotta d? 
vno de Tuoi più fperimentati Generali, in foccorfa 
dell’ A A. RR. di Madama fua Torcila, e del Duca Ni* 
pote, oppofto non fi folle con vn ftrettitfirno aflèdioi 
che fi piantò d'intorno all antedetta Città, la aualc 
fu sforzata perciò a fentir lo ftrepitoy e prouar imi- 
peto delle bombarde,' che di giorno, e di notte in* 
lieftiuano lecortine,.e baloardi,& atterrammo le Cafe 
de Cittadini, molti de quali venendo obligati da 
chi in quel tempo hebbe fopra di Ipró il commando 
con le militie ftipendiate ftranicre, negar non fi pole, 
cheggregiamente non fi diporcafièno: con tutto ciò 
protrahendofi la difefa, feemandofi giornalmente le 
prouigioni, c da bocca, e da guerra,- e qualch* altra 
cofit di vantaggio mancando: ; crefcendo dall’altró 
canto tutti li foccorfi a gl’afièdianti 5 . c con li foccorfi 
il coraggio f dopò vn duro, .& oflinàto contrailo di: 
molti mefi, venne finalmente accordata la refa della» 
piazza y ' fottrahendofi perciò da qucHacco meno ri- 
gorofo,'a; cui foggiacciono quelle fortezze, -che te- 
merariamente fogfiono fin* agli virimi fófpiri difen- 
der lippe r lo quaP ifchifarc, & ogn'alcra feiagura an- 
tecedente, non fi può credere, quanto àflìdui fodero 
gli gemiti di quelle due fempliei columbe, e gli fo- 
ipirì di quelle afflitte tortorellc, che incellantemcnte 
tramandauano al Cielo f perche li pjacallé Ip fdegno 
Diuinovquanto frequenti le difciplinc, eli digiuni 
quaftto lunghe le^pemotationi, rnatfìmamcnte dena 
tro la , S. Capella del Sudane? , •: :<Sc. in gualcii altra del 





ne de Santi, al pitrodinio de quali raccomandarono* 
tutte ■ le ifoitifieaponi efteriori della, ‘coita’ a, dite ié* 
palificate i k mezze lune,; le llrade cqperte, c lrfollcp 
naiiéndo' fatta fciclta <d alcuni di loro per laifìllaiza- 
a polli, allignateli, fi come altri all afìor ti fica ti onì $à< 
nelle talk, medema. Città ^ibèxafelh p ponti, porte» 
du£ fa- 
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faracine, baloardi, cortine , E perche per le difefe 
delle fortezze materiali, bafteuoli non fono li fal- 
dati dimoranti al di fuori , ma fia di mertieri , che 
molta quantità ne da dentro per accorrere fecondo 
il bifogno. V. g. a capi delle ftrade, e delle -piazze 
&c. cosi da effe venne ipiritualmente proueduto To- 
rino dvnefercito defenfìuo, formato d'innumera- 
bili Santi , hauendo fupplioaca la Vergine glonofa a 
prenderfi il carico decerne il Capitan generale, e S f 
Giofeppe fuo fpofo di L. T, Hora tanto li Santi de- 
putati per la difefa efterioré, quanto per Tinteriore 
erano pregati con prccifa forma, e numero d ora- 
tioni, e per rende# quelle più efficaci leaualorauano 
con altre opere di virtù , c particolarmente penali , 
praticate ogni giorno, non pur da effe 5 ma da tutte 
le Signore, & altre donne delle Corti loro. In que- 
llo dello tempo, e per lo medemo effetto celebrorono 
ire Noucnc, vnaal Crocefiflò del Duomo, e falere due 
alle Madonna del Rofario, e della Confolata, confl- 
uenti in noue zitelle pouere, ch'ogni mattina de que* 
noui giorni andauano alle prenominate Chiefe, per 
raccomandar' al Signore le neceffità vrgenti di To- 
rino, perfeuerando molta pezza in oratiòne; e quella 
compita, tre lire Piemontefe confegnar faceua a cia- 
fchcauna dette . Tali in fomma furon gl* eferci- 
tij fpirituali, perche Dio, quanto più prefto, e foa- 
uemente effettuafle ciò, che per ftia mera gloria or- 
dinò ne -gTEterni fecoli circa di queft’ alfedio : non 
intendendo elleno, fc non quella in tutte le di loro 
preghiere, che s’ió le voldli Rendere al minuto, la 
narratiua non cosi torto ternnnarcbbe ; Non e però * 
non forte per fomminiftrare argomento d’ammirar 
la fottidiezza dell’ingegno dell’Infanta Maria (di cui 
fcriuo la vita) in inuentar guife fpirituali per accorrer 
al bifogno proprio, e d’altrui, e per maggiormente 
glorificar la S. D. M. e Santi fuoi 

Effendofi concertata per grafia del Cielo, c con 
vniuerfal contento la'iefa di Torino, abbenche dal 

Ca«* 
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Catoìtafn Gefictóle il Cèrne d'Arccrt lòde ambito, chè 
limandovi còtìtffnòaflèrò il lor loggiorno, con il ràp- 
preferìfórèjli arti ora il viuo delideno-Jdi S.M. Giri* 
ftiarftàaiia 5 Pifttk-Ta fodisfàftiònc dell’ A A. RR. diMm 
d am tf| Ricuce , e : dcl figlio Duca, e T pc veniflfero.dalr 
damefree iuppfieatòdbgni primato della Città, dub- 
biofe : fttìlladinfvènte) per guanto mi dò a credere,;. d’ 
haue* '^Soggiacere di huouo ad vh’ altra circonual- 
Iationd , c per confequenza a ftrépiti marnali, pertur- 
batori di quella -quiete, era eia loro bramata, nebbó-» 
no per bene Jo fiacco da quelle mura, dentro alle 
quali y e nacquero , e vitìfero infino- all’hora : con Ua- 
ucr- prima difpchfatc a luoghi dj Rcligiofi dell’vn/ e 
1 altro tei io 5 & a poderi fccolari, Specialmente ver- 
gognofì, tutte le loro vitcouaglic di' grano, vino, 
oglio, e di quanto ri trou annuii haucrc nelle dif peli- 
le $■ anzi molta quantità de mobili^ vcon il Pruncipe 
T omafo la partenza èfletcuaronO;‘con arrecar (eco 
per loro conforto j tra lalfre cole fiacre, vn ritrattò 
del Sudario Santillimò 5 perche di celeftc palladio gl’ 
hau ile a gloriare , di tanta grandezza, quanto era 
quel! ò dello iìxfiò originale i II dilungarti da cui fu 
loro il più atroce tormentò ,' che mai foftencflcro in 
vita j ne le ^pbtctcero Sminuire le lagrime, c le Àrida 
di tanta genie, che a' balconi j> r & alle porte delle Ca-: 
fe, e fi rade erano accorfepecòncoiife alla rinfufa pcc 
cflèr Spetta etici della doro dipartenza 3 : Anzi ne Jac-j 
crebbero al maggior fegno; quando in vfccndo <fco- 
prirònìe-mura della Cicca- cariche, forfi più de Citta- 
dini v che de Soldati, per darli glVltìmi, a Dio, co gl’ 
ocelli i co’ quali oflèquiaronlc per infino potettero, 
f fender la veduta, c’harebbonla defiata, di lince rper 
rimirarle più da lungi 3 già che d’auicino il feguitiir- 
Ic co’-pafli noii guferà loro permeilo, ne pur dal Cic .4 
lo medemo, che paruenè efprinxfle anch’egli le fu r e 
doglianze^ attclo lo [palanca memo delle lue gran 
catarattc 5 e riuerfamento de tali diluuij d’acque, Lh’ 
inpraacab 3 c;rendectero il tragitto' biella Dorai A 

talché 
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talché fa di meftieri a quel treplicàto funicolo dell* 
accennate AA., il far per alcun* giorni alro in Riuoli 5 
luogo affai celebre per 1 eminenza del fito* per la 
dolcezza dell’aria, per 1 amenità del paefe 5 per la 
magnificezza del Palaggio Ducale 5 ma molto più 
per eller mi feguito il nafcimento di Carlo Emanue- 
le il primo, auoló gloriofo di queft’ altro fecondo 
hoggi giorno Regnante . 

Ma mehtr’ cileno vengono necdfttatc, a caufa del- 
le pioggie impinguanti la Dora, a fermarli nel detto 
luogo 5 noi in dicendo ritorno a Torino, non più in 
guerra il trouaremo, ma in pace 5 e da non poca 
allegrezza forpréfo, per il ritorno delle loro A A. RR. 
già iolpirato da fidelitfimi Picmontefi, come è l’au- 
rora, è’I fole da quegli, a cui riefeono di fouerchiò 
noiolc le longhe notti brumali, o la bonaccia da 
qucgl’altri, ch’irtuiaggiando pel Marc, fon fieramen- 
te berfagliati dalle tempcftej cHcndofi elleno cimanti 
le maggiori Rattezze dcllà circonualatione ritirate 
verfo della Saiiòia degli Spedali in poi, e carcerati, 
& altri particolari , che premuti dal bifogno inftun- 
taneo, gemeUàno°fn : véggecdofi priui de gli abbon- 
danti foccorfi veniinno loro fomminifliati 5 ifpe- 
cialmcnte a primi , ielle ogni Giouedi della fettima- 
na per ordine d’ambe erano copiòlamente prouedu- 
ti , 'e dòtàfr ine refeiitie tirò ¥lùfci maggiore di quello 
foftennero nel tempo del mòrbo con taggiofo ; per- 
che, ben eh e venifiero oWigdtifcosi benefiche Princi- 
peflèad abferttàrfi dàllà Citià, per non Soggiacere al 
pericolo del morfe^^non perciò reRrinfcno la loro 
liberalità, ma allarga ronlà, còrrtettendo per lettere a 
lóro teforieri il molto haucuano idiRribuirc. Di co- 
si fatta beneficènza , Venndtà etiàndio adefTer par : 
técipi molti regolar) dell-vnò^, '6'ràltro fiaton e per- 
fone miferabih /'fi di cóme d’Afti. !1 

t Ceffate le pioggie9'&: fmàgrhtafl àfqùahtòla Do*- 
ra, ripigliatoli iTrifànti il 1or : camino 'VeTfo'Cklel li, 
non fenzà peticólo d affogar# nel ValliCar delPanti^ 

-ino O detta 
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fletta fumana , c tirarono verio Influì}; dono eflcffl, 
SS doni nlsjuanto pTO^^ionc© il l’rcncipe, vi« dalla 
fendo in- nKpiurarlo, andando filmi a imputar aj 

nilAnm A/if .'1 C.. u Jili •_ . _ li 


conrrate 


M Prenci «Ph °» 10 -idorarui il Sutnidimo , eoa tal’ feb 
PC Tom» WS* «ITO f|»cl!v Sante Reliquie nutrirono : efinelj 
fo, critf alljalloggianiento del iratello , clic le tratenne aj* 
Muti- .predo di le alcuni di pel proprio paleggio . Sembran- 
do loro d'eflèrfi abbaftanza mantenute Tue liòipite. 

Si rerirann VCtfo (a Città di Biella ; fi ciò. k-UI 

4BWI*,C An jm w del loro Patire S. Frnnceic© , l'ottauà dj 
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dì poi »»n- CUI vollero celebrare nella nobililjuna Ciucia , che 
•dedito ?? ««te Itngue edalta i’inijgne pietà dell’A. R, del 
©'opp» «ctonio Poca fratello} quante ion pietre di quella, 
••JOin I! t ; j Mena fppra del piano 4 VR Monte ^cttcHkirOiQppai 
,c ded^aca a N. Signor, oucconfouafi/vm cji quel- 
ite Stafuc furono /colpii d*l giocolo &Xu$a, ppr- 
?aca colà piW di iflijltyuv fono da S» Euiebip Marcir 
T c infignc» c Vpfcpup di yerccilj quiui (ì fermare*» 
i)o per indno pa/Jaca mftà del giorno appretto^ 
fpcndendo quffi tpcpo quel tempo in feruencidipve 
oratipn^ eden d od co p feda te ,, e, communicate* £ 00 * 
tpVTK £Ì loro Iplito d' "ogni giorno, e vie più vi fv 
rebbonb fracccnutc,, ad vk) de(fc,i;CÌoè mhmh 
lìprc, non foprngjpngeijano qti parocifmi, efae fa' dir 
mucp, pecc-dario con ogni .cdvrirtÀ^grno a Bki|fc 

buon) M<rT 

>. 9 ;P c diqp^ pun^inoni Je^gìouè à non cedkndQ 
mm d;meal^4, gtt^at ^^gcWrl^rinferpj, $1$ 

km99.kfitmteijk { 4 hmmtìHkm Ma tsm 

Cat®fi*jrT H i L n ?S 1 b a uendq pptutp |p mare da cdò, lamno 
««là* ri i^pla pelPrcn^jpe , T pf^gfcy clip fubkockeefo il pe^H 

Sb f r?Uib ^ Q i ?cr W fàWfw jdfc «ftà CQH CUCI 

•xitìoi'usi» pt g^OOPabcn jW alla fa luez za dflJé 
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òrationi feruentiffime vnicc con teneriffime lagrime, 
accompagnaua Tvfcita di quell anima benedecca dal 
carcere della carne, che per anni 46. la tenne prigio- 
niera. Veggendo il Prencipe allongarfì l’agonia, c 
pteuifto il pericolo di reftar priuo, tutto ad vn tem- 
po d’ambe leforeIIe,fe non hauefiè immediatameri* 
te, & efficacemente operato, che la femiùiua s’ai r 
lontanafTe dalla quali, che tutta eftinta 5 preualfefi 
del mezzo del Padre Confèflòre, acciò alle dt llii 
preghiere vaggiongcfìè il proprio commando, qual 
vdico daU’Innmta Maria, cóme quella, che mai Tem- 
pre fu vbbedienteafuoi Padri fpirituali,aggiufiandofi 
a gli di loro voleri, come a Regole Attiche, oLcsbie 
antepofe quella fi rara virtù a la Tua caritatiua fo- 
disfattione, di continuar l’affifienza alla moribonda s 
tanto più .venendo afficurata, che giunto il puli- 
to de gl’vl timi fiati gliene farebbe fporto lauuilo, 
com’in effètto così riufcìj che però a tempo gionfe 
di vederla ad efTalar l’anima, nel mentre bacia ua le 
piaghe impreflè nella figura d’vnChrifto crocifitfo$ 
chiuderle con le proprie mani le palpebre 5 nel 

S ual mentre ella reflò neceffitata a maggiormente 
iffefar le lue, per dar luogo al pianto, infino a quel 
-momento con non poca violenza trattenuto, che 
fucceffiuamente cragli fommimiftrato da vn mode- 
late; e decorofo dolore, in vederli priua di così gra- 
ta compagnia,!, neirintraprefo camino dello fiato re- 
ligiofo : da gii di cui feruenci difeorfi in coteftoloro 
pellegrinaggio verta del Paradifo, Tenti ua fi maggior- 
mente ftimolata ad inoltrarli nella Tanta pcrfitnonc . 
Si che parmi andafiè repplicando ciòc che fu 'dettò 
da S. Bernardo in Iagrimando la morte di Gerardo 
fuo fratello fecondo la carne, e fangue, da lui tenera- 
mente amato 5 ma mólto, più poi perl’iftdlà vita Mo- 
naftìca, nelmedemo Monafiero profdlàta. (jrdtus ttli 
4?c. de emnt fruBu , fi tjvis e fi in domino fiudiorum \.T ili 
debeo p profeti 5 fi profui 5 E chi approfitato non fanali 
( Tento, che ella parimente mi foggiónge) di quella 
du O 2 mia 
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mia benedetta lordi a,, come di tanti mento Diiiirro> 
C le di lei Angolari '..vircù norunt contubernales y r/ftti 
morti iiM * , non camem faperent , fed fermerete J piritum) 
quii tll a rtgidior in cu ft odia difcipltna yuis in cajhgandn, 
corpus diflrtéltor , fufpenficr ? & fitbhmior. in contemplando^ 

dilarginifi pure da queil’ occhi miei il pianto , e le 
pupille loro in fallo h umore mi fi (temprino per ii 
danno, ne ritolta al mio proffimo, per la mancanza 
di! quella nuoua viraghefià, auucnga che, <fuis »4cù* 

j/tù ea nce/iit manu , fi diues conftlmm ^ fi pauper 'fiebft* 
dmm r sport abati o me dolente, e voi tutti, ioccocfi da 
lei negli voftri bifogni, in fofpiri rifoluetcui . hi tom* 
ma auucrofiì in lèi affannata, ciò riferifee il. Padre 
S.ì Gerolamo della Vergine Euftochio, che fendo 
morta la di lei Santa Madre Paola abprabi a parenti 
non poterà! , deofcnUre ocules; ber ere luJrut totum corpus 
amplexari , & fe cum anatre 're Ile fe peltri „nù! / ..j ■. 

^Finito eh ella hebbe di far Io sborfo delle fue la* 
grimo ffipendiariei e di dar alla medema tutti que’ 
ioffragi che (limò opportuni per allbora i applicò 
i animo a difpor il funerale, e prepararli luogo det- 
ta fepoltura, per dentro nafeonderui il prenoto cefo 
rodi quel cadauero, chcflendo fimafto candido, al 
pari dVn altro ffdco giglio, vn Maufoleo doueafe- 
gli, non d'altra materia compofto* che di bianchiffò 
-moalabaftro* accioche il luogo haueflè con Tallo* 
gato vna total corrifpondenza $ quale però noru 
vcnnegli procurato, attefo lordine precifo delta de- 
funta, che fu d'eflèr interrata humilifiìmamcnte . 

. ^clSIcI mentre andauafi ogni cofa difponendo, heb* 
be cornmodità tutta la gente di Biella m efuoi con* 
tomi di vedere, riuerite, toccare, e bacciare la ftan* 
te, e le guancia la bocca, e piedi di quella gran Serq- 
ua del Signore* e de primi ad offequiarla con qacft* 
ìktto diuoto verfo le ai lei mani, fù il Vdcouo lieta 
.fo Goria, con molti altri Religiofi, efiendofi anche 
]più d’vna pedona auanzata a troncargli qualche par- 
: ticella dèlThabito, de capcgli, c Tcftremixà delfvgnc, 
—: ; 2 1 G afinc 
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a fine di conSeruar il tutto per reliquia. E perche, 
fecefi euidente il pericolo di furto, maggiore circa 
di quel cadauero, crefccndo in molti la pia audacia, 
fu prefo partito di rinfèrarlo dentro ad vna cada fo- 
derata di rafo incarnatino , \ freggiata con galloni 
d oro da per tutto : effendofi anche coperta con vna 
gran coltre di tela d’argento, valutata di feta, porta- 
ta da due muli; guarniti anch elfi di valdrappe fin a 
terra di bianco damafeo, a fine di recarla procetfìo- 
nalmente alla Chiefa della Madonna dell'Oroppa, di 
fopra mentoata* per lo qual fine adunati infierire ben 
cento zitelle della Città, vertice di panno bianco, 
detteli incomminciamento a cosi* non menodiuo- 
ta, che macftoSa Sornione* a retro; Seguita, fi dà Ca- 
ualieri, già del fuo feruitio, e della foprauiuence 
Infanta Maria 5 come del Prencipc Tornalo, e dalla 
maggior parte delle loro famiglie di minor conto, 
Quella fontione durò per lo fpacio di cinque buone 
miglia, eifèndo dalle prenominate pulcdle nel far 
del camino diurnamente cantate le Lettanie, e reci- 
tate altre orationi in foffragió di. auelfanima, ben- 
ché folle creduta ritrouarfi in attuai portello del Pa- 
radiso 5 e perciò indicare lo fpirito confolatore, forfi 
infpirò fi cangiartelo gl addobbamenti, che doueua- 
no elfer di color bruno, fimbolo di mellitia, in quell’ 
altri di candore geroglifico d’allegrezza . 

< Eflèndogionto quel ricco pegno alla porta della 
Chida, picciola in quello calo per dar ricetto a tan- 
ta moltitudine di gente» potendoli ridire di quello 
riguardeuolirtìmo funerale ciò, che la/ciò Scritto S, 
Gregorio il Nifeno, parlando di quello di Santa 
Maainafua Sorella, fdm* wieyuafi tiffufa , tmnes 
marni di funus tenfluxerunt , dito yt concurrentes vefli- 
bulum ne» caper et. Venne riceuuto dal VeScouo Su- 
detto di Vercelli , Pontificalmente veli ito, è da Ca- 
nonici, e condotto per infino al catafalco, attorniato 
d’vn infinità di cere, che per Tatàuica del fuoco in 
dlcaccefo, andauanfi (tingendo* come per dolore 
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tm prima; "giornata ; 

in lagrime . molti de circolanti } a Tpccialnientc : il. 
ndniflro mitrato,* cprineipalcaicircffequie, anche in 
riguardo della di lei, da lui-oìoh>o<ben - conoiciura,* 
ifperimentata fanta vira, e malUmamcnte in quel 
punto, che ne furon- ramemorate- :lec virtù lue dal* 
Padre Guardiano de Cappuccini. dehConuenco Bici ™ 
lenfe, con vno non meno Ipiritofo, che elegante p** 
ncgiricoj qual terminò àn perluader jgi ’nicof carni & 
correre, a per dir meglio .volar! a: dietro l’odor foaue 
dclP.qroidhe attioni di quella imbaifnrhara colomba/ 
che d’eflut encomiata mon iì curò con funebri dif- 
Cprlry nccon edoggi icpolcraii , Yìcòme in viuendo 
tra di noi abfaorn ogni qualunque forre di lode J 
Tutte quelle dimoflrationi, con altre appreflò di 
molte demofine difpcnfate à pouCril, . furono argo- 
menticeli anch’cflì teilibcaron io fuilccrato affetto,* c 
la fomma pietà • vedo T Infuna Caterina dell* Infanta 
Maria Ifua torcila* che di tutti li drappi adoperati nel 
xnentoatò Minerale, nericce vn donati uo alla Chicfa 


•uNon mancarono di dà a non molti giorni nouelli 
infortuni], ch J a . guifa : donde Marine, fuccedcnti 
Pvna a laltra* landauano ad inueftir fùriofe lo feo-, 
glio del di lei cuore adamantino.* a cagione delle 
militici Galliche diuenute, anche vie più ardite , * per* 
la conquida di Torino* che minacciarono dianola 
tcarfi alla forprefa, e lacco della Città di Biella, ( ptrò 
ne rifoluctte la partenza da qudlaje montrcflatìatò 
penfando da qual parte haueffè a ’riuolgerfi, ecco 
ptelcncarfele d a auanti <nlT improuifo vn Caualicro, 
dal Prencipe ; Cardinale Tuo, fratello inuiatole. pcp 
condolerà a nomfd’dfo. delia perdita fotta della fb* 
rella commune* - e opcr inuitarla a prcualcrfi dvn 
alloggiamento, eh’ egli .gl’harcbhÉ .fatto alteftife^irt 
Nizza^ douc lui ritròuauaffi .Riulfcirxino così efficaci 
Pinftanzc, che in ivltimOtCondefedèi- dando contcz" 
za di quella Tua decerininatione al Marchcfe dirLèn 
ganes Gouernatore delio Stàtodi Milauo.per ia-Mao 

• (là 


• • 


PRIMA GIORNATA; # m 
Ràdei Rè Catolico, a finche la prouedeflè d'alberghi* 
e Icone, douendo prender il camino per il predetta 
Stata verfo Genoa* d che fu eiTequito con ogni 
prontezza, e fplendidezza , Appreflàndofi le fette del 
Santini mo Natale, accompagnata per qualche migli* 
dal Prcncipe Tomaio, a cui parqe gh fi (piccale il 
cuore dal petto, quando conuenneli, dopò gl’vltimi 
compimenti, di perderla di veduta 5 correndo tempo 
freddiflima per giacci, e per nerui a Vercelli fi-por* 
tò* douc fermoifi circa d vn mefe, celebrandoui V 
antedette folennicàj nel qual mentre hebbe agio di 
vificar Monafteri di Monache, & Ghiefe, in partico- 
lare la Matrice, grandemente copiofo di reliquie infr* 
gni. de Santi, che furono da lei con la (olita pietà ri- 
uerite ; venendo da que* Canonici regalata d’vna 
cofta del Beato Amadeo Duca di Sauoia, la riceuer- 
te* come vn teioro venuto dal Cielo* nella di cui 
Captila dfcndoui ftatto interrata il cadauero del 
Duca Vittorio fuo fratello, . non mancò di riporgo 
re all'anima di lui il fuffragio de molti oraciam, co- 
munioni, e facrifieij. Tratanto anche il Gouerna^ 
tote Indetto dj Milano atecfe ad allenire ciò, ch’era 
dtìnMrierì, P cr il profeguimento del. camino di lei* 
qual ripigliò feorfa la fetta di S. Antonio, quantun-» 
que più che mai il verno deroitafle. i fuoi rigori, e per 
te (punenti pioggie fi fodera fuori di modo mala* 
geuokte fc.ftcaocvf! d: ./> ■<!/. ; i : - 

;i Peruenuta a Genoa , ifchifiò per alKhora l’ingrefla 
in quella* tirando di lungo' vario Begli, diuenne ho* 
(pitie della Buchetta de Tutfi*fpcr infino a tanta vi 
giongcffc vna galera, che da detto Juogo a Nizza 1* 
conduttè . Tra tanta ritrouandofi . poco difeofta dà 
Sauoria, fu pronta ad accodarli ad Vna fanta infpira- 
tione , di celebrar Vna nouena apprettò di quella mi- 
racolofa imagine di N, Signora,? noni so che pochi 
miglia lontano dalla Cicca * dentro a >cui eflèndoft 
fermata vna (ol natte, tirò la mattina fcguente alla 
Chiefa amidetta,/ ou hebbe opportuna commodic* 
< 0 -,. ' .Ai 
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Vifita la 
Madonna 
di Sauona, 
e vi cele- 
bra vna 
nouena , 
Tua dona- 
tione alla 
Madonna . 
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<Ji fodisfarc pienamente alle lue diuononi in tutti 
que’ noui giorni; che vi li tra tenne 5 hauendo roh* 
confpieua la fua pietà, con il donatilo d’vna di qtìel- 
lb pitti Superbe vefti di tela d’argento ricamata doro,; 
fokuflri ferblrfi , ertèu d o fecola re, di cui le ne fótth# 
vn palio, & vna pianeta . A Pegli fatto ritorna, U> 
vi fi tratenne a fpefe della Reg. Duc. Camera di MP 
lano, per infino alla partenza vérlo Nizza, douegiòn-' 
ta qudPifteflò' di venne" nello fmontar della GaierT 
riceuuta dai Prcncipc Cardinale fuo fratello, con il 
cortéggio di molti Caualicri, e concorlo di tutta 1 & 
Citta, che la condurtè allo Crepito di tutta la moichet- 
teria di quel Prefidio, c bombarde di quel infìgiio 
Fortezza, e di poi alfollogiamcnro: doue per noue 
meli continuò i fuoi Coliti efcrcirij Spirituali, con lin- 
golar cdificationc di turca quella Cittadinanza 5 non 
fenza tema però, vedo il fine del* detto tempo, d’ha- 
uer a forte nere il valore deiformi Francefc, che di 
già per terra feorre unno,. quali tutto il Contado, & 
anche per mare 4 al qual" effetto allcrtiuanfi in Tolo- 
ne molte galere, e vasèlli $ che però ferirte di nouo> 
al Goucrnatordi Milano, con darli parte qualmente- 
volcua ricourarfi dentro al detto Stato per qualche 
tempo: il che da lui incefo le fcrilfe, che la Città di' 
Vigcuano, rtatta gli farebbe afiegnata per albergo/ 
Nel mentre là fi. trattenne in ; Nizza, frequentaua ld 
vifite di quelle Monache , quali ftimauanfi fordunav 
té in vederla^ c riuerirla da vicino, con bacciargli i* 
habico$in fuprcmo poi alcune poche, che hebbeno 
commodità di furtiuanrientie inuolarli dadoflò quaP 
che fràgmentouJdi verte 5 cbm* accadette ad vna;* 
che -più fantamcqte ardi mentala ddfoltrè, con effèr*» 
fQleiqccoftata alle fpallOj'gli venne fatta di tagliarìeài-d 
quanto di quel veto che di dietro Se pcndeua, a fine* 
di confèruarfclo 'per cofa di fi ugola r diuonone . Pran 
curò con buone dfortationi> d’inuodtrr- vrf culatta 1 
riforma in vno d’effi dell fuo liabito $ proucdeildt^a ! 
proprie fpefe ciaf ched una Suora de > veli da portar -idP 
h capo, 


PRIMA GIORNATA. n* 
capo, falì anche sù la Cittadella, non per cttcr fpet- 
tatrice d’vna delle maggiori fortezze d'Europa 5 mà 
per adorami con la confueta fua Religiofità, vna di 
quelle fante fpina, che trafifìèro il capo al noftro ap- 
pattìonaco Redentore. Al di cui corpo m ittico, cne 
c la Gliela militante, con il Prencipe fudetto con- 
cole vi s’aggregatte, mediante l’acqua del S. Batté- 
fimo vn nuouo membro, voglio dire vn tal Turco 
conuercito 5 a cui fu potto il nome de medemi, che 
gli furon Padrini, cioè di Mauritio Maria* & egli 
con così fatto binome marcato, potette, fe nonglo- 
iiarfene: e molto più dettarli ftatto imprettò il carat- 
tere indelebile di quel Sacramento, che a feguaci di 
diritto fpiana il fentiero a tant* altri* e li conftituitte 
capaci per l’ingreflò del Paradifo, ogni qualunq* vol- 
ta fi fcruono della chiaue dellopere buone, per ditte- 
rame le di lui porte di bronzo, come dice il Padre 
S. Gregorio NiiTèno . 

E tutto ciò c quanto me venuto a notitia, ad ef- 
fetto di raccontarlo in emetta prima giornata, frettan- 
te alla pellegrinatione della nottra Pellegrina Piemon- 
tesi l’Infanta M iria di Sauoia . Quale fi come I*in- 
comminciò nafccndo nella Metropoli de Stati Pa- 
terni di quà dell’Alpi 5 così la finì in emetto nguar- 
deuolillìmo confine d’etti, e di tutta l’Italia 5 eli cui 
la fudetta Città di Nizza n’c vn fortittìmo antemu- 
rale 5 anche vi è più nobilitato per la repulfa gene- 
rofamentc fatta alla poderofa armata del Turco, fol- 
to la direttione del perfido renegato Barbarotta Ca- 
pitan generale 5 e per il congrettò feguico nel mede- 
mo pattato fecolo neH’iftettò luogo de* maggiori Po- 
tentati della Chriftianità, cioè del Sommo Pontefi- 
ce Paolo il III., e della Cefarea Maeftà Carlo il V., am- 
bi riceuuti, & trattati con magnificenza non ditti- 
mile, dal Duca Emanuel Filiberto, Auolo di gloriola 
memoria della nottra Infanta . 

~ . Fine della Prima Giornata . 
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Oìrnita c hebbe di far la prima *.« .* : 7 : 
giornata de! fuo pellegrinàggio • ■••*-** ••• 
YJ 



'Infanta; che dalla di leinaicica 

* _ j* • i « z „r • \ i • 


principiando, profeguì per diuer- 
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contrade ne Stati Paterni 5 ef- > v; 
fendo terminata in Nizza , col Parte da 
dipartirli da quella, in commina Nu2a * 
ciò la feconda 5 non fen£a molto 
ifentimcnto del Prencipe Mauritio Cardinale, c di * ' ' 
^tttci li Caualicri di fua Cotte, e Cittadini come 
ichc prcfagilTcno di non hauernela a riueder mai più$ . 

•venendo accompagnata dal fratello, e (bruita dalla \ 
iittaggior’ parte della nobiltà per infìno a Villafranca* 
tdone giorni; nel licentiarfi* affèrratefilcambicuolmen- 
( te le mani , fc fe baciarono con (ingoiar tenerezza 
-d i rcuore: .".riii barcata fi fopra ■ vfta galera ben corrcf- 
daiido Pvldrho à 'ÈiOà tutte le Prouincie ; dell* 


«*•* j'*»i*«r-«*vviv€Urt id Oativa in\TRJ, ICtU UUUcUfuv' » 

-Sfttwiffinaa ; i&ioncgià neìb guiftfdÉSpSatiro ft'a&Hb 

’tificató ,' mediato fa- eo^itìott’ddorófa! .delle ' -ìàc o* »ri ibi*, 

-c©TJ>e, ^iftlaxon.^M'frolpòio' «agro vcffoSaiiQ- 

top E in vero a tèmpo %uì h potenza cartcioffo- la parteo» 

tofane venne a;fottrar(ì' 4 àl'Hm(^e 9 ! eTl^I^teej^- *»• 

k® dellantìaca NwalrdfJrCtoiftianMjmo, ióbedi là 
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,m<s PRIMA GIORNATA, 
to diftante. Ouc pcrucnura, cioè a Sauona,d fpinfjb 
lUronu a riuerir di nuouo limagine miracolofa di Noilra 
deli» V m 1 - Signora, ad honor di cui t ù cretto tal tempio, e còsi 
donna di ben ammobiliato, eh’ aliai chiaramente teftifica , 
Sauona, quale, e quanta fia la deuotione de que’ popoli, e 
della (Iella Republica di Genoa. Quiui hauendo refi- 
ciato Io fpirito con proliflàoratione, tirò verfo S.Pie- 
tDPW’JTrgtta i tìou’hebbe pier deuni gk>mi;l alloggia- 
f on( j 0 mento Sei Palagio della Duchdìa de Turfi, venen- 
S&pforo dòdi ri uetita da molti Signori, e DameGenouekq 
d*Aren»,& §c adclK dalPAmbafciator di Spagna, che di (pela ila 
paUgio nd -afe S ralì de rfhcbbe l ordine dal Conte di Seme!*, 

Stili Du- foccednto nel gouerno dello Stato di Milano alMar- 
ch«rr» di chefe di Leganes* e di più vifìtata per -p me della 
: . • * - Republica, e regalata con rinfrefehi degni , &; d eda, 

> * & di chi gliei’ingjò, bilèndofi inuogliata di percalli 

alla Città, per compir aliafua diuocione vedo ie fa- 
vinta le crate ceneri del precurfor di Clindo* Confettiate nel 
s.Gio?Bac‘ cuore di quella nobiljflìma Chiefa Metropoli tana , 
t/fta, fcal- con magnificenza veramente* Regia, c degna di chi 
tri luoghi s’humiliò, J’adorò, e con affetto fi iuifccrato, 
in cnoa, ^ paréua, dando per molta pezza orando dauanti 
v deflè genufleda, non fc ne pocefiè diftaccare . Con 

' tal occasione ddPingredo della Città, volle etjandio 
vedere, non le magnificenze de gli edifici 5 non le 
■grandezze de Nobili* non la moiri pii òtà de plebei, 
non la varietà deH*arti, non il ricouro, eftequenza de 
^auighj non tane' altre cofe infigni, che gPocchi de fo- ' 
jeftiefi violentanoarcmir^rlealiongo, òc infiemamS- 
vifie# il 4C ammirarle ; ma ben sì alcuni Monaftcrt di MOnfr- 
ctdMcro che , e ..quello [particolarmenre , doue confcruanfi Y 
y r offa diquelia gran ferua del Signoce, Caccrina Ver h » 
a n^ia^dlcuii^O ^ue* libri,, che vanno a tornò 
v*- dii Profondar dottrina, e faggi^uucrtimensi per 

&Ì0rgr WalkVicaì fii^^jMrano , e la- Capelli od 
lEalaggiojdeUa prenominata Duchcffa de Turfi^noa 
tnenq oppulenta de, Reliquie infigni* che d’abbiglra- 
menci quefte fuc dtuooonr, lece 

o 5 *i ' ri- 
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p -PRIMÀi -GIORNATA^ tir 
fitomo al filo poftp di S* Pietro d’Arena* -eviidimor 
IO per infìn a tanto venne auuifata dal Gouernator 
di Milano poceua a fuo piacere inuiarfi verfo laGi^ 
tà di Vigeuano» come fi ditte attroue* attignatele 
per faa liabitatione dentro al Palaggio Ducale* Gon- 
ta à Pauia rifiutata miglio/AlIqggiamcnto» eh a bel- 
lo ftudiogli fù preparato* hebbe per grafia Angolare 
di ricourarfi dentro ad alcune Gameruzze efieriori 
delle Madre Cappuccine» dalle qùali furono eftratte 
quelle tre prime c’hebbono a fondar il Monaftero 
delle medeme in Torino; godendo deffer gionta al 
capo della forbente» da cui sboccarono» così lim- 
pidi rufcelli» che inaffiando la fudetta Città Metro- 
politana di tutto*! Piemonte» la refero feconda dam- 
me di gran perfettione ; e molto piu d'atteggiar con 
gufto di quellacque, che dal cuore» e dalla bocca di 
cosà buone Religiofe fcaturiuano, non finendo d* 
«appieno fatiarfi de loro feruenti difearfi * DaPauia 
non partittì» fe non dopò d'hauer riuerito il fepol- 
ero, doue credonfi rìpofte le membra ettàngue del 
Padre S. Agoftjno^ e vifitata qualch* altra Chiefa* Il 
di lei camino vfeita dalla Città» venne indirizzato 
verfo Vigeuano» doue vi fu riceuuta» come Parca 
' del teftamento antico in cafadi Obededonne » vor 
glio dire con giubilo, Angolare» prendendo, tutti 
que' Cittadini le beneditfioni > che con etta (tetta, re- 
cai» a, beneficia de Joropoutìriifed ogp‘altro: Crnon- 

» accolta fequel Vicario Ca>- 
pitolar^j^Canonicf rendette aJi&ntittìmo le domi- 
te grette; per il «amino riufehiogliffelijee» finito di 
compire. alle fue deuationi atthabitatioiic preparata- 
le, fi ritirò* dotte per li tré primigiorm fu fpefatà^ 
cotto della Reg. Camera *, cne pdi cogni rocfejefQmr 
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La di lei dimora colà a cagione delle molte ele- 
mofine, & altri buoni vfficij/ veramente ruafcì di 
molto emolumento a que* popoli , ma maggiorc ià 
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B riportato da vanj efómpii cV^Bi- ? dàaaìm^criie còti 
te to ben ; ni(irigv'ratà feruitCv^ hauendo comiertito 
<pad.‘ 04 ^ggiOvWaÌttc vóltt lèfhì a tuiii de gli di già 
CftìfìÙgDuchi VifeOiKi , c pòi Sforzclchif in habick* 
rióne* di Donzèlle, < 5 c a!tre : perlone mortificate * Si 
dhé^ dòue ne*-(ecoli-trafcorfi vdironfì profane-comé- 
ilici m ufiche, c finfonie fecólarefche , iui fi J fòrma- 
Hono tali cortgredi, che haureftì allliora (entito a re- 
citarUifi-gli/D f mini i vfficij da eflà, e ine Damigelle 5 
tnolbe Mefle da megliori Sacerdoti Secolari , e Rego- 
lari > celebrate v Prediche ogni giorno fcftmo 5 e di 
tempo in temp<y certe conferenze fpirituali .Ghepiuì 
iffcufamenti » publìci de mancamenti co mimili nei 
fcruitfodx Dio , e Io ftrepito dèllè dlfcipline, che la 
fefta : fèria dogai fòrti ma na facciali iti commutici 
oltre tane’ altre auftencà didag-mWiye di mortificar 
rioni r Pcrloche fi potette dite -efierfi ^ verificato in 
jquell Palaggio ci&, che d*vrt attrc* luogo pròfetizò 
liaia dicendo Mcubìlibus tnjmbus priui babitabant 2 )ra- 
cones, ir àt ettUi r \>i¥cr (aitimi \ O r j l i ?*r.^b :> ' b Cll> 
il. Ffa 1 altro foi^ióni'iacteyì quella' fù molto rigunr- 
deuole , 1 che ogn' anno a gli 4 di Maggio infiituì P 
infanta. nella Captila dei medemò Palagio, cioè, delP 
dpofitioned^òV còpia ^ del ritratto della San ti fi ima 
Srnd onb cònferu^ta in Ifodno; che feCòs arrecò, ( cc£ 
me .fi' dille nel'finri -ridia 'prima gtórnaéa) accdmpài 

guata' cori vntnrioitiplicità di Reliqtìie^ripoftb dèh* 
tra a’ preggrati; vafi di "Ghriftallò ,< fopraKde^Udl 
auoanzauafi; vna croce della mederrta materia, legati 
iin ora, :ad ornata ^contorni r de molti, èfaolri lìhè* 
-latóri i fèfió- d’efl&Tfftftjt 

igliaia àlcuni pezzi cxsnfidefafcih di‘*fuellaè fopra di 
■coir il figlio^ di iQio dette Compimedtò alla ripataefè^ 
tre dcbgmeifriurnano^ cole- così ^cnéf àbili 

illuminate davn gran numero di cere ardenti.' H'atì 
dia rahera rione, e diuoca cimofitririkanti oggefj^ vi 
ttonoBjfe ianto: numero : di' pérlbak Ckiiliy-e &8mtì r } 
che tó^macofató 
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ta milla, clfendo Ratto condnoato il Ruflò, c'riflufTo .. 

Ogn’anno altresì praticò quella ncreatione nor* 
men frmtuofa per ranimo 5 che grata a glocchi d' 
ogni fpettatricej apprefa da lei in leggendo la vita di 
Suor Margherita d’Àuftria figlia dcirimperator Maffi- 
miliano, e Monaca del facro ordine Terefmo, benché 
in molte cole ampliata, e pofta dajei in vfo in Tonno ; * r 
eflèndo ancora fecolare, ogni qual volta correa la vigi- phc** f».- 
lia della S. Epifania, & era quefta Che infieme vnitefi viSiud-ì 
la fera con erta lei tutte le (uePame; quella a cui era rifinii, 
accaduta la forte defler la Reina, di repente proftra- 
tafi a terra con le ginocchia, diceva con le luci ri- 
volte al Cielo» e con le mani .giornate infieme, eccr 
incili* Ì>$mini fiat mi hi fecundum ìcrlum tuum ; fog- 
giongendo Vm prop'mus eflo mihi peccatori 5 ne riz- 
zauafi fe non dopò d’hauer baciati gli piedi a tre di . -.e. 
quelle > eh’ erano concorfe ad eflcr ipeccatrici di 0 ;> r 
così diuota fontione f Ciò efequitó da lei, fattale- 
dere fopra d’vna delle più nobili fedic, accollata- 
tele tutte a riconofcerla per lor Signora , òc orte- 
quiarla col bacio della mano 5 VItimato queftomag- 
gio, ella fatali arrecar due vrqe, in vna delle quali 
conteruaqanfi riporti i nomi di tutte le Signore im- 
piegate nel (eruitio più qualificato delflnfancij e nell* 

• altra ibnome de gi’vffici per lo ftabiUmento della 
Corte per la uQuella Regina $ ella invocato prima Y 
aiuto delta Spirto Santo, aflieme; con l antidctte , ve- 
niua di poi allertrattione proieguendo dal primo vf- 
fieio per infino all'viumo, il primo de quali haucn- 
doli Confi derat ione a punto a. quelli difpeniano 

nelle Corti delle Principeflè fccolan, è quello della 
Cameriera maggiore, di poi queiT altre di Dama d’ 
honore, di Dama ordinaria, di Menina, di Guardia 
maggiore , di Secretar ja, , d’Azzafata , de Guardisi 
delta Camera, delle renette, lauouera, difptnficraj 
panatiera, nana,confetoricra, lauondìto, cuculierà,, 
cfcopatrice, eflendo ogn vna di jquefte a chi tocca- 
ua fax fvfficio obl.igatau ad efcxcitarfi ogni giorno 

dentro 
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za della 
Regina . 
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za della 
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dentro l'ottaua dell'Epifania in qualch'atto virtuofo,* 

C fpccialmente d’humiltà* era di predar* il Signore nel- 
le lue orationi per certe perfone , cne nelle Corti de 
Prencipi mondani hanno particolar' impieghi* come 
farebb’ a dire ( pcrapportarne due efempi ioli) la ca- 
meriera maggiore, oltre latto d’humiliatione,come 
principale nell vfficio appo della Reina, douea farne- 
lo comparir piùinfigne, per eccitar ancora ogn*alrra 
Vfficialecolluoefempio* &cra parimetedifupplicare 
S.D. M., che a chi gouerna nelle Corti fecolarcfche, 
conceda grana d*efercitar* il fuo vfficio fenzapaffione, 
non fi curando d alcun riipetto humano, conhaucr 
folamentc riguardo alThònordi Dio, ad eflo recitan- 
do tra laltre quefta oratione Grafia quafumus cmntpo - 
tens Deut, Xt J empir ratìonabiha medttantes, eiua tibi fune 
piatita, & diciis exetjuamur , & fottìi, La Dama d'ho- 
norc, ch'altra occupatione non hà neH’AuIe Regie, 
che daffiftere alla Regina, c d accompagnarla* quell' 
incombenza hauca d’immcrgerfi nella confideratio- 
ne delta iua viltà, Se imperfettione* con accoppiar con 
rinccrno fonti mento di fe ilefTa anche Pefterno, mole* 
atti dffiumiliatione praticando 5 e di fupplicar* il Si- 
gnore per li Cortegiani otiofi, che (i trattengono in 
oileruar gl’altrui mancamenti, affinché N. S. loro dia 
gratia di non inutilmente confumar il tempo* anzi- 
compiegarlo nelconofcimento difemfcdemi* perche ) 
pollino emendar que’ loro difetti , c'haiicranno bia- 
limate in altri* con di poi recitar la foglienti? óra- t 
tione largire quafumus Domine femper fpiritum cogitandi, 
eju<e retta fune propittus , esr agenda xt <jui fine te effe non 
pojjumtts fecundum te xiuere xaleamks &e. ‘ vi:; 

In fomma {'incombenza dognVna delle accenna-* 
te Vfficiaii* era di giornalmente impiegarli in qual-- 
fiuoglia virtù, fecondo Toccafione le Vcniua rappre- ■ 
dentata* ma indiuidualmente, c con maggior pfe-b ‘ 
mura in queir ani concernono airhumiltà * comc ! 
quella, che fopra d’ogrfaltra è tanto cara a Dio* e 
lenza cui ? ogni edificio Ipirituale. *1 e di nece/Jìtà , eh 1 
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ha fa tto dirocchi, come ditte benilfimo S. Gio:Gri- 
foftomo > fu bautta humiUtate omnia fubtrahuntur , & in 
friem ptjsimum relabuntur . applicando il merito d’ette 
buone operationi, e preghiere, a beneficio di quelli, 
chdnelle Corti mondane hanno impieghi . E que- 



quella fon tione Vi s’applicò 
Infanta, come fi dille in fin dal lòcolo, inferuénen- 
doui,non pur le Dame lue, e dell Infanta Caterina, 
ma diuantaggio quelle di Madama Reale 5 e mai 
Tempre con lingular emolumento, anche per conto 
del temporale di quella tale;, fopra di cui era caduta 
la forte detter Regina* auuengache veniua di poi da 
lei regalata con donatiui di molto prezzo, )u r \ 
Nc quella fola col antidetta delTefpofitiontì del 
Santillimo Sudario, venne praticata in Vigeuan'o 
dalla medema Infinta 5 ma va aletta parimente^ e 
nella Chiela de PP. Cappuccini, con occafione d’ha- 
uer impetrato vii breue dalla Santità d’Vrbano Vili, 
di poter conferir Phabiro di Tertiaria Serafica ad al- 
cune Dame, «de altre <mcn nobili del luo feruitio , 
Vogliòle duTHDar'I-elemplar vita di lei, anche nel ve- 
nire, come di già haueuano procurato ne collumi: 
Scola per cauto lpintafìvfcflcndoli ella, con \c Indette 
alcuni giorni amianti preparata'coh orationi, & mor- 
fifièationi particolari,- ella per . concederlo; c quelle 
Jper^iceuerip’^) li venne all'ateo, con l’intcruento de 
•fudetti Padri. • - /jÌiaM iujjKI qiiloa fob 

- r Tra quatte 1 primo Suord, tre ritrouaronfi di quali- 
ficata nafei ta, virar delle quali di qualche tempo man- 
zi di venir’ 1 a quell’acro di fufuTertiaria jhnònt fri : ne 
mpftrando-' -m tutto rifoluta-, per indurcela d cofa 
cosi lanca,' quàf è guelfa d 1 óonfecrarfr aTD 10 pdopò 
mole’ efficaci ragioni addotte!^ àuucdutafi di lion 
hauer fatta breccia bafteuòleper dardaicatatà^al cuor 
'd efla 5 fi prcualle' d’vn attb mfignodi quella vntuh 
che fà violenza al Ciclo moderno . È fàglie .«prò* 
*0 ftra- 
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,firat§felc a pkdii wfetfupplwòv a i?§W 
faggio alia Diurna- volontà,, che b. ctóanaawè aìip 
ftaco Jkeligjofo* c cosi conicgui (intento con fua_ 
(anima! coniolatione t> effondo altqe tanto (lata Pedi- 
-fearione d i quelle tre ve fi ice , che h ft preiero dal 
. vcdcrei lii Padrona eommunc, ben fouente ferii i de 
a$a BXnfa j, ifpecialmcntc poi neJJe pwcipali folenh 
pkà dell’unno,, in honor de N, S.-, cidi a Mudoruvi 
Santi (lima, decanti Cfeia^a, & altri; 

Iugulando ella everta fecenda, con baciar loro i pie- 
di prima di (piccarli dajja tauola 3. fi come Viftdfo 
faceti a verfo della maggiore ddlVHudcttQ, ognf qual 
vjplta s’accufaua de juoi diflctcì cfleriori, lì che (c- 
iguiua. ogni.fèfta feria ddlafatimana ndkiogo de- 
putato per tale effetto 5 accettando cqn molto con- 
: tento la penitenza veniualq importa, fi come cqn al- 
tre tanta prudenza l’ingiongcua alle predette* che de 
medemi loro mancamenti appreflò di fei s accula- 
nano, 

Lataonc di veftir le ere fudefte, fu tale,che cuqp . 
le lagrime per tenerezza da gl’occhi di quei bu<>ni 
Religiofl, che tutti rwnafero non di poco edificati: 
moti cosi alcuni puoclu di iua Corte, che credeuanfi 
.più faui de gl’ ditri, ( perche ella haueflfc ammeffo 
di poi airhaojto alcune di baffo lignaggio, 6$ efdh - 
•ciuo vile nei di lei feruigio, e rieonofcerle per (pc 
ibrelie in Chrifto ) perfuadendofi eglino la fi fòrte 
troppq auuilita^ non intendo quella- gran rqaflìma a 
del noftro Diuin Maeftro* che omnis, ftii fi bnmU# , f 
fwMhun & ciò che va egli praticando contimi a- 
- menre, coljocindo ktmìks infittirmi, e che de tali y» 
egliiinimfcai con dire finita pérwtki yfotte^me, Afa- 
gin furdo.oicotefti ,qche -il 'mkn&hcchi&mQ:<k fi 
igratiohnOpfa^ da cui altri , aguifa d’Api deftraffcrp 
al dolce ftquorcd’yna ringoiarci (empi at* tà , Connato 
-ch'ildifprtecre de gl 'antedetti foCq grande* noivgiqia- 
,fc pero, Simigliai 1 ilgubBodifoik per 1,’acquiflc.ìiiiW 
ai iuo^rdinèJT crtiariodi ; q.ueUQbupAeictùe <ft Dtp. 

♦ d me- 
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I medemi efièndo di parere, eh ella haueflè a con- 
tinoarl’vfo de Baldechini nelle fuc flange 5 e quell’ . 

altro d’adoperar Io ttrato, e guancialoni, sì nella prò- chino 1 
pria Capelia, come in altra Ghiefa, fecondo acco-! fe*tw«: « 
ilumaua ella in Piemonte, ingegnarono di perfua- 
dcrla a ciò non difmetterej hebbe a loro rifpondere, t0 j? 
che fe in Piemonte era (latto quella tal cofa prati- 
cata, fu,, perche (limò d’dlèr tenuta ad aggettarli 
al fentimentode Tuoi maggiori, ricrouandolì ne Stati 
loro 5 e che elTendo all’hpra fuori, detti, teneuafi di- 
fobligata5 e che effóndo figlia di S. Francefilo, non le 
conucniua continuar quel fatto. 

Stante la vicinanza di Vigcuano alla gran Città •-* 
di Milano, fe giacerebbero le brame antiche di tranf- Jl 1 ; 
feriruefi, per riuerir lotta di quel Sant’Arciucfcouo, . 

emettendo molto partial diuoto della Cafa di Sauoia$ 

. incefa la pcricolofa infermità di Carlo Emanuel, all' 
bora Prencipe, òc vnico figlio del Duca Emanuele 
Filiberto, hebbe a transferirli a Torino 5 e non fenza 
buon fuccefiò di meglioramento nella perfona del ‘ 7..." 

quali, ch’abbandonato da medici 5 auuengache, non 
tantotto hebb’egliriceuuta la di lui beneditione, che 
il male fi ralentò a fegno, ch’in breue fano rizotti 
dal letto, con (ingoiar contento del genitore, e de 
Vattàllij come quegli, che fopra del rifanato hebbe- 
110 caricate le fperanze loro d’vna prolifica fuccettìo- 
ne$ e d’vn ottimo gouerno afuotempo. Quelli fuoi mcoiac f < 
pij deliri giudicando l’Infanta fotte fe non bene venil- andata à 
fero notificati al Padre Falconio General no(lro,e fuo Milano * 
molto confidente , di relidcnza nella detta Città di 
Milano 5 perciò fù da lei fpedito per taf effètto il P. 

Forni fuo Confcllòre al medemo, con ordine di li- 
gnificarli la refolu rione da lei prela di voler eflèr hofpi- 
tedeirAngelichc di S. Paolo, onde il tutto intefo dal 1 

predetto Generale, portoff i a darne partq all’Eminenzal * * r 
del Monti Arciueicouo, & alle Monache moderne 5 “ l , 3 

con prenderfi Tincombcnza di difporre quant’era di 
meftieri, per il condegno reciuimento a’vna tanta 

Q_ 2 Pren- 
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1 fÌ 4 , 

f réncipéfe 5 gualcì -tli tà : àlpÒthi dì coi^pariiè' col 
feguito^fc non d'àleune delle fue Religiofe^& akfe ' 
poché pedóne 5 c fnìotìtaadQ^lla porta dftkkfó'dei'' 
Cortile ‘del Monaderó/ vi fu ficeuutadal Fàl Coniò*! 
ché faTeìkì 1 ctiandio nell' ìngrcflò dèlia GHitfe; qtiài- 
ella fccé ftòft fenza qualche fua mortifica rione, per ' 
haucr! ritròUàtò certo numero di Dame, e Cauafieri, ‘ 
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per le quali pene 
fa vita 1 ; ma non ne conféguiron Pimento; concio-! 
fìacofache, nello fmontar eh ella fece / là li Confiife * 
tia le fiie Mònache 5 oltre che il manto portato da 
lei, c dalPal tré copri ua loro il petto, non Che il vi- > 
lo 5 ne dal luògo in cui la s’ihgenoccbiò potettero* 
comprenderla, non effondo fi preuàlia delPingenoc- ’ 
chiatoio preparatogli con tapeti, c guancialoni ! For- : 
riita, ch’hèobe loratione, qual durò per buona pez- 
za, inuioflì verfo là porta del Conuénco, doue colà l 
ftauania attendendo tutte le Madri i quali benigna- 5 
mente falutò; tenendo con efie j ioro, e maliima men- 
te con la Priora Pirouana, e con la Sfondtata Proni* 1 
potè della Santità di Gregorio XIV. prolifici ragio- 
namento; (limando, che con la longnezza d’eflo, c 
con la breuità del rimanente del giorno, qual ftaua 
per fpirare, douelTero partire quelli, che nel jporticalc : 
vicino tratteneuanfi, con ifperanza di render fodisfatta 
la loro diuoca curiofità; e non ne feguendó Pefletco 
da loro pretefo; per mezzo del Generale fecefi intèn- 
dere, non dferper retiratlida quel pollo, fe non dopò* 
ch’eglino fi fodero del tutto allentati : peri oche ogn^ 
vno fe n andò a fatti fuoi; e S. A. al fuo alloggi amen- - 
to fuori di daufura . - j 'i ‘ 

Quiui gionta, hàuendo oflèruata la danza, e let- 
to dèftinato al fuo ripofo pompolamcnte adobbnto, \ 
per opra di tre Dame principali per loro diuótione , • 
c per altro; riuoltatafi al predetto Generale hebbe a * 
dirle così, Quadre non c già queda Camera pervna' 


’ -+ *■ 


po- 
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pouera Ternaria Francifcana, di gratia vediamo s altra 
ve n'cdi più a propofito? e così data viVocchiata alla , i " r;: 7 
contigua , detonata per la Contcflà di Polonghera di 3/,,,^ 
Caia Madruzzi fua Cameriera maggiore d affai me- 1 m 
no abbellita , e molto ftretta , foggionfe , o quella sì, • L u 1 5 

ch'ella c per me, già eh* in quello quarto non véne 
fon d altre, e fenza adobbo veruno . A pena hebbe V"$ cn oc * 

r V. 1 : _i 'Al n V.u c «u da- 


tanti al 


fornito di ciò dire,- che a piedi prollrata fe la vidde 
ingenocc h io l’accennato l’vdì a fupplicarnelo, li titànio; 

compiacdlè d ‘ammonirla de mancamenti comedi nel £ ]o P rc p 
ragionamento tenuto con rAngcliche, e dargliene uu ar * 
la penitenza. A così improuilò Spettacolo d humiltà, 
rimastegli foprafatto dallo fluporej ne altra penna, 
ne altra lingua può a pieno fpiegare quanto lodò d’\ .5 
eflò Perii belcenza, fe non la di lui propria: La rifpo- 
Ila fu di non hauer oflcruaro vn menomo errore $ 
ma ben sì cofe di grand’ edifìcationc e per fe, e per- 
rAngcliche 5 ne potette paffir più oltre, non volen- 
do cua, come delle proprie lodi nemica di vantag- 
gio afcoltare. In licentiandolo (il che con ogni ter-, * ■ 
mine di cortefia eflèguì) fi difufe in ringratiarlo dell’ 
incommodo prefofij e ritiro/^ al recitamento del ri- 
manente dcH’vftìcio Diuino di quella giornata, a/Iìe- 
me con le fue Religiofe, e di mole’ altre orationi vo- 
cali, c mentali, che non fi vidimarono, fe non tra- 
feorfe alquante horc, a capo delle quali rcficiollì, 
benché fobriamente conforme al fuo confueto, mà 
con le viuande, che dal Monaflero le furon fommi- 
niflrate, riceucndole come in elemofina fattagli , e 
non alerimente . Douendofi di poi confegnar al ri- F , dir ^ 
pofo, fece difparar illetro. & in vece de drappi di fe- rar inètto.' 







1 • i 
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Arrida ta la mattina» a riuérirla s affrettò il Con-t 
te di Scruela Gouernatore dello Stato; il quale in 
partendo da lei molto ben contento, ordinò alla 
propria euardia d alabardieri , che faceis alto alla 
porta dell albergo di S. A.» e la feiuiflc in andando 
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per LLCcàrtrtàibmà ciò* nL puro. da lq£ rku^queft’of- 
(èìquiaj ;:àbtendcndQjdi ,ycJcfiì::fpap.Ecncr vntuOitaU 
mctitc-meqgrtita,. e das(])f4aimn*tf ajaHioisprc., ic. 
non- a pochi, cioè a coloro, de quali mò faremo, 
nacntionc, cioè daU'Eminehtiffirm Arciudcouo, c- 
TrioultiO', ramparli l’vn dopo feltro 5 e tenuto eoa 
etti ( fcpaiatijnrente però) ragionamento di turca cpp> 
pibézm , irioiafero (odisfaeci; benché con maggior 
vantaggio il! primo, per, hauerla egli voluto alla ftu ; 
Metta pafeere col pane dé gl’ Angioli ; per il qual, 
effetti^ doè .di riamare il Santidìmo aflicme eolie 
Monache di già era entrata nelMonaftero infiftdaÙ* 
hora , che riccuttte la vifita de gl antidetti, cttendoui 
(latta introdotta procefsionalmente, e condotta alla 
Chiefa interiora di doue 'afcoltò la Medi del Mon- 
ti, òr altre appretto; con tale* e canta diuotionc, che", 
fomminittrò argomento di mcrauigiia grande a tue- 
te quelle Scrue dèi Signore; da molte delle quali tu 
odèruato, che idla -fece dando in piedi dopò d’hauer 
afcoltate tante Mede, non meno di cento profonde, 
gcnuflefsioni; Cofa ad cttà non iftraord inaria, co- 
me fi dirà altroue . o ; : in . 

La Mufica, che nel celebrar di tutte le Mette all* 
Aitar maggiore fi fece dalle Monache, cflèndo (lat- 
ta di molta eccellenza 5! Udrebbe forfè in lei caufato 
quell'effètto, fe la durezza dell’orecchio nòn l’ha- 
uctte facto oftacolo, che in fe (letto ifperi mento il 
Beato Vefcouo Francefco dé Sales, in occafione, che. 
nel medemo Altare facnfkò; cioè dVnafenfibililsima 
tenerezza d'affètto verfo del Signore, come egli li- 
gnifica in vnódefuoi deuotittimi libri, aderendo, 
ch’all’vdir dell’armonia dell' antidette Angeliche, 
fentidì rapir la mente à contemplar quella, che è pe- 
rennemente formata da gl’Angioli in Cielo; con 
prouar in fe (letto quelli effetti medefimi vànleuaiv 
dò Riccardo di S. Vittore, fuol caggionar vn di- 
uoto concerto de voci ifquittte . Io in vero non o(o 
d’autenticar col mio detto quello oftacolo di durcz- 

za 


Digitized by Google 


SECONDA GIORNATA. la? 
za dVdito in cotal contingenza 5 Sapendo per il te- 
ftificato d'vn altro gran Seruo.de! Signore, che in- 
difeorrendo egli con eflTa di cofe Spirituali, e con 
voce ballai dal foggionger' ancor lei cofe molto a 
proposto, e di molto femore, auuiddefi deffer (lat- 
to pienamente inrcfo. Comunque ciò fi fia, facen- 
do ntomo alla -mederna, che orante alla lun^ala- 
-feiaflimo nella fudetta Chiefa interiore. la ricroua- 
' remo andar prendendo le Cationi in ogn’vna di quel- - * 
le Capello, che per vfo non de Capcllani, ma delle Sf trattiene 
buon furono erette 5 tra le quali due riefeono le piu nel choto 
riguardeuoli dellaltre^ cioè la dedicata a S. Cecilia &achcT 
Vcrgine, e martire* c l'altra alla paflione del nollro nc * 
Redentore, a cagione dvna diuotitfìma pittura della 
fldla padionc, che il gloriofiflìmo S. Carlo fi procu- 
rò dal f amolo Pittore Campi Crcmoncfe per fcruir- airAngci. 
iene .in mirandola, a caufar ne luoi allctti interiori, 
quegl’dlctf ellebori fi viddero nc’ parti di quelle, pe- 
core, che grauide pflcndp, didèttaronfi con quell ac- 
<^ue, dentro alle quali vhebbe Giacobbe immcrlc 
•molte verghe (corticate : e che in morendo Potei mo 
Prelato legò a dette Monache .; perche elleno ancora. 

Con haucr dauanti cosi gran ipettacolo di compafi* 
lione, haueflcro ad imitar, com' Angeliche di nome -, 
que’ due Serafini deflenza., di' in forma di crocifero 
fi prefentar.ono di contro al Dimn trono, intcfo.da ****?>* e.i 
facn interpreti per il Legno della Croce 5 «e come fi- 
ghc dell A popolo S. Paolo , fiotto alla di cui prorctr 
cbne viuono fprimere in fcflefle ciò, ch’oprò egli 
(c medemo per amor di Dio ,. che fu di crocifigorfc 
'interiormente c&nuttifs, & concupìfcentìjs • che perciò lo- 
Ica dire mundus mihi trucifixui tfl ,& tgo munjo , Quella Vtmclpl' 
poi conipicua in riguardo ddlamedema cada, che da 
che fù (epclito il miracoloiò cadauero di' S. Cecilia 
Vergine, e mardre IcruìdVrna, pcrinfmoaHeftratdo- Donatili» 
ne cieib fteflo, fona dal Sommò Pontefice Clemente tlnftr 
Vili, per collocarlo in vn ptetiofo audio, abbellito Angeliche, 
con cosi ilquiliu marmi , quali fon- quelli, che dilpo, 
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rfm .SEOOt^DA > GIOUNATM 
~fti icoa rar^ accliuctaira riamali lì hoggidì in /Roma 
. nella Chielajdèllà lidia fanta^e -che leruc per atefè- 
rflar a tu Ito; il Mondo la bagolar druotione deLGac- 
-jdioalfSfondratd, che indettatici- viaipicgomol- 
' migliaia* de iioudi * t e tan t* altri in ammobiliarla de 

-parainenti pr^aofi j de candigliéri, e di lampade' a 
róaenco per A'xHa di quelle cerb^&bglij* che gior- 
no ^ e aìòt te v^ardemofoprà per; bontà dico, di quel- 
paolo sfó- -la; calla , che in detta Captila ili conferirà i doaatiuo 
9 5* at r C ?' ikto dal meditino. Cardinale ad vnArtgchcWua) ÉP- 
VuTfef- ixdlalin quel, Me® attero, inlìgne pec dancita^rviti, 
ferali#? : di . prudènza y di 1 -dottrina , e ài- bcnifkcnza a prsfde 
GeS Vanita qiiègliche. aderta ricórrcuano.;Alia copadione, 
dì Tua fo* r£hé dentro al'iuo ctrorc coneepìoI’JnÉanta; in rimi- 
ttitotofl ranc ] 0 iìmifteri dolorcdi del norfro Riparatore, vi s'ap- 
! prdsò quell* altra, originata dallx veduta del ricrao- 
t to al naturale dell* accennata Vcrapfo'C! Martire, di 
-cui ne fu mai tempre diuota, nella guifaifu ritroua- 
-ta', c corno (làidi preferite* per quanto# dice* xioè 
'jàiftcùi al longo co* piedi lcalza, fedita- riccamente» 
co .come s’ella folle di frelco- ftatea (cannata, cbé da- 
manti alla facciata defla calla in villa communc Uà 
àppclb>(don?ftiuo pure dello dettò Emincntiflirno . ) 
« • itfd mentre ftauafi dolcemente : trattenendo fin que- 

jSJSS “ cftàl Captile abbatutafi anvcdcrc* dei lnluita Ga- 
fuo ritrai- ibrida fua ibrclla,n3c f il proprio xitrantOiiiCheirAn^ 
t0i -eoliche. 1 da cho iF^aggregarono a feftcttc,; corner^ c 
•detto \ ateDuc / Ihelxjeno. pei berte * idi far fólpende* 
jfpo jfi jcérb luoghi' idfona - d die, « dà -loro- (innato 
itioltò pròpoli tolpilt bel» feireno di quel luci volto 
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SECONDA ^GIORNATA: fi* 

del pretelo effetto, di là a molti giorni alle pattate 
preghiere ili voce dell altre in fcritcura ve n’aggioiv 
te, cioè di lettere dupplicate, fi alla Superiora, come 
al Generale. In quelli fpirituali trattenimenti fcorfe 
lungo tempo, e' non fi iarebbe diftaccata dalla Chie- 
ià, £e non fi fótte finalmente auueduta dcffer tra- 
fcorfa di molto Thora del pranfo delle Monache 5 
con le quali haucndo a definare, ancorché fuppli* 
tata più volte non volle federe; al luogo della Prio* 
fa, la di cui tenue portione operò in maniera appret- 
to di chi ferùma , che ad ella la fi prefcntattè , non 
fi preualèhdò di-Vcruivakra di quelle molte, con le 
quali s’ibibàttdiùà la di lei menta ; Finito il reficia- 
mcnto occupotfi in vifitar tutte ^inferme, c 1 offici 
ne, rellando ammirata della (ingoiar politialoro, de 
ricche ben lauorate , •& abbondanti fupcllettili della 
facriftia perl’vfode facri Altari, Il maggior confu- 
mo del tempo però legui dentro la Santa Cafa di 
Loreto , eretta in certa parte del MonaflcK^ettèndo- 
uifi trattenuta in profitti orationi per infino al tardi j 
di donde poi f è retirata al fuo Alloggiamento. ■ *’.> [ 
~ La mattina vegnente, ettendofi (pinta al Duomo* 
6c afcoltate alcune Mette dentro al (epolcro di Si, 
Carlo, con tutto il feguito della fua Corte, Riceuet- 
te il Santittimó. Da quel luogo, non prefe congedo, 
fe non dòpo d’hauer vedute à fuo belPagio, & ado- 
rate lotta di quel grand* Pallore, che tanto s’affàti* 
cò per le fuc pecorelle.: Dopò d’hauer pranzato, fi 
portò alPadoradone di Nollra S ignora pretto 5. Ccl* 
lo- e pofci a alla Chiefa nollra di Si Barnaba $ e d’in- 
di a lalutar di veduta le Cappuccine di S. Prattède ; 
grada, ^he non lènza poca difficoltà le fu concetta 
per hauer diuieto dalla loro ottima confuetudiné 
quelle Suore,/ di lafciarfi vedere d* alcuno, faluo, 
che dal Medico Mettendone inferme j c per otte- 
nergliela fu di meftieri, : che il Monti Cardinale Ar- 
ciuefcouo per mezzo del prealle^ato nollro Genera- 
le v’interponeffela.fua 'autorità. ParucaU 'Infanta m 
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difcorrcridocon le lue foratói d!babW 9 j c&fjfftgifgfj 
ta al centro della ina feliciol * dal quatejdquendQjj 
rimoucre , non potette A * fe non fcntir^q • rincresci-* 
mento .. Non minori d’eflo fu quello. del dì appreso, 
nella fpiccatlì dalle Angeliche per ter ritorno^ Vjf 
geuatiofqual ihon legni , ie non dopod’bauer adir 
iti rb «a. più facrificjj nella Chi da citeriore. dctfè Mor 
«apfavj d riceuma VOftla Santitfìji*a ! per mano del 
Generale* che di Capellano la fcruì , , c- d'hauer pran 7 
foto . 3 qu cito fucccduto, a fine di conncrfar alquaa- 
jto,c qn dnrhebhe per hofpitc 5 fatte rcfeud^rtutce^ 
porte- citeriori >per fofccrarfi dalla vcduta.de dcCcJar^ 
traccimeli con quclkij. tempre' difcotréndpdclle coli; 
d’iddio v per infinó' allumalo d’dfer m ardine iltutt.b 
per la partenza}, qual teguì non fenzarmqlta tene 7 
. . ; : rezza. d’ambe le .partile reciprochi donati ui di diuo- 
prende tionei Giò che maggiormente vcnnaggraditodallc 
dcOngel. Monache iu, i’haueigli SA. lafciatodenza. aguedpr* 
lene vn viuo ritratto di peretta Ternana del .Serafi- 
co,, .pciinelleggiato dallo Spirito Santo nel jtefeio dcjj 
la di lei propria . pedona ;t recando ancor tifi nel /uq 
cuore icolpicc te yirtù di tfialehecjuna* e.yirtnofacon- 
• ; ucriatione di tutte ^.perloche; te gli rifcegtò^Viv ar-r 

■:j<- ù, dente defio , ponte thè fu all’an ridette iG«i 
y ; bàndonarla di làcaipocoii spiantar Ja tea habitatior 
ne 1 in Milano a canto -1 Monaftero delle medeme ì 

La brama gionte a tal*fegnp, che ^mobtig^ con 
voto alla DiuinaMaeftàcad bOnotteff ■ tefMÌtip- : delia 

J ualc ,-tra? cfle Angeliche j(sì:nd Choco telmegglauy 
0, e mentalmente órando 5 come in atai.foqglv l@t 
deuolmente difcQrrenc|Q,:&;pp^ndoi) ^mpaegar$§ 
della giornata almeno la maggior patte 5 equy^jè 
la forma con chen’efpceffe ilyott*. Ab yjuiA jocJ 

ómik>xs^tissiMO ìdpk y.]f j p 

rjq " mirini tnoTn“^ . c>Tv-M fr.b ,.!> 
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. SECONDA > GIORNATA, jj, 

fri, da poi che prejì quefio S. Jfabtto, di yiuere dà yen t 
die ligio fa , conforme ài mio fi ài e, vicina ad alcun C omento 
di Monache . E perche per bora non ye ne alcun più a prò - 
pofìto di quello dell* Angeliche di S. Paolo di Milano per 
attendere allo [pirite, e retiratezjejt , come riho btfogno per 
pcurezja de It anima mta$ ne yedfndi altro porto più fi curo 
di ricontarla, affinché i nófirs inimici fptritualt j non mi fac- 
cino perdere quel poco , che pojfo hautr acquili aro 3 filmando , 
che quefia fia la yolonta yofira per le continue infpirarioni 
hauute 5 e per non ejfer [orda, a quefie$ e negligente a corri* 
[pondero alle grafie , che mi fate-. Libera, e fp ornane amen - 
te alla prefenzjt di Voi T riniti Santifsima della Granfisi- 
tna Vergine, di tutti gli Chori de gf Angioli, e Santi del 
Cielo, faceto yeto, e prometto di ritirarmi apprejfo di quefto 
fanto luogo nel modo detto $ fin che la Paterna Vofira Pro - 
’uidenzjt difponga di me altrimenre, con pronta yolonta d’ef* 
[tgttire ogni yoflro yoltre . E perche mi y ole te fiaccata da 
ogni cofa, rinoncio di cuore ad ogni gufio , e confolatione che 
potefsi hauere di ritrovarmi nella patria fra parenti, Cr 
amici, per amor di chi per amor mio pati tanto, e mofiinyna 
croce; fupplicandoui in ynione del yoflro fangue , paf sione , e 
morte, ad accettar que fi 0 [acri fido y olontar io, e tutta me 
M 4 ’ che più non intendo aejfere ,fe non yofira a fatto $ e 
come tale illuminatemi , regetemi, fatemi gratta, che firn- 
fre faccia la yofira yolonta, e non la mia, come fece il Vff- 
firo Santifsimo Figlio $ e ch’io fappia imirare in ogni cofa ± 
come de fiderò, e deuofare . "Nella mia Capella di Vige nano 
li 4. di Luglio del 1642. ; 1 ' i 

2 )i Voi Omni potè mi fumo Iddio , . Creatura , [chiana, » vn 
’ t figlia indegna • • 

Suor Maria di Sauoia, * 
E perche non fi poteua effettuare fenza indulto 
fontificio,attefo Tingreflo a fuo beneplacito pervn* 
porticella lecreta 5 per tanto meglio facilitacelo, hcbb’ 
ella ricorfo alfrnterceflìone di Donna Anna Colonna 
Barberina Nipote del Pontifice* il quale, non ottan- 
te g r vfficì efficaci pattini da detta Nipote, non fi 
compiacque di concedergliene la grafia, quantun- 
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m SECONDA ) G} OR NATA* 
que in aktc occctiepze fo le lòlle dimotìrato. molto 
liberale : non giudicando bene, come bada; vniucsf 
tak .Al Chiinianefimo , che quella gran lumieni 
tutt’ accefa d’amor Diurno, fi nafconcfdle lotto .4 
modio d'vna tanta retiratezza, ma che a beneficia 
de moki, 0 malTimamcnte pati luoi, dmarnpalle ir» 
faccia loro, fin’ al coniamo totale ; fiche luccedctte 
lopta del candcglicto d oro della Città di Roma, co» 
me fi dirà a piè "di quella giornata. Acqueto® per 
tanto al fornimento Alla ludetta Santità, reuerendo* 

10 pei va Oracolo Diuino. ElJendo foguita la mot- 
te deli’accennato Papa, di là a pochi meli, e fucceV 
duco Innocenzo X., come per l’elettione d’elio non 
mancò con tutta la lua Cotte di pregar il Signore 5 
cosi foguita, dopò d’haucrne fporti all’ifteflò Signore 
i douuti ringratiamenti, ptofdTuido d’cflcrevna del- 
le di lui piùolfoquenti pecorelle, il volle riconofcere 
per iuo ottimo Pallore con la qui aneflà lettera , 

' BEATISSIMO PADRE. 

ftmm4 bontà Ji Vii, c'ha eletta US, V. in fu» 
Vicariò per benefici) dell* Cbrtf ionie* Jì impuri* 
di ctnctdtth langktfumi, tfelidftmi anni di sita, a h chi 
miti, calne [ferme , p affine (infilar fi un gadir $ effetti 
dalia [annua friaitnt,a, pietà, t %tla deha S,ti.,e Jt fi 
tanna [anta tritume , della cjoale via f pia dubitare, per- 
thè lime Unignifsima “Padre , e rigiUnttftima Tafani, pra- 
(errerà di riunir pl animi de Principi Chrifrani, accia tutta 

11 [eia prega, eal mtz.z.) della Janta pace, fife attendere cara 
aulete al ferviti) Vetrino , (f alla C hrefl tana perfettiine , e 
fatile S. V, potrà un infinita merita, riparar le renine pphe 
per teme guerre ha patita la fede C aulica, & ìnfime dir 
UttrU in tgm parte . 

£ beitene poèma etere non mi fie premete nella ma- 
niera ohe puffo, per rallegrarmi feci, e rendergli U denta* 
ybbedunxfs non ha pera mancata di darne aU* D, Ai. ef- 
fettaefe grata , e pregata eli mare, perche afe fa a V. Sta- 
, , illudine 
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ùtuJint eco delle fua grette. e mentre thè tutti 

gleltti ben fette i (debite Ieri, te (btfenf de(p temente iklfto 
gete-, fi per effet le mie cefie flette fiemfre ubbedientifisime 
elle S. Sede ^pefitltce -, teme per tjfer Ztbgufe , f figli 4 
[ue demtijtime date tea nutrirle meegiere prcjìntermt 4 
futi Sentifsimi piedi jypplicendele 4, fermi grette delle fitte 

ferite benedimmi e edeffermi Ubitele de tefieri fipinttteli 
Ji S. ‘Pietro: mentre anch'io fon per porgete, continui prie * 
rbi al Signore, per l’adempimento de Jv«i Santi defederò . & 
per fine, con ogni humilta prostata gli bacete i San tifi imi 
piedi . Vigevano. #•<, :j gj r c; . ri 

VtU.Sane* v '*• * >t.:. . :l 

tìumihfs, e Zkuotifc Sema 

Suor Maria di Sauoid^ 
Non cfTcndo riufeito alPInfanta il disegna di pian-* 
tar Cala appo del Monaftero di S, Paolo fudecta, a 
fine di farul Pingreflo a fuo beneplacito* dette luogo 
ad vn altro (anta penderò, cioè cU fpingerfi alla ve- 
neration perlonale della Santa Cala di Loreto nella 
Marca d'Ancona* ma prima di porlo in cflecutione 
il vuoile partecipare , non fola a tutti gli fuoi più 
sondanti in parentela* ma in oltre al ludetto Go* 
uemator di Milano* il quale non fol glielo qollau* 
dò * ma fccegPintendere la Cernirebbe, c di Bucento- 
ro volendo viaggiare per acqua tifino a Berfcllo, c 
de danari ancora per il camino, Pofefi per tanto ella 
adar ordine al fuo Maggiordomi che faceflè proce- 
der a fue Ipefe glìauomini della Corte di vede bigia 

E r infino a messa gamba , c le donne d afiài pur 
nghe* tutti poi dvna fchiauina di pelle riera per le 
fpaUe» & vn bordone, non ditfìmile in quanto aUa 
forma da quello d'Araadeo il V 1 L rinunciato C Jeb? 
he il feetro Ducale di Sauoia a Lodouico lua figlio 
Prcncipe di Piemonte, in ritirandoli con alcuni 
uaglieri di S, Mauricio a far vita folicaria * ; di CUI 
Enea Siluìo Picolomini , che poi osato Papa d’addi- 
mandò Pio Secondo, come teftimonio occhiato quo* 
ftc precife parole d’eflò Duca fatto Romito W90 
f, • * ferine* 
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fcàftitfiàmemo non fegui, fir hbn dopò il ritorno da 
Milano del ilio Secretano , £ Pàuuiio dcilcr alieltico 
$U V T Titìdo Bàgnànfeiè nYùrà ‘di' Pauia, l’imbarco. 
jpò v intcfó, vibrati tutta la famiglia in palazzo, e 
Vèftìh fi da Pellegrino, tutti fi fpinfero al Duomo 
deflk Città'', 1 bue craui concorlo quafi tutto il popo- 
lò indila Mèìlà , fi riceuettc il Santilfimo$ s alcol tò. 
Vh BifcoHo fatto dà fti Cappuccino* fi cantò ad alta 
voce l’itinerario, c come imitatrice del fuo amato 
bene prcceflionalmcntc mijìtbinfs ante factem fuam^ gl* 
huomini, e eh pòi le Donni', feguendo ella per vib- 
rila , Scompagnata dal Vicario Capitolare, e Ca- 
nònici 1 'per infino alla porta dèi Duomo. Actiòne, 
ch£apL*nctì i cuori di quei buoni Sacerdoti, e di' 
quanti ritrouàrcHifi prcfenti 5 ne poco pianto fgorgò 
da gnòcchi de f)ouerelli, ché rcllauano priui delle 
cicmolìne còttidkne, che da cfTa riceueuano infie- 
rii co' Padri Cappuccini , & altri Mendicanti di quel- 
la Città: Iti yèro hebbeno Cucci gran ragione di fo- 
IpiraCia partenza dr lei, è faé Monache, prefagen- 
cfòne la propria rouiria, che tardò, fe non poco a 
fbpràgiongerle j come fopragiorffe a Gerufalemme> 
ai|a partenza di que" beati fpinti , che nel tempio fu- 
rono vei iti a COSÌ gridare migremus bine , migremus bine. 
Salirà in Ltttica S. A. con il feguito delle fue Donne, 
è Cavalieri in Carozza , caualcando grhuomini di 
minor conditone, pofefi a leggere le diuoteconfi- 
deratibni fatte comporre dal filo Padre fpirituale, a 
ptópòfifo pèr iilcaniino allà S.Gafafopra la vita di 
Nofiro Signore, peif tanto meglio difporfi a faruene 
STuò tèmpò Pingreflò, facendo dipoifopra de pun- 
^^f^ièditatione. ' 

’^'COn quèftofoauitfìrno trattenimento* e col recw 
ràtrietlto|ialtre oratiorte vocali lo fteflò giorno di 
fyà pàtteAzà pèruenne a Pauia, fmontando per la fe- 
èopidS Vòlta^ic Cappuccine; appreso delle quali re- 


SECONDA!. GIORNATA;; 
dò hofpitc per due giornate f&n buona quandi 
ipefe in conferenze formuli cc^iqucijQ^npdet teine 
torcile in C brillo; c. Faina in cQp^d^^i^.zc ^ fFS/# 
chi non potè negarla. Rubbq pèrò tante} : di tempo, s. Ambro- 
c’hebbe commodita d’adorar di Uuouo'j offa del Fa- §‘° del c 
Are S. Agoftino,. e di .quakh altra Chiefì vifngfig-j ho/>ìt‘ e 
In tanto li Minidri Regi attefero ) a foriiire-Ladobbo ddicCap- 
del Bucen toro, che fu. di Damafcojyerdey G,ch Se- 
die corrifpondentìydlendo ftatQcpL ftw^cz^tPi perche /'Vi* 

vna danza feruifle IpeoM-fob > ft&hra per f raparne, 
proueducc etiandio Falere barche ynpjcoaliingroflq b > 
di quanto bifognaua per il vico, e Ino, e della Cor,- 
te', che riufeì, fc non qualificato, e corrifpondeiifc 
all'obi igatioiic della .Camera Regia di forbir con.ognj ««ou*. 
fplcndidezza ad vna dorella confo brina di S. M. La S Uc ' 
quale ioceorfa d aliai confiderabile fomma de con? 
tanti della Camera antidetta, in arriuando a por il 
piede in vafello cosi ben allordine^ l’harebbe Latto 
ìàifta pezzate^ quando il dubbio probabile non fe le 
jfbtTc oppodo di recar fcontcnto al Supremo Mini- 
•ftro del Cugino in quedo Stato < Lo dudio (uo P 
impiegò in totalmente far aggiudar il fuo. gabinet- 
to, chebbe più fomiglianza d’Oratorio diuoco, che -r • 
di danza da letto, e di conuerfeipne . Fra tanto s’ J;;. ; a 
andaua riducendo a quedo termine, c^minaua # .fe T 
conda il Bucentoro verfo Piacenza, hayendo ella ri T 
pigliate fcilotite orationi, e mcntaL, è vocali* que? 
de recitando in compagnia delle fue Monache^ C 
Dame alternatamente . .L ol . ?! / \o, i ■ al. 

Il viaggio fegui con tal premura, ch’anche di not- ^ - ad | 
te tempo li continuò ; fottrahendofi in cotal guifa not f<r c 
dal riccucre le cortdie dall’ A. di Parma, Madre, e perche. 
Figlio regnante j che fe non ilquifitc fercbbqno datte^ 
c per la lolita loro generoficàj e per coi rii pondera 
quelle, che dall’A . R. dèi di lei fratello Vittorip Atna- 
deo furono vfate al Duca Odoardo; e d’adai prima ^ ri ^ m 
di lui ad Octauio luo Bifauolo, di cui io trouo icrit- 
tOj che omni ea , 7*4 dccuit Untiti^ .fed vhritrj Untf 4 1557* 
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tanta la folcatudìne, f he il dì : ap- 
pttÌIo j éi fòco paflacóil mezzo giorno dlcndofi nar 
Ùigdtd‘tutfa 4 a notto, corìhàucr icorio pericolo, sì 
il 'Buctìitòro dou ella era, cònio lai tre naui 5 ua cui 
fi tarine ^giiVno fàluato per le di lei orationi, ; fi n- 
trono il barchéreggio in faccia di Cremona , dou J 
hcfe^ j per ; berjédi*ftr alto la notte feguèntc apprello 
delTAngdiehe di S. Marta, ! che la riceuettero con 
fommaglòia, non cflendofi compiacciuta d’accettar- 
megliòr alloggiamento fattogli al.ieftire da TP. Barna- 
bicti di qutlfà Città nel Palaggio vicino al loro Col- 
légiò de Marchiti Pallauicini adenti 5 lui ri cene tra 
là -vifita dd Vifconti VefGOuo della Città s ch’alci 
riUfcà di’ non poca fodisfarione, conciofiacolache, co- 
me nelle brezze del volto venerando par negli di ra- 
figurar* il fembiancc di S. Carlo di lui Zio 5 così fé lo. 
prefupofe , (e con ragione) non diflimile per conto di 
quelle virtù, ch’vn tanto Cardinale mero confpi- 
cuo al Mondo, poi la mattina vegnente, quella del 
Senatore Podcftà , con gl' altri Vfficiali della Curia . 
La notte in buonà parte padella in diuerfi difeorfi 
fpirituali con quelle Monache^ ma particolarmente 
con vna Madre di famiglia Ghilolfi, meritamente 
addimandata con qucfto nome di Serafina, attefa la 
firn feruenre carità verfo di Dio , c del proflimo, e 
maflimaniente velfo delle fuc Monache 5 delle quali, 
come Priora n’hebbe permolti inrcrpollati menni la 
Cura. In oltre con le due Angeliche Affaitate Madre, 
c figlia vnica , chiedendo fccolare,e per la nobiltà dej 
fànguc, e per le’rare qualità della perfona, c per le 
molte richezze venne d elìderà ta da gran Signori per 
conforte E quinci non mancò argomento all’In- 
fanta d’ammirar anch’effa l’energia del buon eflèm- 
pio della giou inetta ne fuoi genitori ^ con eflerfui 
Marchefc Padre appigliato allo flato di Sacerdote fe- 
colarè, con la debita difpenfa* e la Marchefa a quel- 
lo del Mònaflico nell’ifledò Monaftero, vnitamence 
con la figlia 5 dopò Dio d’vna così gran faconda pri- 
*** ma 
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ma promotrice, alla di cui profeflìone , tenuta -poi 
vn facrifitio de più folenni poflà far vna Donna a S* 
D. M.> il di lei Padre Vhebbe ad interucnire, non in 
quella guifa, cheleftó all' immolatìond attiua della 
fua vnigenita jì ma come mimflro paflìuo, in quan* 
to che> nelle di lui proprie mani hebbe a riceuere L' 
atto ptìblico dcll'emiflione de quattro voti della fi* 
glia, ràpprefcntante egli in quello le veci del Cam r 
pori, Vefcouo di quel tempo, e Cardinale. » 
Gionta la mattina ^:vd ita la Meda, fatta la Santa 
Communio(ne v vifitate di nuouo tutte PAngelichÉ 
alla porta del Monaftero, la fi prcfe congedo da loro; 
che grandemente edificate rimafero dal non efTerfi 
devoluto preualere d’vn pompofo , e ben agiato 
letto per il ripofo della pafiTata notte , e d’vna parfi- 
monia ellrema circa del cibarli 5 s’inuiò all’imbarco, 
e profeguì la nauigatione verfo •’Cafal maggiore, 
oue preìe terra con giubilo di quella Cittadinanza, 
che in partendo d’indi, dopo d’hauerui vdica la Mef- 
fa, e riceuuto il Santillìmo per hauerui sbarcata par 
te della lua fameglia, lotto la cura fpirituale del fuo 
folito Predicatore de noflri, c temporale del fuo pro- 
prio Teforiero, s’infperanzò, che facendo S. A;, ritorno 
da Loreto, folle per piantami Cala, vellcgiò verfo Ber- 
fello, fortezza del Duca di Modena fuo Nipote, do.- 
uc vi fi fermò anche per tutto il giorno apprclfo , e 
la mattina vegnente ialita in vna delle Carozze ul- 
ulategli con Caualieri .a leuarla , s’incaminò verfo 
Reggio, ellèndo (latta incontrata dalla medema Al- 
tezza non più d’vna giornata 5 in quella Città fi fer- 
mò, quafi piu che della metà d’un di 1 pendendola nella 
Chiefa di quella Miracolofa Madonna, oue vi fi co- 
municò, con tutte le lue Monache, & altre di fua 
famiglia.Da Reggio il giorno appreflo,e fù la vigilia del 
Santitfimo Natale, fi portò a Modena, doue.-vi fii 
accolta da’ fuoi Nipoti con tal gullo, che panie in 
qualche parte s’airomiglialfe a- quello*. -che li vigilan- 
ti Pallori riceuettero dall’ Angelo ,, aliauuifo da na- 
61 .aw » S fei- 
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feipierrco di Gtoiftd<yi quale dii a li o ì a-.tckbrò ; coi r ir 
rèàramce ddltfifcftd luftegucnti ! jnfino ài dj;di:S,ibii- 
Utltto^c ciò^on-idnza graùd’amnmracicmè di que' 
Cittadini p.ctie< ‘in oeeafione (Mila vkira per vilicar 
(Dhùjto* Mona(lerv*d2oihrono per ritratta * raul- 
BkUicittlP ne più acDcmpaci .U qnnembraftza VWU di 
Ifì jdàrh iorcllftpi 5 da loro nudane Padre aa, che tane" 
tifc&Udorfi, pa/sò bli altra vita con opinione di San tir 
t.i e non fonia ntiouo (limolo a quel fuofàùguc,a 
tìón'Hegenerar. da fettrflòy che pur hà liauun do gl 
buònimì di-gtanobonca di vira e Beati, non die 
.©ótònc.oi ipoj r jlj q i ! .1 ,oi Lb meq r,!L 

i-.-ft giorno, per tanto in che>fi terminò Tanno, voile 
fi tùmmaflcro cciandiai tratta mehei fin’ a quel può- 
tò riceuuti 5 fottrahendofi dalle cònfolarioni, clic 
Preiirìpi ,He Prenci pelle .co’ tanto amorcuoh le reca- 
uano Datto per tanto loro Tvltimo a Dio a riue- 
derfi in Cielo , Teguita dal Duca per infino alla Sec- 
chia, vedo Bologna, idirizzo il luo camino. Gioii-» 
taui riucrì di lungo: iheadauero miracoloio della B; 
Catceriru nella Chidà dcfMonafiero detto del Cor? 
pus Domini,' la cuale come le foiìe viuaj ma fapra* 
fitta da vn dolce iopore, ftaflene agiatamente fedendo 
tJenrro ad vna fediadi Similmente: nel profcguimen-» 
to del- viaggrOy-iidotò quel Grocefiflò fuori di Fauen* 
za/chc parlò à< Fra : Ba«ifia Cappuccino Laico, te- 
nuto' in canta Vcberationer db Fauentini 5 & in Forlì 
vn pezzo della catena di S. Pietro. In foni cria non 
Vi fu eofa infigne per conto di Sacre Reliquie, eli 
ella » non voldfepnucren temente oficquiare y ogni 
cjùaiuolca il temperie lo permettala. Quale in quei 
piaggio, perche fcguìlrie* maggiori rigori del Verno, 
per *10 più fù -torbido p e neuicofo a fegno, che im- 
pèdendo la mene il caminarc, fù di me fi idi ella 
imonufie ne paffi più dififtrofi, e caminafie a picdtj 
& feicofa degna dammi rationc, che fioccandooil 
Giélp a ùiu non pofTòy fui partir da Pefaro, ancora 
che ilGouernacorc Cafiàrelli che poi fù Cardinale 
-tì C apprefiò 
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apprettò di cui fù hofpite la notte, ne la fupphcaffs 
a fermarli , non vuoile renderli giamai , via più in- 
calzata veggendofì dalla deuotione verfo. la Madon- 
na Santittima della S. Cafa, che in accodandoli ad 
ctta maggiormente fe gl’andaua accadendo nel 
cuoro. .• • j ■ . 

, Arriuata a quel poggio di doue fi fcuopre alquan- 
to la cuppola della Cmefa di N. Signora sbalzò dalla 
Lettica5 e da di la genufletta sul giaccio, e tra le ncue 
fporfe a quella i primi tributi .delle fue adorationi* 
con (ingoiar tenerezza delle fue vifccre. Finalmente 
in Loreto fui principio della drada piana, fe laviti- 
ma vfeita dalla medema Lcttica* e con etta fmonta^ 
ti tutti, fi pondiimo in ordinanza in proccffionea 
iduc, a due 5 precedendo gl’huomini alle donne fe- 
colari, e quede alle Monache 5 dopò le quali feguiua 
S. A. con la Camariera maggiore, cttèndo cantate 
nel caminar le Letanie della È. V. fi venne a formar 
re cotanto gratiofo lpettacolo, che per vederlo chi 
Vfcì dalle Cafe, chi s’affacciò alle fenettre, e non 
fenza merauiglia in ottcruando tanta modedia, maf- 
fimamente.ai quelle diuote Religiofe Ternarie figlie 
di Madre cosf qualificata .v .• • <•; * . A* 

* S entrò in Chiefa cttèndo riceuuta dal Caetani Gor 
rematore, e da Canonici alla porta: adorato il San- 
tittìmo, venne introdotta nella S. Cafa, doue dir 
morò in Catione per vn hòra in circa 5 e farebbe 
fotta di vantaggio, fc Monfignorc fudetto non eri* 
liauette fatto foggerire , ch’atcela la danchezza .pel la 
longhezza del camino, e per altro, era fe non bene 
la fi retiraffè al ripofo preparatole nel Pàlaggio della 
S. Cafa per ordine ’efprcffo di N. S. Papa Innocenzo^ 
com’ altresì per le Monache» e Donne fecolari, e; per 
glfiuommu di maggior rifatto 5 quali però non per- 
niile , che per più di tre giorni foliti concedetti a 
Pellegrini poueri per la carità del .viucre , e del dor- 
mire, godettèro di quedo priuilegio. Fù di poi affai 
più difufo il tempo dettai detta oratione, che dopò 
~ • S 2 defletti 
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d’eflcrfi alquanto riporta fi ripigliò queiia fefa mo- 
derna non ellèndo fiacco minore d altre tre bore* dh 
inorando ella con la fua Cameriera maggiore die* 
tro (Altare. Ne giorni fuflèqUenri, dclulo il tempo 
del pranfo, impiegaua parte in foauidime contem- 
plationi, e parte in orationi vocali neH’iftcflò luogo* 
dal quale quando vlciua , companua qual ferro , 
quando è immediatamente eftracto dal fuoco della 
fucina. Colà il riceuimcnto del Santidìmo fulli co* 
tidianOj e per prepararfì più degnamente del (olito* 
fcruiuale il conlìdcrar la finezza della dilpolìtione 
con chè la Vergine Gloriofa dette luògo in fe (leda 
affigliò di Dio in quella Cameruzza* il di cui paui- 
mentò feopò vna fera da fe , fenz* alcr* aiuto* com* 
altresì le pareti per infm douc puocè giongere . Nell* 
orare, fempre in gcnocchio, fembraua vna (fatua di 
marmo fenz appoggio* & era il lilcncio così profun* 
do, che non (i fenciua ne tan poco a fiatare 5 ammi* 
rauano tutti le fue prolidi orationi, e fèruore con 
che fporgeua alla Diurna Madia 5 ma fopra d’ogtf 
altri il Goucrnatorc* quale apprettò del Confefioré 
della hebbe a prorumpcre in quelle precife parole. 

Tàdre io mi confando , (^efjendo Heligiofo diteti 10^ t che 
tèntinudmente fono iti cjuefìo luogo non ho Vn nummo fotti - 
mento di tjue molti , tè’to offerito in tjuefia Seren fonia, Per 
intiera fodisfattiorìc della quale ordinò , che dalla 
Nichia folle (piccate la fama (fatua della Madortna è 
polla fopra l’Altare * qtiiui genufledà, dopò d’hauei> 
ncia adorata da vicino, e confiderata ben bene 1* 
opera di quel Santo, che la (colpì* con tenerczaà 
grande 1 di lei piedi baciò 5 hauenao antecipataniem- 
te fatto lo ftelfo a quelli del Bambino. E con tal’oeì* 
cafione, a guifa d?Vno de que’ benedetti vecchioni 
dcii’Appocaiidi , che prollrati dauanti al trono Didi* 
*10* ofteriuangli »le corone* ella ancora, con parihu* 
ilti y & affetto, allellremità della Vergine : vlèrS 
trono di Dio, confaci» vna corona d’óto* anzi tre 
vna (opta delialtra , alla forma d Vn triregno, per ab* 
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bigliamcnco ordinario della (fatua; fi come per la 
del figlio vn diadema, il rutto tempeftato di nniffi* 
mi diamanti 5 nel qual tributo pretiofo vhebbe an- 
còra lafua parte lanima ben auuentufata dell’Infan- 
ta Caterina fua forella, che molt’anhi fono, fe ne 
pafiò al Cielo j come fi dille , - . 

Ne qui terminarono le dimoflrationi della afiia 
pietà, e pia magnificenza, auuengache, non persi- 
che appagata di tutto ciò ; oltre vna gran quantità 
di fazzoletti, di corporali, di purificatori, di 
tro touaglic per Tvfo della Santa Meffa, robba tutta 
finifiìma, è per gli Sacerdoti vn Camice con il reffo 
appreffo di famigliarne materia, confegnò vna fona* 
ma confiderabife di doppie alla Màrchefa Talloni , 
perche le gittafle dentro la Cada della S, Cala nel 
gabinetto, il che fu puntualmente effcguitQ. Ma la 
più accetta oblatiòne a Dio fù quella di tutta feftefsa, 
che Icordata di fe medema non fapcua diftaccarfid* 

3 uel Sanata Sanftoru 5 nel quale, denteo all* incenderò 
'oro del fuo cuore, fornito d*accefi carboni d'acci 


Coronari 
có vn* ri^ 
chiffimà 


,r 


corona» * 
cem’iltfó** 
al il Barn» 
bino <U 
lei. 


nm 

donaciub 


cTamore verfo dd Figlio d'iddio, e della di lui Ma-» 
dre Santiffimà, offeriua al Padre Eterno mattina, e 
fera le fue necelfitàfpmtuali* quelli della fuaCafa, 0 
de Tuoi più cóngioflti ; il di lei defideriq grande del- 
la concordia tra Prencipi Chnftiani$ della depteffig* 
nè tòcàle ddrhcrcfià, & effòlcatione della S. Roma* 
na Ghiefa . E tutto ciù con mok’ altri particolari) 
che infieme vniti Componeuano vn thimiama d\ 
ioauiifimo odore, non men grato al Cielo, di quel* 
b>, che decurti 1 Sommi Sacerdoti dell antico tetta* : m’-» 

mento vénh'abbruciato d’auanti al Propinarono» * ; 1 

Neh mentre, ch'ella fi trattenne in Loreto, che fu vietata ... 
lo fpàtio di giorni noùe, hebbe tre videe, & vna P* r 
più fegnalata daH altra : la prima per parte dell’Emù An ?oniV 
nenciffimo Antonio Barberino protettore della Santa Barberino 
Cafa, che da Roma fpedì sù le pofte fl Conte Ripà 
a queft* effetto; e per ordinare, che S.' A. folle tratta*» 

U con ogniXplendore, com’ ia effetto accedette, am 

che 
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l: die per redatta lopram tendenza del GouernatofC J 

Wfit* del La feconda del Padre Gafimiro Gieluita * Roggidì Rè> 
p. Cafimi-^ £ Polonia, con cui pattarono lunghi ragionamenti 
■?* del Signore, e pretesiti reciprichi di cole diuote. La 
«. * terza per parte dulie due Imperatrici Maria fila Cu-» 
iU gma, & Eleonora Zia della predente, la quale, parÌo r 
dij^iprima, ledendo Ratta ragguagliata del pellegri- 
naggio deli’ Infanta , hebbe a. dire alla Gontc(Ta dir 
per T Lpuzen , i che con il Conte Tuo marito Gouernator 

dell’ impe- di Vienna era per inca minarli alla S. Cala, che cola 
ratrici. frollata n harebbe l’Infanta di Sauoia 5 e che peraòj 
da parte fua nè la fai u ratte caramente, con .pregarla 
delle' fueoratiom al .che lodisfece compitamente in. 
lingua Spagnuola, abbenche natiua Tcdelca; e nella 
moderna lingua la condegna rif porta ne riportò $ che 
in rift retto confirtette in aftettuo/i ringranamenti a 
loro MaertàCefareb per la memoria tcneuano delle di 
loro perfone: che non harebbe mancato di fermile,,' 
quantunque le fuc preghiere fotte no deboli , e (inaili* 
&c. con chiederli al minuto contezza della falutc di* 
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tutte le Maettà loro Augutte, e comporgli Iq riue-. 
lifee humilittimamcnte per parte fua, terminò il di- 
jfcorlo, per principiarlo con Dio mediante loratione, 
nel Gabinetto delia Madonna a piedi della . 

» In vno degl acccnnati.gioi ni venne voglia al Goucr-, 
natene dr morta are la riechittìma fupellettile della S., 
Cala nella gran Sàcrirtuvedonatiui che colà a pctper? 
tua rimembranza della pietà de fedeli fi confermano; 
naanoia Scoprendone egli icintilla alcuna di dettderio 
in erta'* come dameggia nel petto di ciafchun* al^ro 
pellegrino f riudltatoii a me così ami fauellò, ‘Padre e 

net ejjario £)tb' ella m aiuti a far A, thè S. ^4. ft compiac- 
cia dì dar W occhiata a tante belle coft degne cfcjfcr\>cdf*-'. 
te , al che foggionfr M onfgnor e per indurla , egli e : net effa- 
rie fe le proponga tal cofa> c' babbitt a feruirlt per motiuo di. ■ 
fpirìtual fodis far none non bafldndo quello della fempltce cu-< 
rtofità $ r ccme di fi yàjftg»t b aH’hor clic, venCgliifigni^ 
ficato ritrouaruttì vn Cxocifirtò grande gl naturale;, qj 
‘Jllj cosi 
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còsi efpreilìuo' delle pene' dal vera (alien ute, ch’eft 
fendo rimirato hi talev cotanta foteav i che da gp.oc-i 
chi ne caua te lagrime; e dal petto i :fofpiri 5 x>da»ciò 
da lei vdito, ancfVcfla incontanente di rimirarlo s’ia* 
uogliò , Entrata in quel gran vaio, come chècosi 
fatto dqlóroiò fpettacolo era in 6cda delPingreflò, 
fubito inucftiJIo con lo fguardavché in lui maifem? 
pre tenne fido in mouendo i paffi $ quali* terminò j 
quando auuicinatauifi piegò le gcnocchia a terra per 
adorarlo: 1 e fù offeruata, che quantunque Zafferò 
apertigli ftipi, doue danno ripofte tante coite di.grari 
prezzo, e di veduta bclliiììma, nulladimcno,;cbrne 
(e non vi fqfle (latto altro oggetto, fapendó eftèrue- 
rie vtfinftnità per i 1 ‘altrui relanonejin quel fòlo fedi* 
pre mirò 5 e qual Maddalena. appiedi della Croce per 
molta pezza li trattenne colà 5 meditando, quali, c 
quanti fodero (latri i tormenti ckl Saluatore. Cam* 
piuta lorationc alzatali per il ritorno , eiièrtdo mui- 
fata dal Governatore a rimirar alcune delle coleri* 
pofté ne ftipi, il compiacque, reftando molto ed (fr- 
ittata dàlia * pi jilirria liberalità de Perfònaggi grandi* 

* è particolarmente di quettiy cheranglt (tatti, e eh’ 
erano alPHóra/àd eftà congionti per fangue» EflerM 
dole dato inrtianoilcuorod’ora, che laReginahog* 
gi dì Vedoua d’Inghilterra fe prefentar alla Madon- 
m Santi(fimà, r & apertolo per efferin due partite* 
in rimirandola ingenocchiàta appiedi di Noftra Sì ì 
gnora* sconfiderà odala nello (lato mtferabilei in 
che fi ritrQu’aua, attefa la non mài abbaftanza dètcS 
ftata impietà j & eilècranda crudeltà de Londrefi 
contro del Rè fuo Confarce* venne a rinouarfegli 
quel fi grane affanno, chfvn anno fà , o poco più 
fentì, quando le tu recata co tanto fanefta nouella* 
maifimamente effèndo Pantidette Maeftà congonte 
in parentela molto ftretta con l*^. R. del di tebfta- 
tello Duca, e Ducheffà. £ come da ciò prefeocca* 
(ione di raccommandar’ alla Diurna clemenza i bi^ 
fogni della Regina, e de fuoi figlia così di ringteòar* 
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còsi ‘cfprcffiuo delle pone-' dal vera foitcnut^ fch’efì 
fendo rimirato hà taley cotanta fotzaycheda gitoci 
chi ne caua te lagrime; e dai petto i fofpifi^oaS’Ciò 
da lei vd ito, anch’ efifa incontanente di rimirarlo sjo? 
uogliò . Entrata in quel gran vaio, come che cosi 
fatto dqlorofo fpettacolo era in fàccia dell* ingreflò, 
fubito inucftilloeon lo fguarda T che in lui maifem* 
pre tenne fiffo in mouendo i palli $ quali terminò* 
quando auuicinàtauifi piegò le genocchia a tetra per 
adorarlo:' e fù ollèruata, che quantunque ;fofièro 
apertigli ftipi, doue Hanno ripofte tante còlè di.grari 
prezzo, e di veduta bcllidima 5 nulladimeno, come 
le noFi vi fqfft ftatto altro oggetto, fapendo eftèrue* 
ne vri’infinità per i altrui relatione^inquel fòloferti* 
pre mirò 5 e qual Maddalena. appiedi della Croce per 
rholta pezza fi trattenne colà 5 meditando, .quali, e 
quanti foffero fiacri i tormenti del Saiuatore. Cam* 
piuca lorationc alzatali per il ritorno , efièndo mui- 
lata dal Governatore a rimirar alcune delle colè ri* 
pofte ne ftipi, il compiacque, reftando molto ed ifir 
ncata dàlia pijflima liberalità de Perfónaggi grandi $ 

• è particolarmente di quelhy chcrangli ftatti, c eh’ 
erano all'hóra lid ella congionti per l'angue . Eften -4 
dole dato in rftanoil cuore d’oro , che laReginahog-» 
gì dì Vedoua d’Inghilterra fè prefentar alla Madoj*- 
na Santiftima/ de apertolo per eflèrin due partite * 
in rimiran(k>la ingenocchiàta appiedi di Noftra 
gnora j èbeoM^rahdola nello fiato miferabilei in 
che fi rhròuaua / attela la non mài abbaftanza odèos* 
fiata impietà ) de cflècranda crudeltà de Eondtefi 
contro del Rè fuo Conforte 5 venne a rmouarfegli 
quel fi grane- affanno, ch’vn anno fà,o poco più 
fentì, quandòle fù recata co tanto fanefta nouella* 
malfimamente eftcndo l’ancidette Màeftà ccragonte 
in parentela molto Uretra con I^.R. del di fcbfra- 
tello Duca, e Ducheftà. £ come da ciòpréfeocca* 
fione di raccommandar* alla Diurna clemenza i bi* 
fogni della Regina, e de fuoi figli 5 così di ringfcatku> 
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la del non nulcko^mutrimonio ìuq,couì.i 1 fiiatcllo. 
maggiofe dVflò Rè* c pcr-conkquenza dei iter’ ella? 
ftatea focratta da: calori fórano, eli bea poccua fuc-> 
cederei al primo de. iudetd, coni ìntrauaineal ;fe-, 
CondoU v:i •.»' t fy f ' n ;.■*”» r ;*. ; ni n • { . ' ' ;;j 
Accodatici finalmente la giornata della partenza 
per .il; ritorna* elKentròin Va agonia fpirituale; Se 
narebbei tenuta per {ingoiar grana, quando in vece 
d'efla, .eompiacciuto fi foflc il Signore di tramutar-, 
gliela nella corporale* e che a capo di quella hauqfiè. 
hauucò a lalciar l’otta appretto di quella facrolanta 
Statua, -come lafciolle ['Infanta Caterina torcila a- 
canto dVn altra rapprefentante la medema Vergine 
Madre idi fuo delire in quanto al corpo [effetto non 
hebb’eglij bensì lottarne in quanto a : . lo fpirito* 
mentre: in partendo lafciò tutt’il fuo affetto* con cui 
inuidiaua rancamente, convella protetto al fuoCon^ 
lettore , la felice forte di quei Cittadini Lo tetani,^ 
popoli circonuicini*. per I agio c’hanno di< ricourarfi 
ad ogni lor vòglia dentro, a quei facrato afilo* e fot-, 
to Fan di quella Santiilìma (cultura ; Per ageuolarfi 
alquanto il cordoglio, che lènti all’horà, & era per 
foftenere in auuenire > .a cauta della lontana affènza „ 
ordinò*: che vna copia di rilieuo le ; fifabricattè, m 
tutto* e per tuttofirnile a quella d’effa Madonna, 
con il Bambino? & vn'akra in pittura di quel Chri-j 
ftó crocifittò , di cui poco dianzi fecefi mentionq. j: . 
Peraltro pomparti, non men fodisfatta dalla Città 
di Loreto, di quello intrauenne alla Regina Saba in 
partendo da Gerùfalemè* e benché jl tempo, e te 
ftradc non fodero punto migliorate, anzi vie piu 
deteriorate $ nulladimeno non le paruero difaggiofc, 
ne tan puóco gl’alloggiamenti, eh' alle volte riulcirór 
no grandemente inconimodi. Se iti particolare quel- 
Loid l’Ancóna, la prima fera $ e ciò per mera feiope- 
raginc di qualche fuo miniftro* conuependolc paf* 
far tutta la notte lenza fpogliarfij benché il maggior 
fuo djfgufto fotte il veder lo ftento delle Monache 
d ' w ‘ ' ’ " lue ‘ 
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fue care figlie, e dell'altra feruitù, al che rimedioftì 
la fufleguente giornata, cfiendofi trattenuta in detta 
Città per riucrir cotanto infigne Reliquie, chcconfer- 
uanfi con molto decoro in S. Ciriaco. Con l’occafione 
di taParefto, hauendo ad afcoltar'la Meda, vdilla 
invna Chiefa di Monache Rocchetinc, dalle quali 
venne poi proceflìonal mente riceuuta dentro alMo- 
naftero al canto del T e Vtum huJamut . In parten- 
do d'Ancona, venne regalata dal Vcfcouo d’alcune 
gentilezze, che toccarono parte delle prenominate 
ìleliquicjin particolare certe punte d'argento, allafo- 
miglianza della cufpide del ferro di quella lancia, 
crudele, che trafiflè il coftato a Chrifto, con il con- 
tatto della quale, reftano fantificate effe fomiglianze. 
In Sinigaglia fu (opragionta dall’Abbate Contini, (pe- 
dito su le porte da Donna Olimpia Pamfilia Cogna- 
del Pontefice , che gl' inuiò con elio l oflàtura di S. 
Emilia . Con quefto teforo altre tanto contenta ri- 
mare, quanto Mosè viaggiando verfo la terra di pro- 
miflioncj perche feco portaua Porta del S. Patriarca* 
Giofcppej effondo ftatta vifitata dal Cardinale Facchi- 
netti Vdcouo ali’ bora di detta Città, & alloggiata 
benché in altro Palaggio, profeguì il fuo camino ver- 
fo Bologna . Quiui non prima d'eftcrfi confegnata 
alla B. Caterina, della quale fi parlò di fopra , oran- 
do per buona pezza nella di lei Capelli fi prefe P. 
alloggiamento in Cafa de Barbazzi , doue pure 
fmontò, quando fù di paflàggio per Loreto ; co- 
me quelli, c'hcbbono gran feruitù con il Duca 
fuo Padre , e fratello : e continuò in erta per in- 
jfino a tanto, che da Noftro Signore hebbe l'aflèn- 
fo di fermarfi per qualch'anno ne Stati Ecclefiaftici $ 
qual ben predo comparue con dimoftrationi di 
soma benignitàj allegando, che ciò ftimaua per (ingo- 
iar' ventura di quella Città 5 fi per la condicione della 
fua perfona di così alto fanguc , come per gli fuoi 
buoni crtempi , con che farebbe ftatta maggiormen- 
te illuftrata , e promoflà vie più al ben oprare : ne 
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punto: s’ingannò, atcele lotti me rcbtioni, che di pai 
/ . ’ ’ : • glie ne fece il Cardinal Ludomiio Arciuefcouol : 

Venuto il beneplacito, fe patteggio dall’ alloggia-- 
PiantacaTa mento de Barbazzi, al Palaggio detto del Ruma; 
m Bologna, bauondolo prinia fatraggiulEire al meglio, che fi 
potette ^ non (enzà tua puoca Ipela ad vlo Iuo, delle 
Molile he, e dal rimanente delle Donne, che ncLrraa- 
. fitaf per Calili maggiore lafciò cola; quid i poi chia- 
-lL ' mò ai fe con mólta mortifieatione di tutco.quel pu- 
blico, : che detteli ad intendere, in ritornando l’In- 


fanta' dal Iuo pellegrinaggio, doueflc eleggcrfi per. 
fua habrtationc in vece di Vigcuano y come fi dille . 
Tra gli altri modifica mente del Pafaggioi, lenza di- 
a GQ ìufia ji Capito però di muraglie maeftrc, furon quelli i più 
paggio in fingulari, d’vna fai a grande conutrrita in Capel- 
fom.a di;’ d’alcune danze.a modo di dormitorio Monafii- 
c^vfpra'tt?- co 5: e d^vn* altra danza per il refecorio delle fue Reli- 
ca facrc gioie accrefciute di ' numero, per hauer conferito 1* 
fontionì. libito ad altre fei; delle quali, anelf elTa era coni- 
menfalc, leggendoli a tauola 3 fi còme con l’idefle in 
Capella recitaua i Diuirri vffìcij, c finito ilpranfo colà 
trànsfcriuanfi proceflionalmcnte a render le gràtie, c 
vi dimoraua vn quarto d'hora in oratiòne; di poi 
con le braccia aperte erano recitati cinque Pater, e 
cinque Aue Marie, in vltimo tutte ad alta voce 
chiedcuano milèricordia a Dio perii peccatori . In 
fomma nella medema Capella faceuanfi tutte quelle 
funtioni d’cfercitjj fpirituali, che in Torino, e poi in 
Vigeuatto furono praticati. < f . 

.. *-■ In quella idcflà- danza conucrtita in Capella , il 
sant^Gmo giorno, in dui in Torino cclcbrafi la folcnnità dèi 
sudario, có Sàntidìrho Sudario, con cfler quefto fatto veder al 
niTcòcór- popolo in fàccia d’vn a gran piazza; ella ancora fpi.c* 
fo. gò là copia del ntedemo di cui parladìmo alcrouè* 
con fi bell'apparato, e multiplicità de lumi; che chi 
vi concorfe, tra quali gli dde E minen tifi imi Legato, 
óc Arciucfcouo con gran cjuantità di Dame, e Ga- 
ualiefi redarono ammirati, e delibilo, e delibino; 


ellèn- 
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efièndo durata la folennità per infino al tardi per in- 
'aera confolatioiic di chifuccefiìuamence concorreua, 
ti contemplare per così dir compendiata la pafiìone del. • 

Figlio di Dio in detto lenzuolo; Così nel medemo vifitacada 
Palaggio vi fi viddero fmontar cinque Altezze in quel ..n 
mentre, che la pedona di quella Pellegrina dentro 
v’habitò': furon.le due prime le di Modena, cioè 
Duca, e Duchcfià feconda moglie, eh apunto vi ca- 
pitarono la prima fiata dell’elpofitione del fudetto 
Santilfimo Sudario, volendo anch’elleno godere di 
queliàltcfio.dipotifiimo fpcttacolo, e compire con la 
loro amoreuolifiima Zia . Le due feconde, quelle di 
Mantoa, cioè il Duca, e l’Arciduchcfià nel loro paf- 
faggio incognito per Fiorenza ; non hauendo elleno 
mai veduta quella loro cosi Fretta parente, che lac- .. 
colfe con quella (leda tenerezza di cuore, con la 
quale d’indi a non molti meli riceucctd la Duchefla 
madre del fudetto Serenifiimo nel di lei tpanlìto per 
Loreto 5 efièndo andata la Zia per infin fuori di Bo- 
logna ad inedritrar la Nipote: qual poi nel ritorno 
volle hauerla vna mattina per Commcnlàle , già che 
all’ hora non hebbe fortuna di trattenerla , per la 

! ;ran fretta del di lei camino, chc‘profeguì tutta giu- 
iua, per hanet veduta, non pure vna foreìla di fua 
Madre l’Infanta Margherita 5 ;ma vrt' altra quali S. 

Chiara d’Atfifi, eh: a punto difiemi defièrk* fembràta Eftimmara 
tale^ anche PArciduchefili pronipote 5 fi come per T?’; aJtra s * 
Vale fc la figdrò vn grnn lèruód Iddio, con cui hèb*» a * 
bc egli pmTSfó : ? ,ò^cafiorte di difeorrire alla lodgi*. 

In pranfando là pfehominàta Duchcfià, ofièruò con 
molto fuo còritdirtd; chc^iil vece de piatti, e tondi d’ 
argento, adoperatjbnfi di maiolica, dòu’era clprefià 
la vita di $/ Franccfcò : robba fatta indòrif aneti té 
alleftire dall'Infanta, ìntefa che n* hebbe la rifòlunonc 
della nipote circa del fùdetro viaggiò |' f ‘ :J 1 
J Furònglf’ : e- molto accette non hà dubbio al- 
cuno quello Ttfitjé 2 5 mà non, men grata lòccafio- 

ne, che felc ràpprefentò , di riceucré nel medèmo 

-v im .. : . y, /.* u# il?/, ov ì: 
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Palaggio a pregilo , vna Compagina intiera di cento 
Dada ma- Contrarili della Santhfima Trinità di Torino, qua- 
vna^cópa- ^ furono accolti, e trattati eoa tal giubilo dcl'Juò 
gnia de Pei cuore, e con tant’ abbondanza di delicati cibi, che 
riQefi nÌTU ~ ^l c £ rczzà > e liberalità d’Abbramo.neir albergare di 
que’ ere Santi Angioli in fembiante humano, 6c in 
habito de Pellegrini parue fi folle in tutto rinouel- 
lata in lei* come ne rilaverebbe altresì imitato ncl- 
Talauanda de piedi, s’in vece d’huomini, folle (latta 
comporta di Donne quella così deuota- brigata : ne 
farebbe (latta quefta facenda humile a lei la prima, ne 
la feconda, coma fuo luogo (i narrarà diffufamente cp 
Rìfoiue r altre fuc attioni heroiche . L'andata della detta Con- 
andata ì fraternità feruille per affrettar' anch'erta là propria ver- 
Roma per p 0 R oma per riceuere rindulgcnze dell'anno Santo; 
t0 . al qual fine vi s incarnino la predetta Contrater- 
nitàj collaudatagli ctiandìo da Prencipi fuoi fratelli, 
non che dal fuo Padre fpiricuale,e dal Prouinciale de 
Padri Cappuccini della Prouinci^ di Bologna, non 
crtendofi mai accinta a cofa di rilicuo, fenza il con- 
fenfb de primi, & ordine predio de fecondi, per ha- 
uerne il merito della fanta vbbedienza. Acciò detto 
Pellegrinaggio non forte didìrpile dal primo quando 
partì da Vigeuano per Loreto, ordinò al fudetco fuo 
Confelfore, eh’ alledirtè confidcrationi pie fopra al- 
cuni viaggi fatti da N. Signora per meditarli nel ca- 
mino, per ialino a Loreto* e d’altre fopra le ftrade 
fatte dal noftro Redentore per valertene pel camino 
da Loreto a Roma* nel qual mentre fè, eh’ il luo 
Maggiordomo commandaffie à chi s afpcttaugi , il 
prouedere tutta I4 famiglia molto numerofa, che 
ieco voleua cQndurrc , nella maniera fù proceduta 
nell’accennato primo viaggio* coll’ aggioncajperò d' 
vna picciola imagine del Santo Sudano, affilia sii la 
fchiauina dalla banda del cuore. 

Il giorno auanti alla partenza, ragù nata tuft* la 
Corte, picdiante la lcttione d’vna fcriceurafecegli fa- 
pere ciò, ch’ella defideraua veniflè praticato circa ( 
orazioni vocali da fard in communc in cialchcduna 

Ca- 
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Carozza 5 ouero priuatamente da chi caualcaua, 4 
fcmpré prcmettendofi Ticincrario, col quale fi prin- 
cipiò Tinuiamento dentro la Chida di S. Giacomo 
de Padri Semiti, douc prima del detto itinerario in- 
tonato y e profeguito da que’ Nouizzfcantaronfi le 
Lctanie di Noftra Signora, e feguì la partenza fui 
maggior bollore della giornata, chefò all i 9. di Mag- 
gio*. Diipiacendo allmimico dei gcncr'humano que* 
ita nuoua pdlegrinatione della buona ferua di Dio, 
non è gran cola , che per intoppargliela non le rino- 
uafie certa gagliarda flufiionc nelle gambe,- al qual 
morbo di quando, in quando era lotcopofta, e più 
in vn piede, che neHaltro; fu tale, e tanto il male 
accompagnato con dolori iftraordinarij , ch‘il fuo 
Medico hebbe a fupplicarla in Imola a ritornarfene 
a Bologna; ma quanto più egli s’aftatticaua in per- 
fuadcrla; tanto più ella smuigoriua nei delio, di 
fpingerfi auanti; fpcrando nei Diuin foccorfo, che 
non tardò ad arriuarle; auuengache a pena racco- 
mandatali a quel miracolofo Crocchilo nella Chiefa 
de' Padri Cappuccini di Fauenza, del quale fc nlieb- 
be difcorlo di fopra, hauendolo voluto riuenredi 
nuouo nel ritornar, che fece alia lettica, meglioraca 
a Pegno fentklì* che ben potette profeguìre il iuo 
viaggio . A mezzo di cui, cioè in Loreto fece alto 
per. due giorni, a fine ; non di ripofarfi alquanto; 
ma di maggiormente accrefcer le fiàme del iuo fert 
uore^i con T 1 mmergerlì dentro a quei fiume di fuo- 
co, clic rapido fe rie feorre k fine Vernini tralefpon! 
de di quelle facrate mura u In quello mentre fece ob- 
latione alla gran Madre di Dìo d Vn centigho doro 
temperato di ; pretiofe perle, da porli; su la fronte 
della di lei flatua$’ per render tanto più macftola la 
Corona, che nell altro arruio, le prefcntò;; hauendo 
accompagnato quello donatine* con _v mal tra gran 
buona mano di doppie; efiendoli con afcoltar più 
Meflè* e con proìifie orationi, qual Salamandra di 
Paradifo pafeiuta per tre mattine di quell’ accefo car- 
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bone, che non dourebbe ellèr amrmmftrato, fenon 
da Serafini, ripigliò Pintraprdo viaggio verlo Roma, 
offendo Ratta in Terni alloggiata dall’ Eminenti (limo 
Rapaccioli, il che feguìogm qual volta hebbe a paff 
far, e ripailur per di la, fi come in Sinigaiia dcll’Emi- 
nentiffimo Paehinetti . Precorfa la fama della di lei 
vicinanza, venn incontrata dairEmincntiflimo d'Efte 
fuo Nipote alcune miglia fuori 3 per non erter ella 
conoiciuta, dalla Lettica le ne paisò non alla fua Po- 
lita carezza, ma alla d’vn altro Caualierc Piamome- 
le 3 c per tanto meglio occultar la fua perfona, s’elcf- 
fc il più infimo luogo di quella, come praticò mai 
lempre in carozzando. Incognita parimente entrò 
nel Monaftero di Torre di Specchio dcftinatogli per 
albergo dalla Santità di Noilro Signore, alla porta 
di cui accoderò quelle buone Rehgiole per nutrirla* 
ma tra Paltre Monache ideila, Infanta non lafcppcro 
difcernerc5 alThora folamente nhebbero lm tento, 
quando a guila d’vn Giofcppc a luoi fratelli fù di 
meftien la li manifeffaffè. Non hcbbella cosi preffo 
porto il piede in quello Santo luogo, che fpedì il 
Conte Bunes fuo Maggiordomo a prortrarli in fuo 
nomea piè del Sommo Pallore; che per molti gior- 
ni serrando por contrade da lei in buona parte non 
mai più- praticate^ era venuta a con fognàri elèi come 
fua humilirtima pecorella. Per nlcontro d’hauer il 
Papa aggradito lbilequio così pronto, iriuiolle il dì 
appreffo Monfignor Martro di Camera a congratu-» 
larfi del di lei arduo* & ordinò che per tutto lì tem- 
po della fua dimora in quella fanta Città, le .forte 
mantenuto il piatto* Tjual nufcì lauto in guifa, puo- 
tè più eh abbartanza ieruire per erta, per le fue Mo- 
nache, e per laltre fue Donne, che tutte albergaro- 
no nelPirtcrto luogo. Nel mentre, ch'il Conte fudettd 
s’incaminò vedo Palaggio, fopragionfe vn Eminen- 
tirtimo per compire con erta* coni altresì per r meri ria 
vna Signora delle principali Famiglie Romane, die 
in tempo di fua giouinezza feruì per Dama àlPInS 
fanta Caterina fua Madre, Tra- 
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Trafcorfì fei giorni compiacqui fua San tira di 
riccuala, con quella commodicà lolita concederli à Rfceuuta 
Pcrfonaggi della fua gran nascita 5 Dopò d’hauede dàl papa< 
lporto il piede, che lei gii bacciò con lomma deuo- 
t ione» là tratenne in diicorfi tali, che rimale molto- 
certificata del non ordinario alletto del Vicario di 
Ghrifto verfo della fua perfona, in riguardo della 
quale fi difarginò anche fopra di tutta la fiia Corte,; 
dal maggior d'eftà per infino al minimo, con la-* 
fciarfi, e vedere, & adorare, concedendo a tutti in> 
vifitando trò volte follmente le Chiefe deputate, la' 
grana di confeguire il Santo Giubileo * fcruata nel 
rimanente la forma preferitea ad ogn'vnoj cioè a • 
dire di Gonfefliortc^ di Com nati n ione, di digiuno, e * 
deìemoline. S’accinfe adunque a tal fon tiene con .. 
grandiflimo femore, dopò d’haucr nccuuto la vifita 
di molti Emincntiftìmi, deirAmbafciatore della-.* 

Maeftà Ghriftianiflima, c d altri titolati, c titolate ite" 
Romane, praticando nel caulinare dalPvna, e l'altra 
Chicfa quegli efèrcitij di meditationi, òe oracioni di 
già fatte apparecchiare per far degnamente que’ fan- 
ti viaggi, e trattenerli dentro a dette Bafiliche, c 
Chiefe prenominate^ lafciando in ognVna d cflè nel ^ 
partirfi buon’elcmofinc. Nè la fua diuotionc rimafe 
appagata in hauer’ adorata la Maeftà Diuina ne gl* 
accennati tempi] $ che vuoile far lo fteflò in mole* ab 
tri 5 maflima mente in quelli, doue conferuanfì refi-* ^ 
quie più infigni: infitìo ad inuifccratfi nelle catacom- f c ‘ r ùorc a»- 
be, di doue n’vfcitia rinouata nello fpirito, come la uerfe Chic- 
ferpe in ftrifeiandofi trà languftie dVn riftretto fa*» fca P lcdi ' 
rame 5 non hauendo verun riguardo, alia diftan- ' / 
za de luoghi, per la quale alcuni della fua ferùitù 
fianchi non potere tenergli dietro, tal volta neccf- v 
fitati a ripofaifi vn tantino 5 al chd fàre anch’eftà ve- 
nendone pregata dal Confeftore , rifpofe^ ch'ai irmi? 
rar di que* fanti luoghi inaffiati col iangue di tante 
migliaia de Martiri riceueua grandiifimo conforto* r 
& efficacilfimo ftimolo ad imitarli fecondo lo fiato ' V’ 
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itti SECONDA ^GIORNATA.: 
fùo.vVenendogli modrato in S. Lorenzo, in S.'Sc- 
baftiano in S. Croce» in S. Pietro, in S. Maria Mag< 
giorc, c S. Gio. Lacerano &c. quelle Sacrolance Re-, 
liquieredò lodisfattidimaj effendoli anche flato con- 
cedo per ilpecial privilegio di poter far l’ingrcfTo nel 
Sanala Saricìorum, fituato fopra la Scala Santa,- da* 
lei più fiate falita in genocchio come fi fuole5 medi- 
tando nel portarfi da vn fcaglione ad vn’ altro ciò,, 
che patì il fuo amato bene, ftrafeinaco sù è giù .sù 
quegli flefTì, imprimendo in effi i fuoi teneri baci, 
non lenza poche lagrime accompagnati. 

Fù altresì diuora Spettatrice della ìolenniflima pro- 
ccllionc del Santidimo, portato dal Papa nelle fcfti- 
uità del Corpo di Chrido ad vna fenedra del Palag- 
gio dcirEmincntiflìmo PalIotta5 & in cotal contin- 
genza venne dal medemo Cardinale regalata d’vn 
odàtura intiera d Vna Santa $ fi come in vn’altro gior- 
no di due bacini di molte, e notabili Reliquie dall' 
EminentifTimo Ginctti. Anche la Marchela Paleocti 
prefentollc il corpo di S. Nouclla, Se vn diuotildmo 
Bambino Giesù di rilicuo opera dcll’Alcdegardi ec- 
cellente Scultore, Pvn, c l’altro entro a cade di mol- 
to prezzo. Così vn pezzo dodo di S.Francefca Ro- 
mana la Madre Preddentcdel MonaderOj in cui l’- 
Infanta praticò le fuc lolite lòntioni di far mok’ora- 
tioni, d’afcoltar molte Mede, c di comunicarli coti- 
dianamcntc, d’vdir le Prediche, di vificar l’mfermc,, 
di tener lunghi difeorfì fpirituali hora con quefta» 
hor’con quella 5 dimando!! quelle buone Religiofe 
di non pubco obligatc alla benignità del Sommo 
Pontefice, per elTcrfì compiacciuto di loro concede-» 
re hofpite così qualificata 3 ch’ai minidero d’vnodi 
quelli dromenti , ch’elleno, Se altri adoptano per ren- 
der profumata la Chiefa molto ben’ lòdisfece col luo 
fantodirc, Se operare 5 adimpiendo ciò, a che fumo 
edòrtati dal Boccadoro, dounque noi fi ntrouiamo 
ftmus tan quarti regale fu (fumigai or tu m, (tue tkurnbulum que- 
cunfr éccejfcrìmus ode (lì fragrantcs Unguento gre. parole 
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dell’ antidetco /piegando quel pado delPApoftoIo 
Chrijlt bonus odor fumus &k Ohdc vennero a formar 
della di lei Santità auci concetto che con le fteflè loro 
parole fi riferirà nel fine della fegucnte giornata . 

Quella dimora trà quelle Religiofitfìmc Matrone, Buoneffct- 
c gran fcrue del Signore tirò feco tal congiontione a dimora 
/ de perlònaggi in quanf allafictto,. che non potette in Torre di 
fe non riufeir di molto contento al Sommo Ponte- s P ccchio - 
fìce all’hora regnante, in veder vnito duoi cuori ad 
dio tanto cari, che per qualche tempo caminarono 
nel Cielo della fua famiglia, a guifade Pianeti ih op- 
pofitionc; e perche ne feguiffe effètto così buono 
non mancò ella d’interporui l’opra fua con ogni de- 
flrezza. Colà hcbbella a riceucre la vifita di Don- 
na Olimpia Duchcflà di S. Martino, infieme colle vi^rdc^ 
tre Principcfie Pamfiiia, Ludouifia? c Giufliniana la Cogna- 
Nuora c figlie di lei, e tutte nepote del Padre Santo. 

Egle da credere, che tutte afpettalfero defier’ accolte t cfi c e c . 0U; 
alla grande, mà non feguì le non in quella forma 
competteuafi ad vna pouera Tertiaria del Serafico 5 
non facendo cafo d’efler quella gran Signora eh era, 
cioè a dire della fchiata Reale di Sauoia, forella cu- . , ì 

ginad’vna Regina di Francia, -e d’vn Filippo Quarto 
ài Spagna 5 Cognata di Madama Reale e tanto con- 
gionta in parentela con l’Imperatrice Maria prima 
moglie d’imperatore Ferdinando®. ; e con Leonora 
parimente : Imperatrice,- e fua pronipote (parlo in 
quanto al federe) auuenga che, im vece de Ledili di 
fetà, o- d’altro drappo più pregiato > là fe preualfe di 
quelle fcggiole Itriurali , f cnc >compofte d intreuiatj 
gionchi adoperano le Donne più vuolgari, Lattatele 
lomtniniflrar di tal forte dalle fudette Monache, che 
beh erano pronte à prouedefne de ricchiflime ; Tut- 
te cinque adunque fedendo nelP accennata maniera, 

Vennero a formar* a glocchi di qdeUe buone .Reli- 
giofe, & a quelli d'iddio vna . prolpettiua così .gra- 
ti ofa , che di gran lunga Jùpcrò quella , che alla .de Q? iat - Cur - 
gi’huommi del Mondo formò A [diandro li Macer \ 
fiè V done, 
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«ione, airhorche conuicati 400. . Capitani del fuo 
efferato , feccli feco lèdere alla menla in altre tauro 
fedie doro, e d argento. , 

Tra tanto, ch'ella s’andaua trattenendo in Roma, 
diede ordine folle fabricato da, pento artefice vn 
gran telaio, con le cornici d Ebano, e piani di tar- 
taruga Marina Indiana, iricarfiaca di Madreperla, 
tapprelentanti gfinftromenci della paffione di N. Si- 
gnore$ acciò feruiflè d'ornamenti ad vn eftratto 
grande del Santifiìmo Sudario. Compito che fu, Òc 
aggkiftato il contenuto con il continente 5 nc fè 
con cerchietto doro tempeftaco di finiiTimi dia- 
manti, in aii eranui rinchiufi da quattro fila in circa 
del vero Sudario Santifiimo, che fi confcrua in To- 
rino, vn donatiuo al Sommo Pontefice . Con la be- 
nedizione di cui, volendo far partenza da quella 
Santa Città * impetrò la grada di prefentarfeie di 
nuouoa piedi 5 dopò laudienza benignifiima d’vn 
hora conceficgli,;e per fe, e per ciafcnun della fua 
Corte Indulgenza Plenaria in artìculo mortis^e di 
poterla conferire ciafchcduno a certo numero pre- 
cifo di perfone, egli - volle di nuouo riueder proftrata 
al fuo Trono tutta la di lei famiglia . Hauendo 
importato deflèr benedetta Ph umile Agneletta, a 
gitila di quella, che al fuo Padre Serafico fu tan- 
to ofièquente, fiTotcraflè da gl’occhi del fuo amo- 
reuolifiimo Paflore , non fenza molta tenerezza*, 
che fic gl accrebbe in riceuendo vng gran quantità di 
deuoti e pretiòfi regali perfe ftefia, e per ciafchet 
duna pedona del fuo feruigio. Canea per tanto 
di così opime fpoglic per lo fpiritoji dfendo anche 
(latta regalata da vn Perfonaggìo: d' alcuni capegìi 
di Santa Maria Maddalena*, rinchiufi nel feno d:vò 
giatiofo AngiokttOi d argentò, vfcì dalla Città alli 
■lividi Giugno' delPiftef^anno Santo : celebrando 
tutti vintamente con voce di lode, e de ringratia- 
mcnto la magnificenza del Signore, c del fuo Vica* 
ti&ìùtbm.'.U'AJ,* otujC'ì couo Ivi ì/i, i: Luonrl li; 
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Gl'ardori del Sòie erano veramente eccdìiui* ma 


quelli del fùo affetto verfo del fuo Padre Serafico Partenza 
formontauano di gran lunga: erano quelli minute UaRoma * 


fcincille a petto di quello 5 alla patria per tanto di 
quello, che ló diede viuo al Mondo, & al fepolcro 
medemo, che incorrótto cc k> conferua , qual ttatiia 
•di cedro, odi ciprefib, s’incaminò col* Cardi nàie 


Eftenfe, che volle accompagnarla per buona pezza, 
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non permettendo élla* che di vantaggio s’inoltrafle 
In pattando per Spoleto colà fi fermò vna notte, e 
d’indi, dopò d’haucr vdite alcune Mette, e riceuuto 
il Signore ridia Ghiefa nottra detta della Madonna 
di Loreto^ con alcuni pochi de fuoi, il viaggio torfe 
verlò Móntefaico; ordinando al rimanente, che per 
la ftrada ordinaria viaggiando, lafpcttafiè in Foli- 
gni . Nel fuo camino pericolò là lettica in cui ritro- 
uauàfi; quantunque non nè feguiflè altro maggior 
infortunio. Gi on ta sù la fomm ita di quel Monte, vinta ub. 
vifitò riucren temente il cadauero miracololo di di 
quella Beata Chiara, dal petto della quale confer- 
uandofi iradicato il cuore , fi veggono in efiò a 
mezzo rilieuo imprettì li principali nromenti della 
pattfone di Chrifto $ e quelle tre palle di carne im- 
putrefàtta; ettratte dal predetto cuore, che vengono 
ad èffer {imbolo dprefTo della Sant idi ma Trinità 5 e 
dell* Vguagl ianza delle Diuine Pedone tutte vgual- 
mente pefendo5 e tanto vna dà per fe, quanto Y 
altre due infième: d’indi poi alla volta di Foligni 
calò 5 di dotte la mattina apprettò fi portò a Rio 
torto, luogo poco dittante d’Attifi a canto là via, 
che conduce dia Madonna detta degl’Angioli 5 do- Pr^oaiog 
ue il Mmiftro Generale de Conuencuali Santa Mau- giamenco 
ra principiò vn nouo Monaftero ridotto in poco 
tempo a termine, che potette etter aliai commodo Affili. , 
albergo ad effe, c Corte fua, non ettendo pofto per 
anche in claufura . 

Quiui fermatali per alcuni giorni à cagione di ri- 
trouar nella Città hoiòitio a propofito, continuò le 
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Mfi : SECONDA , G/0R»A>f a. 
fue cqitftietc diuouoai, c particolarmente in vn qyafi 
Xotccraneo ridotto, douc raccoglicuanfi , dopò la 
morte dd Serafico , alcuni ppc hi deiuoi compagni 
a fer orationc* effe n do accaduto loro di vederlo alìiio 
fopra d’vn duro infuocato , : qual nouello Elia . In 
cotcfto luogo ogni giorno entrando infanta vi con- 
fbmaua l’hòre intiere in lantc contemplationi. Ella 
da quello Monaftero confacrò i iuoi primi viaggi 
ad adorar la Regina de grAngioli nella Clliefa, che 
dalli (lelli Beati (piriti il nome prefe , dopò quello 
di Maria. Li fecondi a riuerir quei fanti luoghi, che 
su la colla del monte vicino, vennero habitati già 
dal Santo Padre* le pietra, e legna de quali faranno 
nel giorno del giudicio ceftimonij verdadieri,rdelle 
di lui penitenze rigorolè, & d’altri fuoi. ■ J 

Bramando da ftar più da vicino, al fepolcro del 
fuo Santo Padre, che prima d’alJentarfi da Riotorco 
andò a riuerir più volte, tentò procac ciarli alber- 
go dentro la Città* eflcn dogli Ratto propollo il 

Palaggio Epifcopale ritrouandofi fenza Vcfcouo, 
fpedi il Padre Confelfore, perche lo vifitaflè, fe gl 
era al calò, e per fe,. e per la fua famiglia femmini- 
le, & al facro Conuento non molto dilcolto : inom- 
bratafi la caualcacura nella (alita del Monte tali Ura- 
ni ezzc fece, che in fine hebbe a precipitarlo di fella* 
di modo che fe le dislogò vn piede* con pericolo di 
perder altresì la vita * onde fu di meftieri venifle re- 
cato in sù le altrui braccia al preallegato facro Con-? 
uento: doue da che S. A. fmontò a Riotorto, egli 
con gPaltri Caualieri, e rimanenti del feruigio viri- 
le hebbe l’alloggio concedo dalla Cortefia dd Padre 
Generale* il quale con ogni carità alfifter’ volle alia 
primiera cura del piè fcommollò* che con non puo- 
ca diligenza fu redimito al fuo luogo * e non mir 
nor (ùTammiratione del medemo Santa Maura, in 
hauer òllcruata la foffèrenza del pacicnte, clic dalia 
bocca, eflendo medicato, non lì laido tanpoco 
fcappar vn folo ohupc. Afllilìc quell'accidente E ter. 
b": . V" fan- 
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SECONDAI GIORNATA. • u? 
fìnta quale ordinò,, che con ogni prontezza le ve- 
nire fomminiftrato quant’era di rnefheri. E perche 
non voleua reftar pnua dvn altro regolatore della 
fua confcienza, che folle della noftra Religione, fat- 
to ^ ricorfa al Preposto Generale, impetrò quel fog- 
ge tto , che da lei fu chiedo 5 a cui etiandio ferifle 
di proprio pugno, per tanto maggiormente difporlo 
ad intraprendere vn camino di molte giornate, in 
tempo, che per efler’ il Sole in Leone, ardeua con 
la Terra il Ciclo. Gli ordini ben rigorofi del Prela- 
to per l'andata folecita; lmuito di lei tanto cortefc, 
non fcruirono in altra guifa, che in quella femi lo 
fpirito di vita al carro del Profeta Ezechiele oflTeruato 
incerta fua vifione, cioè per affrettar di vantaggio 1* 
andata attuale cagionata da que* quattro animali, eh* 
accoppiati inficine a due, a due, il precedeuano {eco 
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>bligatione, .che come Religiofo 
Barnabita, eflèndo membro d’vna Communità fo- 
pra modo tenuta alla di ieiCafa Reale* le di lui pro- 
prie obligationi alla di lei perfona particolare, chela 
ftringeuano a poftergar ogni fuo commodo, canon 
hauer riguardo alla importunità del tempo : la co- 
noscenza della fanta vita, che così inferuorata Prin- 
cipefià profèflàùa 5 la neceffità per vltimo, c’haueua 
egli d’hauer vn {limolo efficace per imitarla nel cor- 
fo alla perfettionc, come di tale feruì a Frate Gio- 
uanni d’Alcaotara, che morto s’acquiflò il titola di 
Beato, la S. Madre Terefa, di cui m figlia fecondo 
lofpirito. 

Nel mentre, che il chiedo da lei viageiaua, feccfi 
cotidiana penitente del fopra accennato Generale de 
Minoritani, dalle di cui mani parimente prendeua il 
Santiffimo, attendendo nelfideflò tempo per mez- 
zo de fuoi Minidri a prouederfi d’habitatione den- 
tro Perugia, volendouifi transferire per folennizarui 
la fella dell’ A (Ionta, con la quale occafione vi fi mo* 
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SECONDA GIORN&TA' 

(Ira lancilo , con cui dicefi dkr (latto lpclaca da S. 
Giòieppè Noftra Signora , come con luo (ingoiar 
^contento iolennizò dodeci giorni prima la feda deci- 
ta della Pornuncula nel tempio lamofo della Ma- 
donna degli Angioli, eflendouifi trasferità dalla Chie* 
fa di S'. Francdco fituata l'opra la più alta parte della 
Città a piedi con ladre Monacclle fue, aificme con 
tutte le Ternarie dclTiflels ordine d'Affifì , e de con- 
torni in procdliotie a più cuocenn raggi del Sole 5 
tal fontione non fi principiando fe non verfo le i 9. 
horc del giorno antecedente, a cui fuole interuenirui 
tanta folla di gente paefana, e ftraniera, che raro è 
quell* anno non vi fi contino cinquanta,/ e feflanta 
nulla pedone. Quegli che in quella occafione lavici- 
dcro, re ftarono ammirati in oflcruar vna così- gran 
Principila j in habito vile eathinar’ a piedi fenza rf- 
paro al capo, eccettuato quello del manto nero, che 
dalla parte daùanci fcorreuali, quali eh' in fino alla 
cintura, per non elkr veduta in vifo* nel che fìi imi- 
tata dalle fue Suore, che a due a due la precedeua- 
nò . I/détnòfiiia , che nella medema folennità fece 
al conuenta dclTifteflà Madonna de gl’ Angioli, fu 
vn molto opportuno fuflidio per il foftentamento de 
tanti Frati deL medemo inflitutoj che in grandiflì- 
mo numero fogliono concorrere , per honorar la 
Madre Santifiima in tal giorno . m 

Ella vifitò più volte la Chicla , doue flà fepellita' 
la fua Santa Madre Chiara, facendoui frequenti tara* 
noni j e confolp le fue Torcili finchiufe in quel Mo-J 
nàftero, ellòrtandole con ogni pollibil vigore a hoii 
degenerare dalla loro fondatrice . Anch ella moire* 
fodisfatea rimale, per cdcrli (latte mollrate quelle tan- 
te facre Reliquie 5 matf imamente dellVna, e PaltRv 
Serafica pedona* alcune particelle delle quali dlen- 
dole (latte autenticamente confcgnate, hcbb' a rico 
uerlc con fommo fuo gullo . I luoi difeorfi erano io- 
uencc, hora co l General dell'Ordine, òc fiora eoa 
altri Religiofi mcglion 5 c tutti indirizzatici maggior- 
'rii mente 
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mente auualorarfi nel Tanto amor di Dio$ il anale 
vna volta tra Taltre, non puorétte flar tanto celato, 
che dalla faccia tutta roflègiante, e fplendence non 
tralucefle , reftando rapita in vna dolciflima ellafi Miracolo- 
alquanto folleuata da terra, e fu vdita parlar in lati- (^ckca*’ 
no con il fuo Cclefle Spofo, fecondo m*è (latto ri- delia diki 
ferito da foggetto degno 'di quella fede, che non P crftma » 
tranfeende 1 numana. E quello fia detto in riguardo 
del Tanto decreto d’Vrbano Ottauo, al qual intendo 
di pontual mente obbedire 5 foggiongcndo Tolo,che 
tal foggetto relatore di quelli accidenti, non fu vi- 
uendo di conditionc triuialc 5 ma fi bene di grande- 
mente, qualificata, e di molto timorata conìcienza. 

Quanti, e quali fiano (latti gli donatiui, e Pelemo- 
iìne a diuerfe pedone, e luoghi Pij di quefla Città, 
fi raccontaranno in parte altroue parendo a me fia 
tempo di feguirla al prefente co’ palli della penna, nel 
camino, che d’Afsifi fece verfo Perugia, per paflarui 
il rimanente dell’Eflate con tutto l’Autunno, per 
caufa dì qualche Tua indifpofitione, infermità d* 
vna delie Tue più care Monache , , : ' 

* Piantata caia in Perugia, di rado d*effà vfciua 5 e p rent fc ca , 
quando ciò accadca,era per adorar’ il Santifsimo nel- fa in Peru- 
la Gliela di S. Francefco, di poco lontana dalla lira 8**’ 
habitacione, in detta più fiate fece efpor* il Santifiimo, ; 

con mandami cera in abbondanza. Vificò il Duo-» 
me / doue di nuouo gli fu fatto vedere, e bacciaro 
il (acro anello. Si portò ad altre Chiefe , e non con 
altro (limolo, -che di vedere, e riuenre Reliquie de 
Santi 5 come a dire la noftra di S. ErccJano Vefcouo 
della mede ma Città, e Martire infigne5 doue in bell* 
arca di marmo conleruafi gran parte del fuo corpo 
ripoflaui dei Vefcouo Comitolo 5 che dopò d’hauer* 
abbellita la Qhidà v’ageregò và Collegio de nòflri vifita ^ 
Padri, con raffegno de Tuoi beni patrimoniali; e la cfai«fe,M 
di S. Pietro infigndV de Padri Benedettini, nel Mo- ^ , 0 
naflero de quali hauendoui ritrouato percàpo vn ** :* 
Abbate d’eflemplariffima vita, hebb* a Tccq contraile- 
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re vna Tanca amiftà, che poi reciprocamente conferà 
uorono con lettere di grandilìinio fetuore per infino 
a tanto che quello campò. Non fi (cordò di vditary 
ne vn altra ne più balli confini della Citta, oue con- 
fcruafi il Cadaucro d’vn Beato Eremita per nome 
Enrico, che figlio fu dVn tal Rè di Danimarca 5 e 
alcuni piccioli fragmcnti delli di lui olla 5 com* al- 
tresì certi puochi grani della fua Corona riportò, da 
chi haueua cura di quella Chiefa, con molto con- 
tento del cuor fu o. , .-.-ò" 

In quello mentre venne forprefa da. certa perico* 
lofa indifpofitione , e- bi fognò la .fi conlegnafiè a 
Medici , che sforzaronfi in perfuaderla a mangiar 
carne ne giorni prohibici* ma lenza confeguirqe I* 
intento 5 con dir loro, e vero ch’io patirò, cqme mi 
fignificate* ma ciò farà nulla in paragone del mol* 
to , eh’ è follenuto nel Purgatorio : da quelle pouere 
anime 5 le quali da lei riceuendo continuati, ioecorfi 
defacrifici, oracioni, elernofinc s’hà a credere coor 
pcrafièro alla falute corporale di grande loro be T 
ncfatrice5 di maniera ! ch’ella; 61 1 in. «$ere d’accettar 
lmuitó del Gehcràle de Conueitruali per la fole nfl ita 
dell’impreflioni delle piaghe di Chriflonci corporei 
Serafico, nella Chiefa, del hi ledo dentro Ajlifi. .Attefo 
per tanto quello uauiepi, cola fi trasferì la Viglia fui 
tardi j con tutta la Corcc^ a parte fdeUa quale. inti^- 
uenne cola degna d’efier- laputa ,peri ammirarla Di T 
urna rprouidenza! . in (occorrere; coloro, che in.effa 
confidano ne cafi difpetatf d a ipto h umano. Fu, eh* 
clfendofi inftradata condnltre carqzze (viti ma, a ca- 
gione d’vn’cauallo relìiò» chefeée: molte ilrauagàn-^ 
ze, conucnneli tardar dimanierai], camino, che le, 
non vèrlo ad vnhoradi norrene. di vantaggio, ef 7 
fendo infolchùo il Cielo dalle nubi * ! potette giun- 
gere alla fponda d’ vn fiume, rdo più del con in ero» 
abbondante d acque*- per la molta pioggia caduta, 
queB^ellQ. giorno, . che ( . prima, d’&rriuar "alla < Bali ia 
precipita ^ pf.congiongerfi ^qnjfTeuerpnc dtì&A 
'j'i non 
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«on molto 5 doucndofi per necedìtà* pattare,- non fi 
arifehiaronoi Cocchieri; tanto più nò fapcndo eglino 
il guado; ne doue andana terminare per conto cicli* 
altra ripa, efiendo lana così caligi noia, che i’vno, 1 * 
altro non ìfcorgcua: in che angolcie fi ritrouadeno 
tutti que’ padagieri, a quali riufciua inutile- il chie- 
der fòccodo da qualche paéfano , per non edemi 
GaOinaggio vicino, le lo figuri il lettore: e qual fa. 
rebbe (tatto il cordoglio ddllhfanta, non veggen- 
do quella fora alcune delle lue Monache, c qualch* 
altra* perfòna del luo più intimo (eringio. Dio, che 
nel colmo 1 maggiore de gl’affmni d’vna Sufanna, la 
non riven calta, che 1 bella, fe comparire all'improui- 
I v i an e e* che la fratti all è dVn impctuolo tor- 
i-ehee fe 1 falli* fe altresì, die vn tal Vellico di bianco; 
(eccettuate le maniche, eh’ erano di color azzurrino) 
còli vna lanterna in mano; k le prelentadè dauahti; 
tòri adirar’ il camino, che per dencr* aff acque tor- 
bide 1 Vauca h a farò; e di più con preceder egli , e 
prender le redini de primi Caualli, venne ad attiCu- 
Parli maggior mente; e ne feguì il palleggio con ogni 
felicità, e contentezza di quelle afflitte pcrfoncj; le , 
Squali voltùdo di pòi con buona mancia il benefici^ 
riceuuto nconofecic, non fù loro Concedo d’ effet- 
tua rló; perche iri Vn baleno, dileguò quel tale,, ne 
mai più tfhiaror di lume fù odefuato; di modo che! 
ftimaroff eglino oflèr (latto quefto più che h umano 
fòccorfo; o di qùalch’ animai di quel fede! Inumato 
rio; de quali tutte n erano diuotc,' e maflimaminco 
f Infanta lord Padrona; come fi è detto, & apparerà 
maggiormente niella terza giornata, onde nc rentier 
te grane aftètruolc alla Diuida Clemenza , che . glie 
lo minò; per xtfcuòterb^ ramo da- Padrona; quali* 
to loro da va’ diremo cordoglio i» c fòuraflancé 


feiagura . 
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Paisà la bu on^ fcruà del Signore di celebrar) Pan* 
ridetta folgnnità, in quanto a gli Vdicij defila bòtoli 
& alla Meda fofenne , prefcnfwhtseme'.nella^ChÌ£0 
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idei iuo Santo 1 -ad re $ ma Dio li compucqnc, che la 
fcfteggialle con la fofferenza d'alcuni dolori renali, 
quafi {Nanamente la tormentarono* acciò occalìon’ 
liaueflè d’imitar con la patienzafua, quella del Sera- 
;ficoj che nel dar luogo nel di lui corpo alle facre 
.fiammate,- penalità intenfiirime loftenne* benché 
.temprate con vna dolcezza di Paradiio* della quale 
«on voglio affermare, ne venifle ella totalmente pri- 
4ia . Il certo è, che molto reftò contenta, quando» 
eflèndofi alquanto moderate le doglie, hebbe tanto 
•di fiato, che potette, nel rimanente della giornata 
fodisfar’ alla fua diuotione5 e teftificar* a tutti col fe- 
guico in le lidia, che fe Dio adopra la finiftra dell* 
-afiiitcioni, anche fi prcuale della delira delle confola- 
tioni . Al {omino poi s’incolmò la gioia del filo 
cuore, la notte della feda del medemo Santo, che fi 
celebra alli 4. d’Ottobre con iftraordinaria maellà, 
cantandouilì, non pure ambi li-, Vefpri, in mufica 
eccellente a più chori 5 ma ctiandio il maturino con 
le laudi 5 a quali officia ture tutte allillette ella, e di 
.più all’altr hore, e Meffe cantate fenza mai moucrli 
da primi Vefpri, per inlino all’ hora molto tarda di 
pranlo del giorno feguente dal palchetto, a bello 
liudio fattoli preparare 5 da cui non dilungoili, fe 
»on ndroccaìionc di.riceuere il Santiflimo con \c 
(tic Monache, e Ternarie della Città, e luoghi cir- 
conuicmiper mano del Generalesche la Mefià grande 
celebrò* ma cògl’apparati fuperbi di broccato riccio, 
efopra riccio, e perfe, e per li miniftri, con pimai 
le, ce palio, & altre cofe appreffo, da lei donate jb 
giórno antecedente alla fàgrilliat efù ofieruato, che 
quali .tutto quel tempo così lungo lo. Ipefe orando 
ingepoccliiataj ne mai a, leder lì pofe, al più alcuna 
fiata accocolofii^:;.- «.*: Jb uv 1,:, ...1 

Pallata quella lolennità, piena di quello fpiritoS$i 
•rafico, eh’ anche per mezzo deirefficace: incercèflio- 
ne del luO Santo Padre, s’hà a credere impétralfa dal 
Sigriorc, fc ritorno a Peruggia* dou hebbe più volte 
!;b X coni- 
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commodicà di conuerfare con quelle Midre-Cap* 
puccine* e come carboni accefi, : ch’elle erano, d an** 
darli maggiormente infuocando nèJPamór di Dió 
col loffio de dikorfi dell’Infanta*. La dimora in dee- Partenz * 
ta Gi ttà contmuò per infino potcttcclla foftener fen- d T f a 
za dannò rilcuanté^at'ligidez^à di quell’aria 5 a cui ■ 
finalmente bi fognò, checeddlc, con difpiaccr vni- \°,ì' . 
ucrfMb della Città ; ; ikVèfcouo biella quale , con il Compila 
Gòucrnatorc, e Priori rapprefenranti' il publico, dentata » 
andatolo a fignificàrli' la 3 pena* com mune per la di uo, V c C j£ 
lei dipartenza 5 coh ringratiarla d’hauerneli fauoriti priori dei- 
cjue’ pochi meli con Li'Lua pctlòna: e per vltimo laClt:c ^ in 
ad augurarle felici il fiio-ritorrìo-a Bologna. Elidi- Gouernaì 
dò su la ftrada rj clic và' a Foligni’ in 'fàccia d J Affifi torc. 
la Madonna - degl' Angioli • f Inlòatq, Indorò, e nel 
prende^ fiCcnza diUeij a Cui-in dimorando in Perù* 
già inuio per còptiniettto duHWrtia^inki, q per, pa; 
rarncpi to déilblCurò certo bel drappo*’ pi ctiofoj pro- 
lCguì il fuo camino^ ch’ai quanto ante ruppe per ve*- : 
dep il dorpodel Beato 'Rufino; prittfvo&ieadoGe de 
CoruìCfìtualK, ó compagno indiuidiio di S. Ban-r 
ccko^COnkruaco in ìfpello ih v*na ■ C H refi* ddlaibcis 
ordine : ftnefie iìiFofi g rfi l a m at ti n a * figli ente, - xhdifai 
la^Meflài nella Glriifa]dd medènfiò otdme^ vifitò/il 
còrpo ddlk* BeaRi f A’ngW)ld> (hnfiendolaibra aoteòer 
dente-;litfórice raol to ifòfif p Rei ìq uiéiapprefraieiMo- 
nachc'dji bjLuciàdciieldipoueregfclla mcdemaiGàf 
tà } -aliai tpi^le ,dleh d àfp ifi orasfetìco rf> Ladte: Gaicràtr 
de Cappucci ni *piir dòmpfimdnbirkl^ erta-* abbaca tifi 
in ditelli Li prtmideUu:Chiefarnaontaiicmc.prdlra- 
tafegka piceli bàciatolcnPiiabìto^kiohiciL’ttèjlaaii 
ltf^benedimoneù r,ng/do?I ni unno .oyj nrro'jmVò 
* f: /Iiii,Lcaleto fu à attenuici il eorfp d i: qtìcflai mi# ica 
Naue^ aufòfi’ dilli dciradò Pellegrina }idA ’ còlcna-xdb 
itto;ci ipicitualiyJOioàaijckrO’de nitóri ! I m c rCaUm tali 
col’ prezzò di carnee) buono opere siila dalennifiìrrEa 
fér^dòF^nilo Saprò a benefitioi d brutto* ibChrrftb* 
iwfìrno ) dalla virtù * magnetica dj '«jucilcri rozzeapis* 
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trc^jchè la Santa, Caia compongono M^trattih- 
ua virtù di quél! /altro, che ltcih rparis ad 4 1 m a n da l ij 
lav lcra {leda elei iuo ari ìuo, dopò 4’haucr pa affai 
tempo orato nella S.-Gapdla* ; hcbbe.comi>TQditàfej 
pra del laftricato dclì^dc^p f^patrice ^vna dipo? 
ta procedi ohe : nel fine di cui, comparile ,vna Cala 
portatile, condotta siile fpalle de molti giovanetti 
iraucfltfi di bianco, con bali fiele, rapprefenxanti 
quella traslntionci che venne fatta da ipiriti Bean, 
quando dalla Schiauonia trafportatonla incupì luo- 
go^dOue di predente ritrouafi,. .Fon ti prie, che ter- 
minò /in vn recicamcnto di ipiii pedane : in lode di 
quel Paefe, fòpta dogli "altro dd Chfi.ftiancfmioho- 
nÒThto, con vna grafia cotanto fingolar^,! di goder 
egli qucllalbcrgo,jn cui compracquefi Iddio di preti? 
der carne li umana, e di foggiorrtami per ranchimi. 
Si tenace fìi il trattenimento quella volt^* che di 
gran longa aiiufintaggiò lantecedenti dimore in Lo- 
reto dell'Infanta, difendo continuato per noue gior- 
ni intieri; ne quah tutti nnouò quelMefle djuptjo- 
ni, & actióni feryprpli, che ne duoi primi; fei)fpad9 
tfeHo'fpiccarfi da LorctO quelle medem e violente, 
di altre/ volte in fe ftdlaefperimcntò. Nel. profeguir 
idÀ^camina per Bologna, jp paftuido da faenza pct 
alquanto* fè alto, ai/uie dLopnfegiìarfi al CroafifTo 
iróracòblo dei Pàdfir ©àpputtim \ot prefentargK m 
pìedcr intiero dargento- qlb* grandezza dd proprio} 
dht in andando a , Ramai fe ^infermò igranemehte 
ìn:fodidadtbjentOfiddl v oto ; ! eh' all’ h pra fece t i p ,L 
-r/iIDiuemita cosi, ricca pei Canti Jtefon fphituab,,che 
ktonldto.kii portava da Romav jd’Aflìfìi j .dp JPerygtè, 
d’Ancona &c. entrò in Bologna non manco beta, 
jdii quell- ent^fle hi (popolo Hdprco-.doppv stcfcliiiva- 
Jkatoltehtójilf wàcróftìj afccando iella ffROjposid^ 
imi roti luppdjètciltii cioèa! dure,tao te (acre :KiIiqiafo 
sffiditiotiòni.jMàfe talco et anta fù la dlt ki contón- 
•tàifca^ tìdrvminQb fù quella de Bolognese fpeciaL 
mqntc/dei roOl&jRdbgiofi. poucu ù &,d’4lac famiglie 
,oii * Y’ fimi- 
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limili 5 mercè dell clcmofine, che dalla prefenza Tua 
erano per riportare^ come riportarono auanci della ' 

%i partenza. lui gionta, cominciò di nuouo, cjual 
Sole dopò l’attènza di molte bore dal nottro Emis- 
fero, feppelliro nellofcurità della notte, col fuo ri- 
torno à fpander i raggi de fuoi rari efempi fopra 
tutta quella nobilittìma Cictà 3 ripigliando quegli 
fletti elercitij fpiriruali nel Palazzo de Paleotci, che .. 
in quello del Ruina praticò. Hcbbc facoltà d*en- 
trar ne Monafteri de Monache* òc à prcualerfene, r . ; ' 

venn’cflòrtata dal medemo Arciuefcouo Cardinale - 
Ludouigi , per mezzo del di lei Confettore : allcgan- ; ; 
do d hauer cgliumolta notitia del gran profitto ca« . • « 

gionauà con rfuoi difeorfì fpirituah in quelle, e co 
gli amòrcuoli auuifì, ottonando qualche manca- 
mento . Efficaci in vero riufeirono le di lei ettorta- Hffbrtau 
tiom 3 .mà molto piò per lèttcmpi fuoi, & anche 
delle Donne fue, che leco conduccua, e mattima- inveirono 
mente delle lue Monache Tertiarie, Il Monastero 
Però del Corpus Domini, e di S,. Bernardi no fù di naie Arci" 
più da lei frequentate, come che è del fuo habicop uefeo, q 
ictetti., quali diuotc fontioni praticatte 5 quali buoni P wchc ‘ 
cffempi in partendo vi lafciaffe.j il fi potrà ricogliere- 
*Ja quanto mi fi fcrittè da vna Religiofa deLmcdemti. 

Cemento idei Corpus Domim.che nel fine ideila 
terza giornata fi regittrcrà,, co le «di lei precife paro-, 
lc^ Vifitcrpiù volte le Suorddd Monte della guato 
dia, con occafione d adórarconetta lor Ghicia qudfet 
Santa :Imaein^ di Nofka Signota/cheipcr atìtwa Tnuau 
trattinone, dicéh etter flato* dipinta: da Santo Luca. -sMbìoim^ 
Quella, idouchdofi portarotonfortoe al folrto incera P OJ , * 0< i 
to giorno precifo ddl’anno^ per le contrade* 4dfe 
Città pioceifionàlmqrtpjjpcr fingòlar gratio ottenne * 

da chi s ? afpectaua, che; per vn puoco in pattandoli ^ ,ceu c ne J- 
cafito alla fua h abita fiónc, /yenittc depofìtata india di Capcn^u 
lei Capella, che con le proprie mani volle ^abbellire. Madonna 
ci render fopramodo riguaideaolea ! Altresì éè render Ì e L * ontc 
tale da fuoi Miruilri:l Altare* fopra di ìcuL .venne dia! ^ 
u,t/;A d’indi 
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d'indi a non molto poiato il Santilsuiwvn giórno 
dclfottauà del Corpo di Chrifto, por tarpan procef* 
fìonc dal Curato della lua Parodili nella quale fon- 
ti onc più che di buona - vòglia impiegata farebbe!)* 
quando »non folle (latta ncccffaria la fi fiaCdje in pui 
blipaiftmda. ■ ^ ’ryy i • ‘. «ani ; ^,:zci 
i‘ In dimorando ella tutta via in detta Città, di .Bo-» 
logna*, incelo i’arriuoy & il ioggiornoain Milanò 
della Regina di Spagna hoggi giorno -regnante 5 r a 
riucvirlii , & olìequiarla ni luo nonricndilpaeciò Ini 
Matchefa* Donna Caterina Forni EftcnfeoTadòni ; 
con tal donatilo $ di’ oltre lellèrc cola degna d'vii 
titfuoPdrfonnggio, potette fcruire allofcoccardcll'liò^ 
re, per ^memorargli il di lei affetto, e con laffetco 
il merito; che più fiate le fu rapprefeiitaro daiiTni* 
petatricc Madre/ come quella che glera fdrdla Gin 
giòaj e lion mèli* affcctionaca per la fairatà della viw 
W, che- per l’identità dòl nome, e còlligatidiie del 
ianguc? onde nelle fueibifogna fpiritualr,'& ancha 
tem ponili de gl’ Imperateli Conlorce; e Soccro, -e 
dcinmjk'ro, al maggior legno fconuolto daUarmi 
nemiclié; grandemente confidò nelle di lei intercefc 
fio ni spello d’iddio. Compimento fu quello io pra 
d-ogiialrro gratillimo a chi Io ricctfctlé§necte grqtiet* 
che glieli furon r fefe in voce, mediami - ; la Dama Ri- 
derne &yin feritomi refponfiua alle due lettere, più 
ctva bflltabza il Himoflraronbv Così non men’ ao* 
oet!to:rnilaì vii catterò iomigiiante atto all’ A; R: del 
Sig.’'Diio jfQÒ Nipote rantolo" eli 1 hebbe nòutiatP 
effcrfi J eghffibrigato:da qucgl’dhni ncdbiij; ch’il renei 
uanonimpeditò ddl’attuaie-maneggiò -di quel feettrò} 
dieftaL Fackcoin piflando a. miglior Ricade confegnò 
per antaoy^jinalicnabil! Retaggio diim calai com) 
aitasi que^jfas^p auuertimenti^pcr 1 ottimo' goucrnd» 
db fubiriSiari^x furono quegli ftdlì, ch’ai luo figlio 
hifciò^ikkoriimai apienor oda co S. Luigi Re* di Pkiit*! 
eia; coafijpplifcarlo per Vienne) a preoalerfi,; oomc di> 
cprfii fimo. ipecehio Ucljc iub^iitnom dbfla:vua del: B; 
ibnfb Ama- 


SECONDA GIORNATA. i 7 r 
Amadeo pur Duca di Sauoia c del loro Cafato Re- 
gio. Mentre attendeua l’Infanta a render' edificata • ' ' 
ìa Citta con il continuato clcrcitio di virtù Tanto, 

& a beneficar la poueraglia, e molti luoghi Pij,con 
le Tue copiofè elemofine * il Demonio come quello, 
ch’a guila di Pipiftrello, o d’altro augello notturno 
non potcua foftenerc la luce meridiana de gl’cllèm- 
pi di lei, ne l vtilità de fudettijrifuegliò nel cuore di 
certe perfone intcrrdlate nelle gabelle d’efià Città , 
tali pretcnlioni, che per efier*. elleno pregiuditiali all* 
immunità de Prencipi a doluti, ogn' vno de quegli, che Partenza ’ 
fopraltauano alla di lei azienda, fi refe totalmente re- per- 
dio al fecondarle, ne ad altro icruirono dette perfo- che. ’ ' 

ne , che a fargli accelerar l’andata di nuouo a Ro na 
per llabilirui cafa per infino fi bonacciafiero le cofe 
delle guerre della Lombardia, e dei Piemonte, doue 
penfaua di far poi ritorno e piantar in Tonno vn Compra 
nuouo Monaftcro, al qual’ effetto fè comperar’ vn g^/rÓ- 
Palaggio al fianco delle Madri Cappuccine 5 incenden- rmo , & a 
do di confummar alcune hore della notte, e mole’ chcfinc * 
altre del giorno in falmcggiar con efsi, e di pratti- 
Car’ altri elcrcitij fpirituali^ ottenuto per canto il be- 
neplacito Apoftolico mediante gl* vffici di quello 
Ilefio Eminentilsimo , eh* immediatamente lucce- 
dette nel Pontificato al concedente , che fu Innoccn- a , 
zo Decimo 5 con il precedo di portarli a Padoa, affi- doa per £ 
ne di adorami le membra di quel S. Antonio, che Antonio, 
dalla medema ne forti la denominanza $ a quella 
volta smuiò $ feco di fua famiglia, fe non puochi 
conducendo: lafciando addietro la maggior patte 5 
anche perche non s’auue dettero i Bologne!! della fua 
total partenza 5 e mafsimamente con rEminentifsi- 
mo Legato lo defio Regimento, a* quali difpiacquc 
la iufcicata pretenlìonc de fudetti. E così venn’eila 
a fottrar per all’hora la gente mendica da lei benifr* , 
cata dal piagnere la fua digrada, die dipoilagri- ! t 
mò, quando di là a quattro, o fei dì ofièmòl’incaiiù- 
namento della Corte rimafia verfo di Roma. ■ ■ • 
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d'indi a non molto poiato il Sanciismwvn giórno 
deportatici del Corpo di Chrifto, portato’ in procd-. 
(ione dal Curato della lua Parodila* nella ;quaicfon* 
tione più che di buona* vòglia impiegata (arebbefiy 
quando . non folle (latta uccellar ia la fi fadefie in pni 
blindimela/; ibi i labri;/? t i ^.:':Ò2 

/ In dimorando ella tutta via in detta Città, dii Ben 
logna* intdo farri uo / i& id ioggiornoiin Milani 
delia Regina di Spagna hoggi giorno regnante; r a 
riuerirlà , de oflequiarla iti luo norticndilpacciò In? 
Marchi Donna Caterina Torni EftenfeóTaflòni ; 
enti tal donatilo $ eh’ oltre reflèrc cola degna* dVd 
tàiitoPerionnggio, potette feruire allofcoccardell'lrò* 
re,- per r ameni orargli il di lei affetto*: e con iaffecccf 
il merito/ che più fiate le fu rapprefeiitaro dali'Irrk 
petat rice Àlad ré / come quella che gl era ; lòrclla. Cvu 
giùaj-e non men’ aficttionaca per la lattata della w 
-che- per fidenti ui dèi nome, e còlli^atidiie dèi 
(àngue 5 ^ onde nelle fuetbifogna fpiritualty & anche 
temporali de gITm'peraaeri Contòrce t' :e Sóccra/d 
ddfltn^erol lai maggior (t^no fconqdtoidàH'armjf 
nem icliéj .gpan demen te confidò nelle dr ktr, intercedi 
(ioni ^piicflo ■ d]I ckfro . Cofnpjmento.fo quctlofopi^ 
ddgnalrrcL jgt^kbmò a chi ilo ricctìctle^necfer gmtie^ 
oh e^ iene àirondife invoco, mediante la •Dama fùs* 
dertrrj Atdn; iefi ctoni jcfponfiua alle \ fueiottcro, puf 
ch'a baltakiza il hinkìftracoròjv Cosi notTiheó’ ad 
ceiik<y!raiiflìf\aiu'Jcrfe Somigliante attd; ali’Ac&j dei 
Sto <Du crj fod iSfipote; fant<^ hefebe ndtit ia* <E 

cffcnfi [eghrfibrigato3da,quegfdhni 'àcefteiifi cfr’dxéne* 
uanenimpcditb ddiiattok^aneggjódrquci féetrrd 
oHotkìLPaikeum ^fiaqido)a:migfior;iikap(c 'Con legnò 
per antao^uòpinabcnab^qcx^aggio di ittttcafaq com) 
alcctòf qiicrfaec:D auuertinreiurjpcr lbttimdgouèxrd» 
db iihnStxi: joq furono xpiegh dedì >. &dlv id (uo 
l^lbidckoriimaiiapicnaf odaeófS. Luigi R f eStkr 
ciab rcoaAipplibàrl arom tilnm$ apreaiierfi^ aora© di> 
i^riùiffrùfcipèbchiqcàeU^ dbfiai Vidi «le loto 

ibfulj " Ama- 




SECONDA GIORNATA. \?r 
Amadeo pur Duca di Sauoia c del loro Cafato Re- 
gio . Mentre attendeua l’Infanta a render edificata 
la Cicta con il continuato clercitio di virtù fante^, 
& a beneficar la poueraglia, e molti luoghi Pi], con 
le fue copiofe eleniofine; il Demonio come quello, 
eh’ a girila di Pipistrello, o d altro augello notturno 
non poteua Softcnerc la luce meridiana de gl’eflèm- 
pi di lei, ne l’vtilità de fudetti;rifucgliò nel cuore di 
certe perfone intendiate nelle gabelle d'efià Città , 
tali pretenlioni, che per cflèr elleno pregiuditiali all* 
immunità dePrcncipiafiolud,ogn'vno de quegli, che 
fopraltauano alla di lei azienda, fi refe totalmente re- 
stio al fecondarle; ne ad altro ieruirono dette perfo- 
ne, che a fargli accelerar l’andata di nuouo a Ro na 
per ltabilirui cala per infino fi bonacciafiero le cofe 
delle guerre della Lombardia, e del Piemonte, doue 
penfaua di far poi ritorno e piantar in Tonno vn 
nuouo Monaftero, al qual’ effetto fè comperar* vn 
Palaggio al fianco delle Madd Cappuccine ; incenden- 
do di confummar alcune hore della notte, e mole 1 
altre del giorno in Salmeggiar con efsi, e di prati- 
car’ altri clercitij fpi rituali * ottenuto per tanto il be- 
neplacito Apoftolico mediante gl* vffici di queflo 
flefio Eminentilsimo , clV immediatamente iucce- 
dette nel Pontificato al concedente , che fu Innocen- 
zo Decimo; con il prctefto di portarli a Padoa, affi- 
ne di adorami le membra di quel S. Antonio, che 
dalla medema ne (orti la denominanza $ a quella 
volta smuiò ; feco di fua famiglia, Se non puochi 
conducendo: Iafciando addietro la maggior parte 5 
anche perche non sauuedeflèro i Bolognefi della fua 
total partenza; e mafsimamente con PEminentifsi- 
mo Legato lo flefio Regimento, a' quali difpiacquc 
la (ufeitata pretenfionc de Ridetti. E così venn* ella 
a loctrar per all’hora la gente mendica da lei benifr» 
cata dal piagnere la fua digrada, die dipoilagri- 
mò, quando di là a quattro, o fei dì ofièruòrincami- 
namenco della Corte rimafta vedo di Roma. 
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V>* SE&ONDÀ ■ GIORNATA.- 

cito 'tir dngroria hò mariti oiic, fé pur co A 

1 talbd^^c^f ^dd 1 mandato vn notabiF incò-; 
modo ; a cui contienile loggiacere linfoma per tuoi-. 
{<< "làute* di notte in'factiu dVna Forra chiufi* con T 


altro tì-ifté di Ferrara al tempo foluo, e di ftariene su 
fórìovticL follo. E quello a caula d'vna notabile* 
tifale Uràgmb d’vn tabf orridrc > nrcmdìò , perche otJ 
tbnndlè ib tfoprafedenza della chiufura' d’vna di dette 
porte . Maggiore ntirtfl di meno di quefto fu quell* 
altria cui^d'cntrei Padoiibggiacquc, doue parirpen- 
far^ltingreii<?<li nòtte tempo per mioui 
n'ctrdenti, che’ le rirardaron* il camino, manonfnfo 
r#>tc fèdia- dklef tolleranza . Entrata che fù, appena 
£rtr©dbrticouro,& aliai fcarfa prouifionc per tutti da 
téficiatfij e non fefìzagran rifehio dcdòi* aflafiinato 
d* vn> mahhuomò chi d effà n\indò> ki bufea 5 eoa 


fritto che non le ne 1 potei! ero dipoi fera ire, a caufa d*; 
édere foratala mezzanotte coloro, cbé con lei prete* 
fero daccoftarE al Sac^o : Altare la vegnente mattina,. 
e cribjrfì co! paltone gl 4 Angioli} al cui effetto sùlcó^ 
patir dcllbAibaj<aUa CÌiiefa de Minori Conuentuali fi 
fpinfb Flnfànrarpiù famelica d’oga* altra perfona dei 
fuo-lcfruiiioi d J vn tanro cibo fpiritualc* che perde- 
gnamente riccualo ^in rutto il giorno -armanti Vaften* 
rfetiahniimrff materialmente per infinto,' cheli" heb* 
tòdropaitef fine a •tutte ‘leiutf aiuòtioni , & adòrato. 
fc^JacKWC-'Reficjdic, Tnadirnameme del Santo: dalle* 
qùalij'ne traile atiel lógore por lo fpirito, che per il 
<JÒtpo' r ponkgul àahfonc kW* arido mafeelh d ? vtf vii 
grtfaiem©; T ;iL;o (fedo di padellarla metà il camino 
rapinile* iverio Ferrara ppóipotioil'. didegno primiero 
d^itohf arfi a {\tìoogia9per riuerirfìc'cota il corpo d# 
S.nlmrìq Vergine, c martire; (tónte vii tal* accidente 
oécotfo, al palonaggiòp clic -pietefc d’ haucrla peri 
Hbfpirt; vi i-h eO’Leern Jttrrjg un-./. : 

-J-lni Ferrara cbmien negli ri còu ere le vi fi tedi qae‘* 
duciEmìneuriflnm Legato , e Vcfèoud , e dei mnisUa 
co, che. tutri' fo/ prosarono^ a farur alto ^ft^Ia fuai 
wg à • Coi' 
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SECONDA GIORNATA. 179 
Corte, in vece di lanciare in Bologna, non effondo 
eglino confapeuoli de fuoi difegni d’efleguirli in Ro- 
ma. Per meglio aflicurarfenc l’arcfto per parte del 
Confeglio, e de Priori, edebironli, e Palagio, e quan- 
to le fod'e (latto bifogneuolc. La più cara vifita fat- 
ta da lei, dopo quella del Sacratiflimo Sangue del 
Signore, che fi conferua nella Chiefa de Canonici \ 

Regolari detti di S. Saldatore, fù quella d alcuni Mo- n 

nafteri di Monache, e particolarmente Cappuccine, M 
con vna delle quali, contrade llrettidìma amicitia, 
per eder tenuta dal commun grido migliore dell’ al- 
tre . Quello viaggio fatto ne maggiori caldi delP 
Eftate nufcì noioddimo a certa parte della foia Cor- 
tes ella hebbe a porle in conhderatione gfardo- Confòrt* 
ri, ch'arfoftirOno le membra del Santo Leuita Lo- 
renzoj & il feruorc, con elici foftcneua tormento portare il 
cotanto atcroce per amor di Dio 5 a paragone di caWo * 
cui il patrùiciito d’ogn’vno della non era, che vna 
dilla d'acqua tipjda 5 e che il vero rimedio di render- 
li frefeo al pari della rugiada ogni eccedo di caldo, 
èra, leder internamente ripieno di fuoco di carità; 
come neTù fantidetto Martire gloriofos che perciò 
S. Agòftino dopò d’hauer detto di lui parlando bée 
ìgùur igne 3eatus Laurcntws accenjus fogglOllge fUm* San(U s \ * 
marurn tivrì ftnftt incenJium . f. : . !.. . 

v In parténdodda Ferrara prefe altra ftrada* che là 
di Bologna^ vufo doue (pinfc vnodefuoi, acciò 
diiponefle il rimanente dell* fua famiglia a feguirla 
al primo auuiio; nouclla che non piacque a quelli 
dedà , che fperàuano di ribeder predo il Piamente 
loro Patria 5 tanto piu artefici, compra del ^alaggio 
predetto fatta da S. A., ancorché qualch’vno de me- pen . 
demi fodè (latto accertato dVnamma molto Cara a naggfdcli’ 
Dio, e d edèmplr.ndima vi ras ch’il ritornarlene ella, infanta, 
doue 11 acque non era voler di Dio; il cpale, xrbn il 
di lei pellegrinare pretcndeba di dimoiar i Grahdi dìo. 
del Mondo, ad abbracciar’ col fuo eflèmpio quei là 
virtù, che li fà grandi in Ciclo $ &;ognaltro dimi* 

Y nor 
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®or conditone * tanto più dfcndo Religioii, a pro- 
jdcguàreilhntraprcfa carriera della pcrfcttione, con 
jnòiv cercare, come dille quel Santo., dtht 'us m nìuio, 

& ia..foo di parere, c’hautndo ella prima di far que T 
fta l'iioktione di vie piu dilongarfi dal pack, lpor- 
Memoriale Ito vn giorno cerco memoriale alla Beata Gatterina 
prcfcnC ( ? ‘detta di Bologna, di cui fecefi mentionq di iopra, 
tenna dT c conkgnacogklo nelle mani (die poi finita cheb» 
Bologna. t> c l a l ua lunga oratione (e lo ripigliò ) acciò le 
Monache di quel Monallero non ne fapeffero il 
contenuto 5 tra glabri capi fi contèndle quello an- 
cora, d’jmpetrargli dalla Diurna Maeftà lume, pe$ 
meglio accertar il fuo gufto circa di quello partico- 
si, confuica f 0 p ra di cui ne lqìijè a .più perone di molta 

circa dei prudenza, 7 e di pari fantità di vita, perche glie nq 
fuo ritorno fiemficafo.o il loro parere 5 a calche anche in quello 
àTuriao. p^ rnco p uc fi diportò cpoform’ al fuo (olito cori 

ogni maturità* e così d’hauerla il Signor^ voluta 
chiamar’ a fe in morendo tanto da lungi dal patrio 
fuolo, c chiaro ?rgomcpto,,che ad dio piaccua non 
facdlì piu ritorno* e, conrhauerne da quello prefo 
congedo tane’ )anni già (cor fi, fu mera infpiratione , 
del Cielò * ch’.a' gmfa d’vmppucllo Abramo la chia- 
^ i raòad vicue <k terra ^ & cornai iot^e fra . Inoltratali 
nel fudet to viaggio difpaciò ordini affine fi ponelle 
in camino per . Ammanente della fua famiglia* 

la jondp ciò lapuro lì per la Città caggionò ne più ric- 
chi di fenno gran, pena, per hauer eglino frparrit^pft 
preciola gemma* e ne glabri più poucri di facoltà* 
per dler. loro mancata lelcmolina, che da lei riceucr 
uano. Di modo che, quando quell ylfima 
ella dà Roma* cbnfcguico il Santo Gipbjlep; a^Bolo- 
ibb^tn gna fe. stoino 5 tal 'ritorno, ^pcr così dire, ^ come 
«finitili quello del Sole. ip giornata dlnuerno, che per po- 
che ho ve quello nollrO, Emisfero illumina. -ob 
* D loia »'■ GPli tutte adunque le pedone, che con ella. lei da 
5fjgcuano condufljc^s’mcaminò alla volta di quella 
Otta, c lu£è la matrice del vero. Catolichilmq 1( ec T 
■ lou r cetcuata 
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ccttuata vna delle fue Rcligiole, chea miglior vitk 
eraienc pallata col merito in particolare, oltre quello 
del continuato efercitio di mole’ altre virtù, di certa 
fingolar foffèrenza in haucr foftenuta per alquanti 
meli Tidropefia , ne quali venne frequentiflìmamen- 
tc vificaca dall'Infanta, che per rilanarla non perdo- 
nò a quaUiuoglia Ipefa: ma come in vita fegli mo 
itrò tutta colma d’affetto : cosi feguita la di lei mor- 
te grefferti dello ftdlo compiacqucfi di continuarle* 
tra quali affli riguardcuole (ù quello, d’hauer voluto 
accompagnar con Tal tre lue Rcligiole il Cadauero 
d’effi per così longo tratto di camino, quanto è qneK 
io, che dimezza tra il Palaggio, off ella hobicaud, 
quali nel centro di Bologna limato, e Chiefa de Pa- 
dri Cappuccini al quanto Inori delle mura 5 non tan- 
to per accCeiccr maggior fuffraggio à quell 5 anima 
benedetta quattro per autenticare la Rima, ch’ella 
ftceua di quelle perlonc,. eh’ erano migliori dell’ al- 
tre, quantùnque di baffi nalcita\ Óc impiego di mi* 
Iior conto ndli Córte fila : fi collie la (ingoiar bon* 
fà dell’ ifteffi defunta reffò fcruita la Diu ina Maeffii 
idi rènder fegnalata con laequa molto odorifera, ch$ 
in dandoli fepoltura a quel Cadali- ro ffvfcì , con 
non poca merauiglia de tutti quei Rcligiofi 5 è con 
ia fallitacela ad vnà gamba ftranamente impiagata 
dèi Vicariò del Conu'ento-, eh alle interedìioni di lei 
raccomandoli in qdelParto d’intcrrarla:- Ho ! più- che 
di buona voglia tutto 'ciò tifa to ; acciò 
moft ra fì 1 raccolga la finCzzIa di tùtro il drappo] cioè 
di' tutta kifaiiiigba. di quella Prihcipbffa: e molto 
più’, la di chi d’effi ne fù il capo. 

• -Ita ciucila dipartenza- dfl^Bologi^Jàccadctte all’ In-* 
fatata 'dilak-Kta in -dia oiò^"Chèifft : fe((ciata dalla Mad-* 
dalcna ifi quella enfi del faìileo , da Cui fu comi ita J 
tò iTSaluufór dei Mohdo^hcon haucr (opra di que£ 
fìo i piedi initdntò il Vafe> f alabaffiuio, c riuctfatold 
ruttò IVngUtìlto prenoto,! choaiuoi propri) vffado-. 
pàaUà$ ; c chd parimente reptò, quando nella propria 
.M Attnubao'j Ofuufc't Lb oaffié/il* 


Lafciò 
adictro vna 
Monaca 
per elTcr 
morta. 

• ‘ : .1 


Accompa- 
gnò la fu- 
detta alla 
fepoltura. 


Acqua odo 
Tiferà ‘v fcf- 
ta dal ca- 
dauero del- 
la fudetta. 


'2 « -I (Stl 

Mro :mi r 
racòlofo . ; 
fuccc/Tò,' 

ilj 4 </ i . 

l', 

•) ; ci (i 
• !.. i • A • •i.iìj 


lafciò in 
partendo 
edificata 
Bologna. 


Tr,io,b 

lo. 


f.Wer, ai 
Cfip.yEtcl, 


Perche »’ 
infèrifconò 
le lettere 
anefle, eh' 
indicanola 

tuona fa,. 

nuddrin* 

fan». 


s 


\%i SECONDA .GIORNATA, 

$ffìeme, con la lorella tenne iVUjma fiata a pranfo Io 
fteflò, domus re pietà <P odore Vnguentt, dice il iacroTe- 
fio parlando di quella maglione , doue fcgui il fe- 
condo de gli accennati rencjamentij il che s’hà d’of- 
ferire etiandio, doue 3 effettuò il primo. Odor bonus 
boni fama e fi , dice S, Agoihno, e quello c quello, 
che in partendo come (opra, a dietro Jalciò quefi’ah 
tra Maria, a cagione di tante elemofine fatte da lei a 
poucrel li 5 che fecondo l'accennato Santo fono di 
Ghrifto i piedi i e di tante altre operationi virtuofe, 
che infieme vnite jnferifeono riferii ritrouara in lei 
^uella virtù, di cui c fimbolo la Libra , Fu fi ifqui- 
ito l’odore della fanta vita, che menò colà, ch'inli* 
no a quell* bora prcfentc punto non fi è feemaro* 
onde snà a conchiudere habbia pollo in pratica quel 
tanto confighò fi facefic vn' altro Santo Padre, all' 
hor Che dille fac (ibi famam longìorem , yt (juomodo v»- 
^uenmm nares odore dilettar > pe ad tuum yocabulum cun • 
tta pojleritas delettetur , Ghc fuanito non fiaalprefen- 
tc , cotanto delicato profumo Jn quc* Mona- 
(Ieri, ne quali di quando. in curando vnebbe Fin- 
greflo 5 e non per altro fine, che per raccorre qual 
ape induftnofa delle più esemplari religiofc il nettai 
te è lambrofia dei loro femore per tanto meglio ftuz» 
ssicar'il propri ne fanno; piena teftimonianza alcut- 
ne lettere in ufpofta ad altre mic*ch'io vplonticri in 
quello luogo infetifcoj acciò il lettore, con la varie- 
tà dello Itile poffa prenderli quella fodisfattione, eh’ 
altri firprocurano in caualcando a quali non , tem- 
pre aggrada l'andar diportante, 0 di. galoppo, <ch$ 
però a quello di parto, parto tal vQhas'appigliaitffa 



i'ombra d f vngcnept^ 
» 'pec hauec affai frettolofamente cab 
. . ytl dì intero, e la metà dVn altrQ Sl a fin$di 
con più vigore ripigliaril rimanente -del viaggio, < 5 c 
aH'viumo del volume condurmi . M. 
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'Endo infinite graf ie di Signor Iddio, & 4IU Riverii* 
z* Jua della grarifiima lotterà, in rifpofia della qutb 
le , to con tutte le fertile di quefio nofiro Menafiere le dice 
thè dalla Vita, dalle attieni vedute, & vdiet, parole dalla 
Sereni fuma Infanta nei non facciamo di lei altre giuditio^ 
fe non che fia vna delle più perfette anime che S, Z>, Mi 
h abbia eletto ab Eterne per il Parodi]* $ e per le fue virtù 
fia arrivata a perfettio» tale, che merita nome di grate 
Santa , Moltifsime volte, e (latta nel nofiro Monafiere, f 
credo da io, e di vantaggio , e fimprtpiù fi fiorgeua nella 
fiuoì andamenti , e trattare , che fi andava avanzando nella 
perfet tiene : per ordinario Veniva per la ftfia della "Beata 
Santa Chiara 5 e fra quelli dieci giorni dalla ^Afienfme 
alla Pentecofie nella quale fece fempre atti d'humihà con 
feruire alla (ancia , leggere alla me de ma, e con ifiraordi * 
nana carità Vifitar , e ] fruire $ e fe in quel tempo f offe fat- 
to b fogno alle Inferme , quali fempre ogni volta, che V (lat- 
ta in Cafa ha vifitate, e confidate con. carità d'vna Santa . 1 
La prima Volta , che fu nel nofir* Monafiero fù fanne 
1645, 1/ di di S, ipotonia, nel quale (ì communio 0 , e Vi 
franto con tutte le Monache, Il fuo Ordinario, quando entra- 
uaw Convento era di mandar perelemofina , vino , pane , 

Vn meijj> vitello per le inferme , Per fe poi , e per le 7 ) 4 + 
me fue vn panirone grande con tanti robba, che dell auanzjt 
ne godeuano tutte le inferme, e gran parte delle Monache f 
Tutte le Volte che vemua fi e f poneva il Santi fimo, e fi* h 
godeua per molto tempo m Orationtf prima leggendo yuaU 
thè libro fe poi meditando alla longageffendoli preparato ^ 
topini, t tapeti ella rifiutava ogni cofa, e s appagava d-vn - 
Vilfsimo fanno, dò legno , esilia 'Beata Cat ferina andava 
nel venire, & nelfvfare dal Monafitro, la prima volta, ohe - 
a detta Beata bacio le mani, ' fi lofio andar in dietrocon 
modo firaordmario , tome fe le fio (fi occorfi.'iofa di' “gran 
fiupore, e i appoggio ad vn muro della Captila-, le ftrt fBa* 
me hebbero 4 dir e, ^ ho quefio procedetti da via fragrami* * 
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f*»r * prènde , che let jent # io quell'atto . Quefi'anno fl ef- 
fe delwè* vffièbjl ^ouitidtò, e diede Sant ifirìf ^ecu- 
meni i, trattenendo fi per molto f patte con le 'Nettine , ejfor- 
tandole alla difetphnd Clan fi t ale , e vi canto vna laude dei 
■Serafico ‘Padre S . Francejco ■ efpcrimcnte l’ardente amore , 
cfo egli porta* a al 'Signore . Del 1647. d’ E fiate renne in 
Conucnio in tempo che fi piegaua la bugatay e volle per 
lungo fpatio aiutare alla refetonera del Monafiero Ce in tur •. 
fo qu.éLtempó.ella dtfccrjc dell* eccellenza della virtù delt 
cbedientjrS anta allegando molti \ejfiempi per profitto delle 
giovanotte, che tur. operavano ..\ In fomma quefta Trinci - 
fejja per [ha hnmiltà,:t\ Jomma bontà dimoraua fra noi , 
«wf forella f amtgUarifismamtnte^ e noi t amavamo , * r>vr- 
tauamù non da par: fitta , W4 rara? forella di Religione, per- 
che, tale era ri fitto gufilo di fitto mangiare era parco m e {Ire- 
mo^. benché Ala fua tavola fi mettefjero molte , e delicate vi- 
vande le vedeva,* pochifisime nafjaggiaua . 'Un anno' volle 
Venire per 1 fare gi'efiercttij fpintuali , e noi gl' baite tt amo 
preparato il Nauti iato r per Jua commoda habitarione 5 
Nojlro. Signore Papa Innocenzo non yolle. ■ concedergli U li- 
cenza fie non per fe^ - c per due delle fitte Dame * pero noty. 
fé ne prettalfc:, per rionlafctare iLrimanetfte delle fue peco- 
relle abbandonate . Denti piu , e più volte quantità di Cera 
per il Santtfsimo,* per t ^Altare di S± dintorno, che h ab- 
biamo dentri al Monafiero: dette Vna’ Santa Sindone con . 
due'Udngtoli dorar i, chi la . fi ijlentam alletto altare di. 
SantQ'xUtntcniò nel.nofirv, CapitcbcalU Peata C attenua •i/ l 
merletto d’erè fi e'- d’argento pcr.vna vefie + & Vn pretto fi > 
Crotefiff? di corallo fatto con b e llifuma arte . La (va San- 
té converfatione era generalmente da tutte noi di tanta con- 
fitiattofre^ chi tfùgHa 'giornata che' era [latta fra di no), fienai 
tmamoìVn giubilo $ epòptento tanto intenfo 7 che non fi pub \ 
dtforwfire^Commlintmeme. la tenevamo in concetto di gran: 
Santippe* k\fiqo mokEvt^ù^ e. Santi .coflumi . Piatta ak 
£tgP<tr>dddio <bt fimcordi dfnoi in Cièlo,. • Mi. (piace ,ihe^ 
laletfeta di Sua Paternità no nifi a giunta ^qualche ■fe.h idea- 1 
»4 p'tnxa della .morte delia :, Madre finalenga idegn filma. \ 
t^dfibadtjfadi^qftefio Mbttaflevfi fi perche,*/)* batebfa. fpfùt* t 
•8M fare 


SECONDA. GIORNATA^ i*s 

flore più ampia rilèttone di qvefU Sunti (Donnaptregtr 
fempn fiotta quell*,' thè faceompagnaua^eU Straw fumi 
Jnfdnti le portano firoor divaria confidanza >.qde(la inani 
Madre direna , che m offa (tergevi grande/ urna humiUìi. t 
che quando # per (impliciti , * per altre le neflrt Monache 
le direnano cofe di fua lode > ella fe ne contriflaua in quella 
grufa, tome far tilt >» altra - fe afcoltjtjfc i dir male di lei$ 
e di tal tontnfiamento ne daui tefllmoniant^a li faceti d$ 
lei . E queflo e quanto poffo dirle per adeffo . Ter gratu li 
(Paternità fui fui ito le fari pafsihtk, mi ' flauto capitare iì 
liiro della vita fua , perche io fiume attendendo con fonimi 
de fio, e qui re fio pregandole dal Sig< Iddio ógni vero bene ± 
(Bologna dal SannfswtoCorpo di fhrtfla li:\$. 2S louem* 
ire i fiud*\S9tùn Wk A *vVs»**vt VA *"vh 

* indtgntfiima ftO.ua del Signore * •!?».: •*•. -> 
>y . Suor Angela Zoomante Bocchi i 
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••«v«urv. ì-t M.RvEa^cofltru. \ ,V v v-m 
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mere del noflre buon Cjtesu rf g n * eternamente nel 
cuore di V . 71. Stalla grati/ urna fua intendo il de~ 
ffdonr th VK X.flolo mi fpiace non poterla .10 medimi feruta 
re dt propria mano, per trinarmi a letto con fibre continua . 
Suppltfco pereto volontari per mezjjt <tì» aln:a Tteligiefa, i 
gir dice /. che'-' fempre xhe là .Sertm/sima Infanta Marta di 
Sauoia di glori e fa^ -memoria. G et.' degnata venire. in quefli 
Cafs , £ Gabbiamo tenuta per grana (ingoiare, per U nv>l(A dèi 
untone , che tutte le Tcehgiòft le portduano\ oda fi ima gran- 
de, che-tutte ne facevano, & io (ingoiar mente tome quelli , 
e he pilo ii y ogni altro con- effe mi ir attenevo , & ho femprèco - 
pofeiuto in lei molta perfetti omr,é iara^vittiii\Quello di. (in* 
gelare predetta in leverà granfletiré ,>& or attorte, ne Ila qua- 
le fiàua come immobile molte Gore continue dubita in e»* 
trancio mfl onue-ntola fua confo/ar/mr maggiore era il elit- 
re, nel tpml* ijt/ieme <m le -Helgufe ajstjltui * Diuint efjicq 
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fon molta nuerenzji . Quanto a profumi la fi mofiraua con 
gran carità Xerjo tutti , c particolarmente fi portava con 
molta pietà ycrfo'de gl Infermi , e in entrando in Cafa fu\ 
tiro andana Xifitarlc , e conjolarle . Mofiraua filma , c <r af-. 
fette grandtfsimo Xerfo tutte le Monache j O • ho in lei con 
nojciuto fptrito non ordinano in penetrar f interno d' alcune 
Xeligic/i; Gr io come Superiora , a cut mera noto il tutto, 
yedeuo, che bemf limo accer taua . Quanto a fe medema non 
pijjo dir altro , fe non che la fua grand * humiltà , citale in 
ogni fua attiene fi fcoprwa mi confondeua molto, dolendo più 
yolte lei medema feruire alla menfa le Hehgtofe 5 e . benché 
effe la fu ppUc afferò a non far ciò, e le fue tndifpofitiom glie 
ló iter afferò, -Xoleua ad ogni modo far quell* atto d’ humiltà, 
(he a tutte ne rendeua fingolar dtuotione. Mai l'ho "veduta 
accofìarfi al fuoco per fcaldarfì, benché faceffè molto freddo , 
Gr io di no ne la pregafsi . Non moflraua maggior conten- 
tò, che- quando flava circondata da tutte le He ligio fe 5 quali 
tanto per fua gratta amava, poiché molto fi confolaua, le 
f attua cantare tan^jnette Jpituualì, Gr atti amorofi al San- 
to Bambino, & al tempo del Santifsimo Natale giubilava , 
in tali fanti trattenimenti^ fiandoqùa/i fempre impiegata in 
oratione , 0 in tali fanti Efercitq tutto il tempo , che dimo - 
rauanet Mondflero . In fomma tn tutti gli portamenti deU 
la fua perfona daua a- divedere -et effe r .>» Ànima molti fiac- 
cata da tutto il crear c , e grandemente "vmta a NZ Signore 
ZDe fiderò e P. Heu. d’hauer fodisfatto afl'humil rtchiefà di 
ZJ . H. con la quale se degnata darmi materia di gran couk 
folatione in comm andar mi coffa di* anta gloria di N ^Signo- 
re, e di mio particoUr contento in fornirla in qui fio * « So chi > 
Zd, X. comprenderà molto più Jr quello la mia rozxtiJSA- 
non intende, e non mi fon f or fi faputa ifpieganr ...Mi faràt 
gratta fin polare non e/fendo di fuc incommodo tl far mi* hauti** 
re la viri di quefia fané a %incipèfja , come farà flampatki 
per noflro prefittole per lodarne S. V. M. Sentirà anco dòn 
memoria dt LA; H. nelle nofire pouere . oratiom . .,Z>rfider^ 
anco fi degni darmi auuifo dilla ricevuta di quefia, e..fe 'ZS\ 
X. non rimane ffe in tinto gufi at a procurarci difupplnc con-, 
yn altra miit f.ehutnilmemeyriuerendola ite frego tenere. ,me-\ 
" moria 
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moria di quefla fu a ferua , ne futi finti Sacrtfiti ] , & ora- 
tieni. ‘Bologn* dal nofiro Conuente di S.fijabrielc delle Car- 
melitane Scalee li 27. Luglio 1661, J ' 

' DiV.K. *• ' ' o 

Indegni ferua ' ■ * 1 - * 

" Suor Maria Valeria della Croct 
’ ’ ' ' / Priora delle Carmelitane Scalee. ' > 

M. Reu. Padre in Chrifto otfcmandiflimo . ». 

W rfipo/la di quello che V. P. M. X. de fiderà d’in- 
tendere da quelle Monache di S. Bernardino circa 
quel tanto hanno cjferuaeo nella perfona della Serenifsima 
Sig. Infanta Maria di Sauoìa, mentre ha praticato nel loro 
Monafiero io le ftgnifico d’ordine , e eonfenfo dell'^Abbadijfa 
di detto Monajltro , comeìla mha af firmato , & mole’ altre 
Monache , hanno praticato con la detta Serenifsima, che 
ejfa ha fempre dato di fe ottima edtf catione 5 poiché ogni vol- 
ta entraua in detto Mona fiero prima fi portata alla loro 
'Chiefa interiore , e facendo efporre il Sant fisime, wgenocchia - 
"ta fenz.’ alcun appoggio con grand fisima ditiotione , &• burnii- 
'tk davanti a lui oraua infieme con tutte le Monache pèr 
Jpacio d’vn bora-, e più finità boranone 'vi fi tana altri Orati* 

'ri], che vi fono-, dtuotamente orando,, è le Monache infer- 
me squali con li fuoi' fanti documenti confirmaud nella pa- 
zienza, e conformità nella volontà Diurna. Spefje volti, &* 
vn particolare nelle folennita, e fefie delli Santi del lori òr* 
diine ; che occorrono fra Canno , fcuuemua il loro Monafière 
èli buone , e larghe eie ino fine ■: •- k ubili ; . ,*v;i 

Da Monacà mia penitente dal dello- Móna fi ero tosvieto - ir 
affermato hauer e fa veduto-, & ojfiruàfoogni voitafchèla ~f.fi ' 5 'fi 
detta Serenifsima Infanta oraua nella ìer Chiefa interiore 
aitanti ti SahUfstmo veniua ella tut la- circondata, e coperta fa , 1 - 
de raggi, 0 fplendon fioro , dal Up or tè defira] e d’argento 
dalla pòrte firn fra $ e che alla dò fra gli 'affitti a vn putrido 
di belli fsimò afpetto, thè giudicato* f offe vtó Jingelo di Pé* 
è ad fio. ' — '* trr -\ ' tbh vìa 

Qutfi* medotna Monaca aferifie vtra vbtfa parti**- 

Z larmente 
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.far mente panna grandifsima mentanone , e fendo 
.Sertmfiima pigliata perla mano, ejfa racccmandcfn alle fet 
Mattoni con natargli la fua temanone jentifsi Mira afat (g, 
& il medemo mi occorfe molte "volte, e ogni \0lt4 la prende - 
ua per la mano fi fennua ajrinouar nello f pirite , e liberata 
d'altare, gn ole fi e tentar ioni, e tjucjìo quanto pofjo riferire a 
allagale faccio b umilmente r inerenza, e la 
frego a ricordar fi di me nelle fue orattoni, e Sacnfitij , come 
fanno quefie mie Monache . Vjt$elog?a b ^o. Luglio 1661. 

viv.T.M.Z. 
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. 'O . -peuctifs. & affet. ferie. 
w •- Vv. ** 7, . &***»»* Meluzù, C onfeffere .! 

t **t ; v Ài Jetto Mena fiero . . , . ^ 

. Hordic dalla lettura di quelle premette rifpofte 
nón reitera intieramente certificato di quanto io dilli 
dell ottimo grido, che circa della fua vita in Bolo- 
gna lafaò linfoma $ quale per ripigliarhormai il filo 
della floria della fua gita a Roma per ftantiarui 19 
auuieinandofi a L,orei;o prima d arriuarci,' il camino 
piegP .verfo Sifolo, oue fodisfece alla fua diuotiq- 
ne dadorarui la tauro famofa imagine Ai quel Chri- 
ito Croci fidò, che nelle altre fue peliegrinauoni non 
potette lattare 5 e d’indi portoli i a quella Santa Cafa, 
.che è fiicunttimp porto, a .chiunque lWreflb vi fa, 
^©u lCK&arpd vj? cuor contrito, & hurmuatOj e qui- 
^ raccolte le fordfottp la fprtern di quella £ant$ 
Statua depuratali , sbarcò le ricche merci deilp .fue 
cdeuoùonixfattcper auuentura piùfrequemi delle ^af- 
fate, preuedendo d’etter quello l’vlcimo defimbarco^ 
•il cbeleguttp. continuò d ^viaggio vcrlo d’Allifi, oue 
M ge^òlanclipre per dieci giorni* 6c hebbe com- 
reuifitat ^quei lupghi Santi del firo Padre 
; Seraficp de tu «giorni compiti trasferii!] di bel miouo 
^ÌWggÌa,.cPR rinpo»arfcgli implori renali * x con 
muo che, ne riportano. gran fiachezza,, volle tuttavia 
,c 4 at d^Aflvfiper celebrai ui l a feconda volta la Iplpiy 
nità delle Stimmàte . Non puote già effettuare \Op 

A# é*.4\P«obre m,^.a^p^4^m- 
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flèfc a Diuini vfficij della notte per eflèr (latta tor- 
prefa dalie medeme doglie 5 quali la ncccttìcarono a 
tilàli ré il colle di Perugia 3 di doue prima di partirli 
per Rotila mandò alla Ciucia di S. Francefco d’Aflili, 

& alla S. Cafa di Loreto altri nuoui, e pretiofi abbi- 
gliamenti. . 

Di notte tempo entrata in Roma, fmontò in vn 
Palagio vicino a S; Pietro, che già tant’anni lono fu Gionta in 
eletto per albergo da Carlotta, vnica figlia legittima ^ 
di Giouanni vltimo Re de Cipri, e moglie di Lodo- Borgo, 
uico II. , óc Secondo Duca di Sauoia 5 c per ctter'egli * - 
tanto vicino alla detta Balìlica, dettegli più oppor- i . , ' : 
tuna occafione di frequentarla . Venuto il giorno i 
feguente fpedì a baciar i piedi di Sua Santità in luo 
nome il Marchéfe di Bagnafco, e darli parte del 
fuo ritornò a Roma, per qualche tempo dannami, 
atccfo il beneplacito di prima concedo 3 della qual 
cofa (ingoiare gutto nc Tenti fua Beatitudine, che con 
nuoui contralegni rettificò la Rima, che faceua de 
meriti delTlnfiinta . In quell anno , e nel leguen- 
tc attefe a vifirar' alcune fiate le fette, anzi le no- ~ , 

ue Chicle, elàlir la (cala Santa, dou’ i poucri, che 
fempre fon molti alle radici d’ettà, ne formarono di 
lei quel concetto, e ne Pefprcflèro con le voci loro, 
nella maniera fi dirà ih luogo più confaceuola Nell’ Aggiufta il 
ittettò Palagio, (doue non v’hebbono mai alloggia- f uo modo . 
mento gfh uomini della fua famiglia, come ne tan- 
puoco ne gfaltri antecedentemente nominati;) ven- 
nero difpotte le ftanze in guifa dVn chioftro > e vi fi :: • " 

f rancarono, non folamcnte gli folrti Eliciti jfpin tua- ’*• * ' 

1, ma qualch’ altro di vantaggio; ftimandofi obli- 
gata a ciò, per ritrouarfi di ftanza in Città, doue la Accre/cì- 
terra, i latti, c le pareti (embrauangh faconde lingue, 
che le ramentattcno il molto operato, e (ottenuto da «. 
vn numero quali infinito deferui, e ferue del Si- 
gnore . Come li può dire di quella benedetta Pelle- 
grina, che nell’ atfìdua conccmplationc delle cofc ce- 
ìefti venne ad ettèr imitatrice d’vna Maria Madùa- 

Z 2 Jena 5 
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lena 5 così dprelk in fe medema faccioni dVna Mar- 
ta con far elemofihe a poueri , (ommmiftrar a 
.Chicle,, e far altre opere pje, conche sauanzò affai 
nel concetto apprcflò di tutta la Corte Romana 3 e 
quello, che più importa nel merito apprdfo di Dio. 
Che perche naudle maggiormente occafione d'ac- 
crefecrJov compiacque!! s’infermafTe per molti meli 
a tal legno, che lì dubitò della di lei falutc corpo- 
rale 5 eiìendo attribuita l’origine del fuo lungo male 
foftcnuco con ellèmplar fofferenza all’aria di Borgo , 
che nell' Edace ìnlalubrc r idee $ onde per fotcramela 
dalla morte, venendo da Medici giudicata a propo- 
sto per il riaquifto della lanità quella d’vn certo 
colle pur dentro la Città, dou'è Situato vn Palagio 
del Duca Gcndio , colà vi fu portata . Con tutto 
ciò a nulla giouolli quella traslatione, perloche fu 
di mdlicri, che gli (ledi, che la curauano le propo- 
neflero il luogo di Frafcati , non fenza gran dubbio 
però ài qualche Urano accidente nel nmouerla da 
quel fico: molto più poi in efporla ad vn camino d' 
otto grolle miglia. Il ddìderio ad ogni modo vehe T 
mente della di lei falute preualfe al timore, ches’heb- 
bc della fua morte: e le fperanze, ch’cranfi molto 
illanguidite, appena vfeitada Roma, il che feguìver- 
folc 24. hore dclli 4. d’Agoflo tornaronora rinuer- 
dirfi molto bene; perche, ìncomminciando a gode- 
re de gl vlcimi confini di quel Cielo così falubre, con 
iftupor del Medico, che a lato della letica caualcaua* 
incomminciò a ralentarfi la tebre* e quanto più di 
Roma fi difeoftaua, tanto più giua indebolendoli il 
urtale 5 il quale al di lei arriuo colà a legno sfratò , 
che potette cenare fenza porli a letto 5 & edcndoli 
reficiata applicarli di lungo allofcriuere* cola (lima- 
ta da tutti miracolofa, e così d italamente, che fe 
non di già nato il fole fpedì 1 difpacci : in fin dall* 
bòra confclTandofi grandemente tenuta alla corccfia 
del Pccncipe Panfilio , e Principelfa di Rofano lui 
Confètte, hercditaria di tutte le facoltà Aldobrandi- 
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ne> dentro k quali, è anche comprefa la Villa di 
Mondragone in detta Città di Tiuoli, nuouo Para- 
dilo Tercftrc, per hauerglicla conceduta: quancunq* 
dall’altro canto la detta Principeflà la fi tenefiè lei 
obligata all'iftcfTa Infanta, per hauer' accettato quel 
fi delitiofo albergo. 

Chi però di quelle due gran Signore sTiaueflc in chediqut 
quello calo a tener per la piu beneficata, non farebbe pri nc 1pef- 
il deciderlo agcuofcofa, pretendendo ogn' vna di lo- fefiftimmi 
ro d’efler elTa. Direbbe la prima cioè quella, che la P iù fi °w i - 
oltre varie, c qualificati rinfrefehi riceucttela com- poné* 
modità d’vn hofpitio veramente Regio, da cui ri- queftion*, 
conobbe in gran parte della fua priftina falute il riac- ^iaindcì 
quitto, a lei conuenirfele la contefa maggioranza, «fa. 
Soggiornerebbe la feconda die nò, ma a fc mede- 
ma, come quella che fi pregiò d’hauer hauuto per 
hofpite Perfonaggio di così alto fangue, e di virtù #*. 
cotanto infigne$ e con tal’occafione prefcntatafele 
commodicà di corrifpondere in qualcne parte alle 
fomme cortelie, che il Duca Padre dell’Infanta vsò 
a due fuoi Porporati, quando per fottrarfi eglino da 
yna borafea, cli’incomminciò a moietta igfi a pena 
feguito l’ocafo d’vna Clemente Conllellatione, con-* 
uenne loro dirizzar le prore verfo del Piemonte, c 
lancore gettar in Torino, come in fccuro portoj ouc 
ialui, fani, e giuliui vi fi trattennero per infino viti- 
maronfi le borafche Romane. In quanto a me, quan- 
do d’ambe le parti vernili eletto a darne la decifione, 
come fcarfo di quella fegacità, che rendette molto 
confpicuo colui, il quale leppe la forma ritrouare* 
di render due Dame tutte aa vn tempo honeftamen- 
te contente, mediante la bella attione vicn raccon- 
tata da vn autore altre tanto diuoto, quanto erudì- d* 
to$ mi rifoiucria di lafciar’ indecifo il litigio: tanto chri * 
più eflendo necdfitato, da eh* il finimento attende 
della narratiua di quella feconda giornata di cami- 
no della nollra Pellegrina : la quale rifanatafi, come • 
fi è detto, c rinforzata di nuouo vigore, a Roma le 
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titornÒ 5 non però prima d’hauef per tre fiate vìnta- 
tele Monache del luoco, che dentro al Conuencd 
Paccolkro con quella deuotione, con la qiiale vennò 
riccuiifà d* altre ai quella Città per le quali fa di pail 
fàggìd in- viaggiando, o nelle quali v’ hebbe 1 * habi- 
tatiòncj col falciar loro quel foaue odore di fa liutài 
Che : * m iteri al niente 1 è elalaro da quel animale uX 
quadrupedi lelu;ggi*acui Iddio non hà a fchifodi 
fc fio ra fio migli are fecondo la traduttione de fec-» 
téma Intèrpreti : Ma come dalla fragranza delle firn 
virtù» làfciauanfì trarre quelle buone lcruc del Signó? 
tXI, b*à dar pendente dalle di lei labra verfanti acque 
fàlutifere d’ottimi confegli all* oprare bene : cosi fèti* 
tifii ella altre tante veci rapita dalla diuotionc vedo 
di Nottua Signora ad andare ad adorare la di lei mi- 
taCoiofa imagine, confcruata dentro la Chiefa di 
Grotta ferrata difeofta alquante miglia da Frcfcati. 

Rifànatafi come fi difiè, fe nc ritornò a Roma ^ 
continuando Lr fua habitatione nel folito Palagio, 
di Borgo. Eflcndofi di là a qualche mefe amalato il 
Sómofcntefice Innocenzo egli le nc paisò con lame- 
glior parte di li ftefioarncgliorvita, non fenza gran 
lenti mento di quefta fua diuota pecorella quale in- 
tendendo eflèr fiatto efpofto ni S. Pietro, conforme 
al conlueto il di lei cadauero, di notte rempo vi fi 
fpinf©j per render di nuouo quell" iftefiò tributo a 
fuor piedi monoiche cinque volte efièndo viuo det- 
te a medemi , condaccndo feco tutta la fua Corte . 3 
In quefta vidoanza di S. Chiefa, non potè fenon 
fentirne anch’efià gl’ effetti, che quella Tuoi (eco ar- 
recare} tanto più tirandoli alquanto in lungo la 
Crea rione del fucccflorc 5 penando, c per la mancan- 
za del vecchione per la dimora della lorrogatione 
del nuouo • Pcrloche accrebbe li fuoi foliti Eferci- 
tij (pirituali , accozzati etiandio con rigori corpo-; 
rali, in fuffraggio dellanima di quello in cafo di bi-> 
fogno ;-c per lottimp creationc di quefto 5 quali vii 
continuarono per infino a tanto fi vidde riempita* 

la 
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la Sede del Prencipe degli Apolloli con la perfona 
dell’ Eminentiflimo Ghigt colìfpifiifflima tra que 
Porporati Padri, cjbe npl. maggior bilogao di Santa 
Chiela lampeggiar fecero la finezza della loro di fin? 
rereflàca prudenza, gettando ciafchedimo alle pianta 
deli Stello la pretensone di quel triregno, del quale 
tutti nettino memeuoli,* la onde dubito, che n’hebbe 
la bramata nuoua l’Infanta , fecene nella fua Capella 
cantar il Te z>tum$ non hauendo cardaro a confo 
gnarfi a quello nuouó Pallore; Vniuerfale, mediante 
la perfona del Marchclò N. fuo Maggiordomo, e lei 
ftdlà pedonalmente in quel dì, che le fu ddlinato* 
hauendo rijj'ouato io dio Pontefice nouello imprefle 
a profondi caratteri, le jmedeme cortehe verfo di lei, 
che nel defunto più fiateifcoprì.$.e ben s accade da 
quelli lineamenti; eh* egli fo tìglio di così gran Padre, 
che alla dignità Gardmalkia il generò: il quale auui- 
binandoli il tempo della :fua coroninone rellò leruù 
to, che per lei >iei per le fue Man acelle fc le pcepa* 
ralle in S. Pietro mpalco, in fondo dell’ala deftra.de 
gl’Emincntillimi da cui patefsella.con le fudetee tc* 
àe oommate vedere v c godere di così folcnne; fon- 
tÌQnof.?if:ce- ;.3Ìotn cr? u.v ; '„v. 

Giudicando ifpediente la Principdlà di S. Martino 
cognata del morto - Pontefice d’ abbandonar al fuo 
Palagio; fo.vicinanza.di Mohtrcauallo, col ritirarli 
a; quello di Piazza Nauona; ilfecc abboccar in affiti 
to |tór fcileflai’Infkntaqrer dfoglierlì a fattoda quel- 
lo, di; Borgo. Cornei che dd dqi. venific.iubodotata 
la vicinanza dVn altr infirmiti; delie peci capella 
vua gran ftardà* dopo di cui; ne fuccedéua amcaltrai 
e dopo quella quella di cui era >pcr fcruirfi a caufa 
del xipaio. della: notte. Hor dentro le mura.deftim 
guenti le dette lianze vi foce'aprir fendlrella ih aal 
guife difpofta* che infermandoli * porcile veder dal 
letto li Sacerdoti celebranti atcqaimemeiilSanqlfin^ 
Sacrificio della Meda ; e n^lla Capotta' lidia ordinò fc 
lerigefle vn gabinetto a vfingtdi^enferaruifi denero 

* ~ fola, 
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194 seconda giornata;; 

fola, dopò la Santa Communione, che mai Tempre 
Vintamente con le Monache faceua, e per coniu- 
mardi gran parte del giorndy e della notte in ora- 
tione non volendo elkr odémata d alcuno. Perche 
folli detto da Medici, che bilognaua, che qualche 
cfercicio con il palléggio la facdle* per tanto meglio 
approntarli dcfloianche per lo Ipirito, non che per il 
corpaf fece adobbare vn a vicina galleria con quan- 
tica di belle, e fante picture.-Seruille anche di qual* 
che iolicuo lo feendere tal volta nel giardino per il 
fudetro palleggio; trateenen doli tal volta a lemmi* 
niftrar micole di pane a certi pefciolini, che in vnat 
pclcherctta nel mezzo d’efio trafcheggiauano 5 preni 
dendooccafione di lodare il Creatore da quelle crea- 
ture d ìmoi anti in quell acque 5 che per etìer copiofe, 
in piu luoghi del giare! ino vollero alcuni, eh’ a neh’ 
elle concorrcfleno a cagionar Ivltima infermità di S. A., 
quale principalmente dalle fue occupacioni mentali 
venne originatale dal non voler Talentar certi rigo- 
ri di vita, che dal foo molto femore vcniuangli rap~- 
prefentatr per tenui ir:-’»: . :ì .V* 
-i- Quella vi cima infermità da principio nonparucar 
quelli, che la medicinauano di molta confideraticw 
ne 5 e pél òr efièndofi alquanto ri hauti ta le permifero, 
che pocdfc' ttesEdàrfiia compire; con iai Maeftà della» 
Regina db Succia y che’ da riccuè conforme ricercaua. 
la nafeita, & il merito di così gran Perionagg io, coni' 
eh» i’fnfomaj! la quale ih tal fontione volle condurre 
foco le fuc Mònache, iche mai fempré fecole viole- 
ua , ogni: qualuolta vlciua di cafa, il che in quello cafo ; 
nori piacendo ad .alcuni- 'piu grani della fua Cotte, & 
a 5 qualch\altri/ùorr|d*efla,:fuddici però qualificati dell*» 
A.iR. di leMiipote^ atfaticaroufi, perche feco noniic- 
hauefiè^' borhe; clic molto difdicefle alla fua pedona;! 
Ini vriéndofimdr ragióni politiche fe uè con tri fio.- a; 
fogno*; r difc! i fi pale a piagnere • rha di poi ri piglilo t 
fo fpirfofcdiflc .non pajfdtt fnù oltrt con 1 
ftr* eh' io f Accio piu firn* d r éjftr fi-[ 
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glia dì S. Frante fico p onero Scalco d' ^4 fisi fi, e deffèr fiore IU 
di cjuejle mie Monache , che d'effier /latta figlia di fidarlo 
Emanuele Duca di Sauna, e d’effier di prejeme Eia, del 
Regnante mio nipote . Rifpofta degna in vero d ’vna ve*j 
ra feguace del Serafico Patriarca, cfuo legittimo ger-» 
moglio in quelli tempi, ne quali trionfa la fuperbia 
de gli (ledi plebei, non che de grandi pari a quella, 
che di là a poco tempo dopo dìhauer compito con 
la fudetta Madia quell altre parole, foggionfe ad vn 
titolato Ecclcfiaftico da lei per altro molto (limato, 
C ben voluto, e voi ancora v' adopera fi e , perche non con - 
duce fisi meco le mie Suore ? Iddio fìa quello vi perdoni ejue- 
fio yoftro errore .Tra. laltre parole di compimento con 
l’antedetta Maellà, furon prccifamente Tefprcflìue 
di congratulati onc al maggior legno, per il bendino 
riceuuto da Dio benedetto in batterla come ottimo 
'Pallore chiamata dui vepraio di tante herefie, e ri,- 
dotta al fuo ouilc . E che coni* ella era imitatrice col 
duo molto fi pere, e nella punta Virginale l’vna S.Cat- 
- terina V ergine , c Martire 5 anch’ella di llirpe Reale, 
cosìfperaua in ritornando a luoi regni, doueflc pa- 
reggiarla in procurare la conuerlione alla noltru S. Fede 
ide.que* fuoi popoli, e confcguirla nella guifa, che 
da medema conieguì di que’ cinquanta Filolofi , 

' *, Da gli (ledi fuoi hebbe parimente linfatica nuoti o 
argomento didifpiacer e, con lederli eglino ingegnati 
,di perfuaderla, in vcnendoarellituirglila vifita la pre- 
nomata Maellà fi tapezafic la llanza dentro a cui hauea 
a nccucrla, e chi vi sai zaffe baldachinoj al .che pure 
•non acconfentì: non perche non conofcdfe il meri- 
to della Regina 5 ma perche hebbe l’occhio alla fua 
propria profellione di Monacella poucra, c da tali in 
«fatti Taccolle dal fuo pouero letticiolo, dlendo in T 
ferma, haucndola voluta vilicar in quello (lato 5 Ri^ 
manendo ella non poco edificata dalla molta (impli- 
cita della camera, abbellita folamente di pittureSan- 
te$ come reftarono gl Eccellencifiimi Signori Fratello, 
e Nipoti di Sua Sancita, che d’ordine precifo dclU 
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medema nello lidio (lato li’lnferma con ella com- 
pirono. " • . ... 

Didì, che labbondanza dciracque della fua habi- 
ratione, c il non hauer Talentate più clic tanto le lue 
occupationi mentali, & aullcrita di vita, furon l’ori- 
ginc dell'indifpolìtioni vltimc dcÌl’Infanta5 maadellò 
ioggiongo, ch'anche v’hebbono la parte loco alcu- 
ne tmfle nouelle, che lVnà dopò l'altra le furon ar- 
lecate pochi mcfi.’auanti la fi indifpollaflè notabil- 
mente, cioè l'auuifo della mancanza da quella vita 
dell'Infanta Margherita fua forclla, già Ducheffà di 
Mantoa, e pofeìa Vice Regina di Portugallo, di così 
gran fpirito, e di così fperimentata prudenza, che 
ben potette la Macllà del prefente Rè Catolico fuo 
Cugino appoggiar' alle di lei fpalle il gouerno d’vna 
gran parte dei Mondo nuouo, e confidarle i più im- 
portanti affari della fua Corona. Qual mancanza fc« 
guì nel mentre profeguiua il fuo camino di poche 
giornate incominciato, credendoli d'hauemelo a ter- 
minar in Italia , con proponimento di fpingerfi an- 
che alla Madonna Santiflima di Loreto, doue pure 
era per ritornarui da Roma la nollra Pellegrina, a fi-* 
ne di riuerir di nuouo quel Santuario, e di riueder 
dopò tant' anni così cara forella . Dopò il Ridetto 
ragguaglio di là a poco le foggionfe quell' altro , del 
la morte del Prencipe Emanuele terzo genito, ( par- 
lando de mafehi) del Prencipe Tomafo fuo fratello, 
(oggetto non meno di {ingoiar’ afpettatione nell' ar- 
mi, che nelle lettere, come gl'cra di già in poflèRo 
d’vn'Angelica bontà, che dal volto Hello le traluce- 
ua,cflendo egli flato recifo nel più fiorito Aprile del- 
la fua adolelcenza, nel mentre, che il Padre anch’ 
egli ritrouauafì fcbricitante, a cui fù celata del figlio 
la morte, per non accelerare la di lui, che guari non 
tardò ad inueflirlo$ hauendo proftrato a fuoi piedi 
quello, che le falanghe armate di tutto punto in tan- 
te campagne della Fiandra, c dell'Italia, dou'egli hà 
immortalato il fuo nome, non potettero abbattere. 
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Quefti prenarrati funcdi accidenti furon’ tré colpi,' 
che vniti infiemc, con l’acccdioni delle Fcbri inqued’ 
infermità di molti meli , accompagnate con inap- 
petenze de cibi,' con dolori renali} con edorlioni di 
YÌlcere, feruirono di prolìime diipòdtioni , perdio 
haudfe da rimaner in breue atterrata, quafi che da 
tanti colpi di ferire, quella nobiliflìma pianta, che 
ben raflomigliar poteafi a quella d vn certo paefe, che 
fomminidra e cibo, e beuanda, e lana, o fìa mate- 
Tia da far vediti, & altre cofc neccflarie per il foften- 
tamento della noftra vita j cllèndomi perciò lecito 
il dire della Infinta ciò, che in altro proposto ade- 
rì i’Apoftolo, che futi \ttlis ad omnia ; E inuero ella 
dimodrodì tale in tuttril corfo della fua vita 5 . eden- 
dò data di tanto giouamento ad ogniconditionedi 
perfone,c peri anima, e per il corpo, come lì è tocca- 
to in alcuni luoghi nella pallata , c prefente giorna- 
ta 3 & anche più difufamente fi narrerà nella ieguen- 
te. Non eflcndo di così buoni effetti, o vogliam dir 
fruttatili qucd'vltimo rimadi digiuni il Prencipo 
1 Mauritio,e Filiberto.; quello fratello, e quedo Nipote, 
intefi che n’hebbe la morte dcllantidetto. Prencipe 
Tomafo, in riguardo delle nfpode date alle lettere 
di ciafchcduno dedì, con che glie la parteciparono 5 
liauendo i foglij da lei caratterizati à medemi ferui- 
ito'^ come di* foglie contrite della mentoata pianta 
d’empiadro 5 chapplicatelele al cuore / fe non hebbe 
' a in tutto fottrarncgli dalla fincope d’vn dolor in- 

• ' *enfo$ almeno fu ^officiente a mitigarglielo in gran 

parte. Quanto infatti Ioaui fodera di quella bene- 
detta mano gPaccennati caratteri, potrà ciafchcdun 
darne raguaglio, gudato, che nhabbia il tenore de 

* l’infràfcntte lettere . 
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SERENISS. .SIC, MIO; NIPOTE QSSER,. 
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$M£ratn(nft il colpo f opra ogd altro gì# grave dilla per- 
«§• diti del Signor me k* tr * m 

■fitto il firn tnnmo.. dei tv ere, jarebbecome tn accenna V, ^Ai, 
j&.dla fu* perfida:, < 2 > ,4 me d'acerbità injcp pori abile it j€ 
pcn dovefsjmo render tributarti la ne (ir a. alla Diurna vo~ 
lenta, per godi sfar all' obltgo della debita raffegnat ione al [tip 
-beneplacito], . Quefie fono prove, che fi pio deliaco fianca 
M nofhro animo, che deve moflrarfi più intrepido 3 quanto 
maggiori fino, le auvenficà, (be ' (i permetti , La fingo lar 
hontd del me demo Signor ‘Prence, ynita alt ottima dtjfofc 
-tiene, con cui fi e preparato aqutfi' vi timo paffaggio, l'b avrà 
condotti al poffeffo della celefie patria, H che deve ejfer à 
■ tutù noi yntco morivo* de ùnfolattone , £ l't mi t aitane delle 
paterne virtù , aprirà a V, la firada a con fegmr il pio 
intento di viver fempte nella gratta del Signore 5 come tei 
tino- [ingoiar contento ,-> & io non ceffo di pregarne}^. Et 
afsicvrando l'^A. U , dell' tmutabil mio affetto , conte devo le 
laccio le mani:, Roma 7. Febraro 1 6 5 6, tY ; \ 

r-l : - Zìi V, Serenifs. > \-J , ! > f 

*• ’ : ^ffert ionat ifsima, Zia ! ? j ; p nìnrrcT 

fV *‘ J ; - [2 Maria di Sauri * . ó:div t h 

l:ì ; ;; „ ul :.L \dU,.. o\>:^ 1 

: r mmìMSS;:Sm 'MIO FRATELLO QSSER. 



• d'ificile alla nat tur'iy * tanto più meritorio neìC accettar v»' 
colpo fhpr.ogn aùfjp fdk fenfibile' dMa Divina mano, che filo 
può renderlo più toler abile , 1 travagli continuati dcim.de 
del Signor Prcncipe Tom a fi , che fia in Cielo , i quali mi 
Venivano portati , coll* apparenti fperanzj d' inter pollati me - 
giuramenti, mi tennero fempre in timore di quello e f ucce - 
duco : e fe bene poffo dite d'hauerlo preutfto , non m'ha pero 
punto feemato il cordoglio , che nel più intimo deltanimo me 

pene- 
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pt nitrito % Titubi ben rendere infinite grane alt bumanita 
di V. A, che nel medemo tempo* che s e compìaceiuta di 
parteciparmi qttefia commune, a fi gran perdita * m apporta 
af sterne [enfi di fettino* e confolattone^ non Jolament e io ri- 
guardo della ptrfuafione ad accommodarci a decreti Viuini $ 

Ma anche per ijceprire l'intrepidezza dell* animo di XJ,A f 
in queft* ouapone , che mi leua f appr enfimeli timore < ba- 
lletta di gualche prtgindim alla fua propria falute: e /òpra 
ePtgn altra cefi, refio con intiera fo disfattane [opra ciò* cbt , 

A. nx aggiùnge* dell'ottima difpofitiw * e rajfitgnatione 
del medemo ‘Principe, con Ja quale armato de S antifsimi . 

Sacramenti ha fatto, quefio ipajj aggio ^ con lafciarct fperanza 
tmÀ+ che 2 >f Fbalkia leuato dalle mt/erie, e ttauaglt di 
quejìo Mondo > per dargli i/poffejfo de gl'eterni npofi , . al 
cui fine non manco di pregarlo j com anco accia conceda ai 
XJ\A^ perfetta / aluce , con ogni altra profferita per (on r 
foldtiùne di tutti f e mia in particolare v esordialmente le 
diaccio le mani, Roma 7. febraro 1656,: . , . u 

. it 

,ìl 


?xo a maggiormente accrescere grafttnni del Corpo; 
ma eòa qual fòAorcnza ella \l tutto, lòftcncfle 1 ac- 
cennammo < al quanto , piu a: baflo.di quefta giorna,- 
*a, e più difiùfamentb lo tòstatem©; nella terza.; t ^ 

It Crederonfi quelli, die la imedicinauano* non fèlf 
adì fottràrla Idall’iniminentelcaduta^rnà di; (labili rio 
in maniera cliaudfc a pfòtrahere petf quulcheanno 
latita con la mutatian ddU’aria^approuandp «eglino ^nopc 
quella di, Zàgli aralo ,• duogó così beò popolato, e e ^ eb ^” e ,a 
«curile, ckci pboepntri dar d vguaglianza .conjqualch Zagharoio, 
altra Città de jqu^contòtfli d et 

fcr Ratto eretto; in Ducato ,'di’ poeleace- pollèdutp 
dai Prcncipe Lodouigio.cil quale ^ rintrfe ìiVtìiiogno 
della noftra . Pellegrina , cón ? ogni prontezza eflebì, 

non pure dii fuo Palaggio \ mà di più fe rfteflp 

tanto 


l 4.; SerepifK. ■ ‘ v ' . . ? •• 1 » < „ . :a 

-Oìt v '■ .• Afiftttjonattfs. Sorella* e, Senta 
:»b ;/'Y cdiu *f 1 Maria di Sauoia.^^ 

Accidenti ; fu vano quelli tre prenarra ima 

delllnfànta di fonima afÙicuone; che anche venne- 
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tanto meglio alìicurar la di lei perfona , e famiglia 
da qunlliuoglia pericolo di contaggio 5 e perché vie 
più abbondartelo le prouigioilr neceflàric. Non hcb* 
bc con tutto ciò effetto il concertato di conforto 
della felicitante, per eflèrfì a tal legno rinforzato il 
malc, J che lei priua rendette delle forze necedarìe 
per viaggiar ancorché in Lcttica$ quali poi li riduf* 
lcro quali aH’dlrcmo. In cui, non poco conforto 
vifitata d* riceuétto per lo (pirico dalla vifìta le venne fatta. 
nadTe^r ^alcune Matrone • dcflem piar vita del Monade? 
Spccchio\ to di Torre di Specchio lue cordialilTìme amiche* 
alle quali di là a' pochi giorni per argomento deHuo 
affetto fuilc efàtò fè regalo d’vna bella pittura d’An? 
gioii diflinti nelle trè\loro Gicrarchic, e nouc Cho- 
rif( dófiatiuo degno di quelle Madri, che colla puri- 
tà de loro collumi, elprimono la innocenza di que' 
Spiriti- Beati . ) 1 E con la prefenza d’vna gran Serua 
del Signore, c per tale riconolciuta all'hora , e reue- 
pa Suor nta c ^ a vna „ ran p arte Roma; e molto più-adef- 

Maria. lo, elicila e morta con opinione di Santa, per no- 
me addimandata Suor Maria Vittoria Ternaria de 
Padri Semiti, eflendofi mai fempre dilettata Plrìfan- 
xa délf amicitia di perfcné Somiglianti a quelle. jL 
:0 ’ Dalle prenarrate aggiontc al iuo male,, che infino 
dalle felle della nafeita in quello Mondo del Sana- 
tore dèi fanno antecedènte incominciò a molellarla* 
perche più dì proposto la il difponelfè a prepararli 
per il luo nalcimcnto in Cielo 5 intcfe a tal effètto il 
Fi confcf- tèmpo auuicinarli: per lo che quando il vidde poco 
raiedfn^o- diente, vuoile à guila d’vna nuoua Eller, douen- 
ùo. r " : do comparire dauanti al millico Aflùéro fuo caro 
vi.id ’•!*»* Spofo, colle lagrime d’vna recente Coirte/Iìort Ge- 
ncralé tutta internamente Iauarlì, per di poi ongerlì 
-con fòglio mirtino dcil’.Eft rema Óntione, non ha- 
r tfcndò mai voluto tralafciar il riccuimento cotidi#- 
no dèl'iSantiiljmo; che poi ndl’vlcimò riccuette per 
-róodu ut viatici. Nel qual calo prima di communi- 
Carli* conolccndo di non hauer lena balleuole per 

firfi 
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farli fentir di tutti coloro della fua famiglia, che quali 
tutta era conco rfa ad affollarli nella ftanza con le 
faccole acccfc in mano, m ordinò, eh* in nome fuo 
perdono chiedevi de difpiaceri dati , e de manca- 
menti comincili da ler 3 e che ne li fupplicalli, non 
pure a compatirla* ma ad impetrargliene dai Signo- 
re la remillionc con le Ioroorationi*il che fu da me 
ancorché finghiozzando eflèguito* fi come non len- 
za poche lagrime d’effì, che m’ vdirono, &offcruaro- 
no, che con il capo, quanto diccuo giua appr Quan- 
do S. A. d'intorno al di cui collo pendeua quel cor- 
done, quafi ch'informa di capcftro, quarcflendo 
fana adopcraua, per cingerli su fianchi la pouera to- 
naca: intendendo in cotai guifa di confeflàrfi rea di 
morte per le lue colpe* e di renderli placato quel 
Dio era per riccuere. 

Confolata qual' altro Zachco, per la prefenza Rea- 
le del Signore lòtto lo fpetic Sacramentali del pane 
dentro la ftanza del fuo petto* fè premura, che fuc- 
cefliuamente PEftrcma Ontione applicata le venifte* 
come quella, c battendo a profeguir il fuo pellegri- 
naggio dalla terra al Cielo credcttefi d’haucr afofte- 
nere nell’agonia incontro affai più duro, di quello 
fofrì il Patriarca Giacobbe in viaggiando vcrlo Me.- 
fopotamia, che per vn intiera notte hebbe adattai, 
che fare con vn foP Angelo buono per non reftarne 
al di fotto, la doue eli' era per cimcntarfi con tanti , 
c tanti , e tutti maluaggi . A quefta facra ontione 
non fi venne, le non dopò deflerfi lei quafi, che a 
fatto da fè fteflà alzata a ledere fopra dello ftramaz- 
zo, a fine di recitar con fede viua, come in fatti re- 
citò, il Simbolo Apoftolico* tenendo ambe le brac- 
cia folicuate , e le mani congionte verfo del Cielo, 
dou’ hebbe fidi gli fguardi* e con tal robuftezza di 
voce, eh' ageuolmcnte da tutti gP affanti venne 
vdita, cflèndoftatta per Pad ietro così languida, ch'apc- 
na intendeuafi da chi la feruiua al letto* di maniera 
che parue, che dal reciuimcnto del Santiffimo ne ri- 

portafte 
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Chiede per* 
dono a tut- 
ta la Corte 
con grand* 
humilti. 


Riceue il 
Viatico, 


Recita il 
Credo. 


Riccue 1’ 
oglio San- 
to. 


Attende cò 
anfìeti 1* 
auuifo del- 
la morte 
desiderata. 


DiTpone il 
fuo hauerc. 
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portadc qualche porti one di quella lena confcguì'. 
Elia da quel pan* arrecatoli dal Cielo per . mano 
Angelica, in virtù di cui ripigliò le forze fmarrite, il 
viatico, e l’Eftrema Ontioneprocurofiì etiandio ad 
dièmpio del fuo amabiliilimo Spolo, che prima di. 
morire fc dello vuoile communicarc, com’ altresì 
ongerlìda capo a piedi co loglio Santo del fuofudor 
fanguigno 5 c la doùc poco dianzi a detta Sacra Ontio- 
ne capit contnfidri t adire pauere , & mcefius e/fe , fegUIta 
quella, a guifa del gencrofo corfiere ddcritroci dal 
patientifiimo Giobbe in occurfum per exit armatisi e fiì 
airhorchc dille a fuoi dlfcepoli Subire ecce dp propin- 
atiti, cjui me tradet 3 con ftraordinaria lolecitudinc ella 
m’inftò, ch’ambi detti Sacramenti glamminifirafiè $ 
per renderli ben predo, e di tutto punto preparata ad 
incontrar’ il luo diletto, eh’ afillo fopra del cauallo 
pallido, elmonto della morte, erafi inea minato ycr- 
lo di lei a gran palli. E perche parucgli, che di fo* 
uerchio indugiafie il fuo errino, in fe medefima fpcri- 
mento ciò,, di’ in vn luogo dille lo Spirito Santo, 
cioè, che [pes qua differtur affìigit animami onde ha? 
ucndomi in faccia fidati gl’ occhi abbottati di lagri- 
me , con vn precedente iofpiro tramandato dal più 
intimo del cuore, hebbe a così fauellarmi ; ‘Padre e 
quando Jd finiremo mai ?. parole, ch’a me feruirono, 
come cfvn lampo vfeito da nube rumoreggiante, 
per di nuouo feoprire fra le tenebre d’vna quali in? 
comminciara agonia, la finezza dell’ affetto di quella 
benedetta Ipola di Chrifio 5 Imitatrice di quel San- 
to Apoftolo, eh’ aneli* dfo fpi rito di voglia d*vnirfc 
co’l luo amato bene in Paradifo, perloche folea fou- 
uente repplicare cupio dtfjolui , & effe cum din fio . 

In tanto, ch'ella dal Cielo daua attendendo la 
grafia, e da me la nuoua d’cdèr gionta, hauendome- 
ne con gran premura impolla l’incombenza, anche 
l’animo a due cofc hebbe per bene d’applicare $ cioè 
a dire,; a difporrc del fuo hauere, che mai fempre 
podèdette con vbbedienza del Confefiòrc, nelle d* 
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•Xi\i mani più, -e più fiate l’anno nefàceua il difpro- 

- prio, non cflcndo vietato alle Ternarie, ne il pofleder 

- di proprio,' ne il teftar del luohauere, e quefta eia 
* prima : la feconda fu il dar parte alla Santità di N. 
^Signore della vicinanza-dei luo fine y con (applicarla 
■ d’alcune cofc contenute in due lettere, vna di prc- 

fen'cariegli auanti di render lei l’anima al Crear pre, 
v lenza il di cui efprcfTo ordine^ parlo del Pontefice) 
c fua benedittione non intefe. di redimire^ e lai tra 
fubito feguita la di lei morte : come parimente s ap- 
plicò a r agguagliar del (uò vi timo periodo di vita i 
di lei più congiontj di fanguc in Piemonte, &: vn 
Cauaglier Piemontcfe apprefiò della Maeftà del Re 
Catohco, eden do il tenor delle lettere accennate il 
feguentc . 

. : ! :I A 1 ! r A y. ;r. A t j a 

• BEATISSIMO PADRE. A 4 '' 

| ’Rofrat'a a piedi dell* S. V. , e predatole quell 3 ofifie- 
quiof do vn altra Maria \ effiercita i a quelli di che 
ZdS. n e fiata meritamente confluita per fiuo ‘U icario gl 
tfpongo- qualmente Ingtedior «viafn vniuerfas teme in 
i quefi’anno eh' Se .il G$. della mia ita; & il zj. dello fipofa- 
litto con Dio v. E perche bramo mi nefchi ptaceuole queflo 
camino per altro fcabrofio , tome fuccedeue al popolo hebreo 
in p affando il mar roffo ; fup plico la S , XJ . con tutto 
il*: del cuore, accio refi feguita A' annoiarmelo con la fua 
Santa Benedettone ■ e col fcetro del fuo commando ai. cui 
'Obbedendo "verro ad imitare: in> qjvtf’ \ìt imo quello y.chiin 
tutta la mia vira doueuo esprimere in me fieffia $ il quale'ip 
ftgno della fua perfettifsima vbbidienz^a Inclinato capite 
emide fpiritum , afisicurando la S. V. , thè tome tofto faro 
gionta a quelle beate fpiaggie a quali afp 'tro , e [péto di con- 
seguir pre fio per la Diurna mf tricot diafe confidata nell 3 effi- 
cacia dell' orar ioni di Z* J . B. eh* io di gran lunga pilo contenta 
d\n altra Marta [or ella di Moife , e d’^éronne, non. man- 
cherò di mo fi tarme le grata , con le mie ine e fante preghiere , 
perche il 2V. S, te conceda longa ì e profpera vita per maggior 
colmo de fuoi meriti , e beneficio vntuer fiale delle fitte pecorei- 
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^$«4 MCQmnj oimmi a . 

-cfe^Yrij^fc qualimtrKcnofw faffirsfyyajpi* deUrrfmfia- 
T *efm% (bi rro ne, le 'rendo prette: enfimi jome in(Miyt- 
J,i rr wft 7 #! prof effe obligfit filmale fe Ir, profcjf 1 r <e jp*r T 4 ^r (fcr- 
Cytft mia y che fnr<r*tcm4n4v 4lr di hi h» golf ^ a 
! 'protettone n’t&eùèn tj^tom wnhe, \ ho / ufplwg Ad 

- ordinare^ th*,il mioUadàuero venga fnbitfi'JMfperttifèùiìme 
Jeprk l % de fi mete ffarjk Veirun di furbo jr# i venga ftpeimda 
( fonerà T ertiartA. 'dà mio Padre S, Frannfai xl:Rcm*j ìn 
jjf® ejl * ylitmo di min tòt* M i 6 $6i jt ,0 ;!) 1 : b > no *J i, uì *j 
i:. i :.:noo ioMC.tj i.I ib :.l f;:ÌLt?oì 03 di A 
i i.;rv ib yldtidifm fu figlia,? frema. <oilcf 

iT» o!S ■•■’;■' ì Suor M erudì SauoètiiJj 

olì Lb £■! •:.•;• /i vW -ìj óf- ol: -i f I n KouiO 

ì f v All’Altezza Reale del Sig. Duca Cartó iEnoadodc^ 



.nougpl 

ALTEZZA REALE. 

| Entre fi yàacco (landò il terminédilìa mie vita cor- 
porale 5 e cbr £ infirmila, grane nell’età in'- thè mi tto - 
no di feffanta treanntmi da:emdenzjt,chf fia Vicino,, altro 
non mt re fio, che di procurar all'anima mia quegli aiuti , 
» thè la pofsino in breve far podere i npofi del Cielo . A qae- 

- fio fine Jupplico con que(la mia V. À. R. dell '* abbondanza 
di quei fu ffr aggi , che l' tm pareggi ab ile fua pierà pub m mer- 
la Vtrfo yna jua Zia fuficeratfisima , e ferua burnii fisima : 

- eh’ in quejh miei ‘Pellegrinaggi hà battuto per fcopo primi- 
pale l' accertar il fermtio da ZJ . K A. R. e nelle mie continue 
arationi ho fempre pregato per la fua ff aiuterò profperttà. Spe- 
ro dall* innata benignità di ZA. xA. R t que fi a gratin^ thè 
farà tanto più pregiata 3 quanto in vece de funebri appartiti 
la fupplico a far fupplire con maggior numero de Santi Sà- 
tnfict , & or ottoni: £ fe Dio mi concederà la gratin y che 
fpero nella fua mfiericordia , di quell* eterna patria in deh, 
non mancherò dì continuar più feruentemtnte le mie preghie- 
re , per la Unga, e felic fisima conferuatione della fua Reai 
Perfidia, e Stati , E per (ine fiupplicandoia a tjuanto puma 
ti metter in effecut ione quanto f opra , eh’ ho difpoflo per mia 
y le ima volontà $ & afieme a tener per caldamente raccoman- 
date le mie ferue , e fer nitori, che con longhe fatiche , e di- 

fpendio 
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SE CON DA ÌGIOKUKTW, 

fipendìo rnhan- fegunata., rfi*pieje$ Jonxjt' tfdto h abbia potuto 
in altra marniti*- rito,nffcert\ Xefio. con badargli kumrhf-sp* 
inamente le mani .y Ha Roma All, Lugho f 6 5 6 ; \\- A s»*** 
-«• -!DÌZJ.%st. Jt t '> C r*. y.* ( > • 1; ,S ; ‘. A .««.-.*} ?\v'l 

- v lAffenonatofiima Zia , cSr humihfsima ferita ■ / 

-*■ - .*\V St &4*tadl Stuoia S - 

\ Ì /• ■-• • v \slt' *A VT’ i i uWa »\ '■ > 

ALLA SERENISS. ALTEZZA T>r MADAMA Ri» 

v • ^ wifl * • :V«\ 

terminando il mio pellegrinaggio co' /* vietino fi* 
*M 53 > nodo di quefia Vita temporale A* fp&r*n$*v, ciré 
tengo di commutarla- nel t’eterna, fole \ ntll’ eterna mtftMCOr* 
dia . Af per implorarla fapplieoÙ, 2$. > dei fuo beiùgnif 

fimo aiuti o, con coi» può abbondantemente far Suffragare co* 
San{i Sacrifici, & Ór atieni la .fonerà anima mia Pr sónff 
dando nella fua^nuat a. pietà, nèh mane aro 10 di continuare 
le mie preghiere per la longa conftruanon’t , e per. cgn altra 
profferir a -dtZS.JJ.. 7l. Quali, parimente fu ppheo a ^degnar fi 
di cooperare :£ quanto prima ìenga ejjequtta la mia 'viti- 

ma Volontà^ & a tenere fiotto la Sua Tieal protettione , e per 
caldamente raccomandata la mia famiglia, che con fi Unghe 
fatiche, e difpendio m'hà feguitata , fetida eh' in modo al- 
cuno P babbi io potuta rimunerare . E qui bacio a ZJ . ^4 , 
per Pvhtma Stolta con la maggior humtltà ■riutnntememe le 
mani. Remali- ùk &ugltfrt£$C % * T * <’ ~ l * ■ 

^.SDiZS.&t.Xì r/^tì •$ p. ' f Uv . ; {*. uvivj» m . 
-♦v.", Ufftnonatlfsma C ugnata } (57 *- hu mififsima ferita^ 0 J 'À 

•*y\ * 

“• r?u U*: ìPV'^V^:V’Wì.\VÀ> vb.ì\ vta 

AL SERENASSIMO SIG.PRENÉÌPE MAVRM(X 
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SerenifsimoSig. mio 'Fratellò'àjJèruandiJÌ: ,/v \ 

Uno dopo C altro fio \n andiamo ,*• perche tutti paini 
3rvi§: baci per morire. ‘Piaccia al Signoresche fi come fio* 
mo tutti creati per il Cielo , pofi siamo anco colà riuederfiyi 
goder unitamente di quella 3 e ara Patria : È fiche io non 
ho faputo calermi di tante buone occafioni, ' che Z)iàon que- 
fio fiato m ha data d acquifiàr meriti, . per puoter comparir 
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aitanti 'J* fui i diurna f refenda fugo cwntm l<afem'Zd^, 
A cempmetfi di eoop erari con Jufraggk^A.fin thè Suborna 
mia pojfa, render fi più prtjh e mai*, di qttelLaxandidf^zjt, 
thè (ì conuiene 5 & afsieme [apendo quanto .iofont ieri d;m- 
pieghkJKl('fiftrt pie, e -che. tendono, alU-magriore gloria di 
Z>io, la preio. ad afa fiere, e. f morir e della fu a protesone il 
Monafiero , che fi dourà ernggere per le mie Suore , nel che 
a^quifiwà; grfin- inètto typrejfe Dio . £ Ufuando J 4 m Ì 4 
povera feruti u> fen haute, la .in qualche modo potuta rimu- 
jctrattvU r decorna* do \alfdmpt\ .e protettane di dal- 

h\qu 4 *,»^fud fi non vice tur e fillieuo % : £>\can erotti taf, 
fmo h bacio per qcoefi* ritinta Viltà le mani y. afsicurandoU, 
chèfodddio noi concederà- per [ita pietas gratta di puot erto 
godere in quell eternità :■ non mancherà dt pregarlo dtcontc- 
*ue, accio conceda 4 V, *A. tUtee le fehc^a ut quefa 9 al 
eterjoa yita nell’altra Da Romp i* tv. Luglio j <5.5 <5^ v . 

,-Sll S trcnifs^ >'i ,0 . ; V, ", v, 

lAjfetunaufs.,- Sorella, & humilip. finta 

Maria di S auoia . 
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.Mimmi sta p^ncipé: ÉltlBERTo" 

- • v ? Serentfsimo Signore . «v-; .j Vs 

fP. fpw* nella Dittine ntifiruordta , che chiamandomi 
v. >4. fi .in qutfta mia grane infermità mi concederà [ 
eterna Vita , th e quella per la quale ti hà creati 5 cr auso 
la mia anima p renda piu preflo capace di qvefia gratta y 
frego V, a procurarmela con fiffraggi .de SanttJSacri- 

d c q, Non poffi lofciar atti, ^A, raccordo più itile, e prò - 
pteuole che quelle della continuai ione nel fante timor d’iddio , 
r ** de uotione, perchè coni. quello tutti falere cefexànfrèt 
r anno fauor eli , e profieri . Raccomando per ih imo alla fua 
protettone la mia fami glia, auto fi compiaccia nell ’occoren- 
XJ fauorirU del fuo aiuto . £ 1 assicuro ,. che concedendomi 
i[ Signore l eterna, patria, non ce [faro iut di pregarlo di con- 
tinuo per ogni profferii* di Zi, alla quale bacie con 
tutto l' affetto le manti Da Roma li 11 . LugUe 1656 . v.'-. . > 

' - ^tll^ ^4,S crenifi, . . v . .... v . v- a -... -\*l 

• %yiffetionatifiima,<sr humilifirma ftrua ;uV : ^ 
C .. Maria di S auoia 
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. ; • . ✓ ; jw j * •i’irrsf/ì. vinr-uì* o\J.;.fnA. 

AIPHIuftre Gariflimo illSig. Cónce Baldafar Mirati 
. ConfigiteredeirAziendadi S, M* Cw* ' • Madrid; :o 
-rnoi3K!£i;.>i:i niA TX{ •.iJ.Uhjtj Ij 1 j j ii> infoili! 

« / trotto 'vicina altempo d* render il mbutoalla natte* 
ra. £ piacefse a &n % de cpm S. faolo pMtfiidfie 

bonum ccr tamen ccrtaulcur fu m confumaui * poiché 

farei certa y de mi far dèe cn«W(|i preparata UC trenti 
2 s Untimene fiero nella Vtuinamiferictrdtà d'tiftnar.pettdfi 
no de miei mancamenti . £ per tafef[ette % dòpo ck' haurete 
portata in mio nome gioitimi ejfeydjf^é nutrite humilmtn* 
u U Mae fa dei Re y e Regina mia Signori 4 e dell* Se rp 
nifiima Infanta , li fuppluatcte di fi? ; fnfftagat C iì>vnia 
mia e on Santi Sdentici) cir trattini) afiu arandoli, (he fi 
2 >io mi concederà > il ripof» dell' eterna patria y come fiero j 
non mancherà di pregarlo incejfaneemente per lai on fermar <•* 
neJelle kro Reale perfine > e per la profper.it a * & aumenta 
della Monarchia , .1 "\A o* . : li.’ 1 ’ .S ; 1 

1 : Et infra. Pregate^ e fate di grafia pregare 2 >to per me 
£ nadir o Signore fi rimuneri con abbondanza di feliciti , e 
della Jua grana. Rama li 1 1 * Luglio 1656. ' *• 1 

: ’ . Suor Maria di Stuoia. ; . * 

;> E perche di fopra fi diflè» che mentre ella dal Cic* 
lo frana attendendo la grada prettfa dcfler fciolcada 
lega mici el corpo, applicò Tanirao a difporre del fuo 
hàucre mediante m teftamcnco, addio foggiongo 
qualmente queftoil fè comparire a guifa £vi\ Ciel 
fidiaco, in riguardo di tantò lafcite pie* Rimandoli 
creditrice della Camera Ducale di Madena di molcè 
centinaia di migliaia de feudi * a caufa dvn annuo 
perpetuo reddito di circa quaranta milla DucatL ia 
Calabria * e filai fempre dalla Reai Cafà di Savoia 
goduto, fin’ alla morte del fu Prencipe Filiberto gran 
Prior di Cartiglia, grand’ A mirasi io del mare* vice* 
Rè di Sicilia per la Maeftà del Rè Carolico fuo Cu? 

?;ino$ ceduto da poi ad erta Infanta Maria, & all* 
orella l'Infanta Gacerina, feguita la morte dettanti* 
detto Ior fratello in appanaggio dal Duca Vittorio 
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Picei libe- 
ralifsima 
de Duchi 
di Scuoia . 


w sB(T0W0®iasi0SK^m<^ 

Amadeo durante d’ambe la vita 5 con condicione, 
tlv iri ! nfco rendo » ffrnu ; li aù cttida foara viiicntè‘ia;fìicA 
ccde-tó Indir v fu fi u tfot orale - di' N J e t td xcddit a ^ ^ con 
facoltà di tettare del capitale per certa niellante foni- 
mib^Cjuabfedduo ^ comeVcadel£ iir potere del Duca; 
cfV v Mòden a'i 4 Bc cèduta- la mancanza dvl detto Pren- 
tìpe^FrllbeftttónsPìtfe non ^appartiene il darnc.rag^ 
guaglìt*l)iròfrcne, die con cotale difpofitiQiic venne 
nnfcTpTar- atk h d icar -l’eroica pierei Tìu , h a 11 u t a . per re* 
raggiò nobiliti ìmo u dè* propnv Antenati.,' - die in fon- 
dar^iapelle y <^*cfa,HSpcdaì i , Monaftcri y.-Ord mi -, de 
Ga&ilttA con alicnamento d’cwtiafc oppulenti, più 

v, Stimàndoy-chc di- la tu non molto, dopò- il di lei 
pati aggio ali-altra- vitap slìauetic ad< effettuare quatti 
civetta* difpofo circa ierettìone del nuoiiOv iVIonatte- 
ro -in Torino ^depqidcwte dal. ritorno alia Camera 
Reale del Duca Ino Nipote delle rendite* Calabrcie, 
all’hora «godute cfeHa k Dùeoledi Modena.,; come fi 
diflepe dallcttitamento di molte lue; gioie (colè, ehq 
final preferitoceli fonò luccedute per di ucrlì ^ acci- 
denti /Irebbe per beile di iafeiar in carta alcune auuer- 
tenie alle lue iorclle./ 1 anzi , figlie Ternarie , tperclic 
dette fc ne prcualclkro coni ’ Ìttico li ferui della Cap- 
pa d’Elia, nel piìttaggiadélliofiumaia della loro vita 
rtnchiula dentro alLan ridetta Juócopo di butiota de 
NaUiganti per .condurli ellenoi con felicità .al porto 
della Beatitudine . Dal che, clv il tenore di. détta 
lettera iofièruàrà fi verrà* ad ifcuoprirc qualmente kit-, 
co nile noni, c gelo di così vicina morte doU’Intanc.1 
sfùuil latra ho ile fiamme d Vn f ui (cerato zelo, del mag- 
gior profittò fpiri tuale delle fue care .Monacello: allo 
quali di por iii‘ preuedlndo. Li Santità di Papa Alef-- 
fandta Settimo, oche le cole dell’ ere ttioneji'ran par 
andar al longo; tettò fcruito dbrdinarc , che d’ài et# 
Conuento dtloro gufto le li prou edd Icró , eo ha’; . è» 
(acceduto-: cfìcndo ttatto loro sboriaco il nqceflnip 
contante, diritto da quella fonmia Vammaffa colici, 
vendita della di lei guardarobba . 


secondai xn&iwu&iit: && 

\ mW»v> ‘.Vivi ne-nvr^ * ntuaV» v.n^ nh **^ r Vi**Mst\Tf 

g^jb £ u . Corifa, fàgli* nfhS ignote >, fy m.M V4<^M m- 
-mgÌ!&>dttt4intMdl Vi*J* tour MgttyfmiiJÙtdhktm- 

'mtjfi,'*'dt non . houcr .ben^ corrtfipolkl ode gratifiche m'&ò 
fattt in ^que fiorita vMffafat&far 
fu* Spifa^ & bògr.ofeffot* d’cjfe^.fgka diiP. 

M* mitrouc metto' [pròni fi* di quelle ìtrtù,,che doueup.fa 
'qui# ore, &dfem*4tà ad imitai tonfò* fi àmirofi SfcCe, 
tJ’yn tonfò, Strofa Padre . Spirò . ptrb **11+ 2 Turino mf 
ftrìcordia, thè perdonerà per [tu inSmta;fieta\é mm , mòto- 
comtntt . . .sA 'minòylm 4 pregare , &. impetrar mi. quefi/t 
grotto. In tonto borendole quanto^ < W migli* >Wf «W* 
hi potuti per ttfiamento-in quefio *i(4* '-ohe db* llfijelfò 
for f dir iure il Mfafiefi^tbe femore hoihquuto-yolpt^ 
dt fori) con afjegnarlttntrat* competente , ptr. doro, «< ptr 
oltre che accrescono il Un numero o.fnaggm glofa dl-sP**, 
t tra fato che noie mfiaròil Mona/ùro Inficiò in qual mU 
doteranno effire mantenute e procedute 5 Mi\refio\hfa dì 
far il tefiamentefpirituale, ma farebbe dt poco 0 nuUay . /e 
. hauefisi da loficiarle del mio ,percheÌo non, ho oeqwflat* coì 
alcuno eie p off ano imitate . Lt Ufc adunque quello che* 
del nofin Spofio, e. del mitro Padre , t.cbe loro d' hanno àtb 
fi ignoto e con fatti , e con ejfortanow primieramente /**• 

to alle Prof effe , quanto olle Ccnueeft-. Raccordilo fintò 
burnii: a , ch e il fondamento di tutte le ytrtù, Orche Jet* 
tffiere t [[nettata non per apparendo* e ptr acquar credito 
• gloria Oppreff» al : Mondo , perche que fio e- falfia^ buyiihò^ 
anzi fu per ha , .{. yanaglori* :..m* faJUi che jè f fa' confi 
re noi fiefsi , quali fitamo di vile fdogk^.fapte > JP fkt ri- 
* putiamo et ejf erede più imperfette , e pouere di [piriti dell * 
altre . Che pereto la Chiefa del ditto: ^ona fiero, douendoft 
dedicare alla Madonna Sant fittola haueranno da [imitarla, 
fingolarmente in quejla >irtù, che [ùrquella che piacque fan* 
to a Z ho, e per la quale yoìfie prendere da lei carne bufo*r 
no. In fecondo luogo le raccomando Jacarù a , 0 * amore tra 
di loro, perche queffacenftruarà là fonia yniene,ch'eèntuf 
to neeefjaria e per (4 fatate, e ptr il buon regolamento dèf 
Monafiero. Terzo, le lafcio lo frequtnzjt de SantifisimSor 

tramenù. 


;js. .il; 7 

. 

4 • t t 


Digitized by Google 


Tesamen- 
te» figillato 
daJei. 
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tramenti , e$r che fiano deuote e feruenti nelle or adoni , eS7* 
tfrftrif fpihì itali -, pecche zjlteftv fono ih verè'aibo^ ehodn- 
tntnto'dòlfianìihd per poter -tammafì^ iotòno-paj si nelle yjfi- 
^/«; A V perftìtttmC 'ìQuarieCche'fugghma tutte le fctntilie,xht 
’fàjfànò tntr-bilarre riti- Sttonafirnf^' rtra'-dt lori la propriuÀ, 
firigóldriPa lc(Ì ale uàtljxofa par molare j perche farMt cfue- 
~£a là ftrada dehpeictpim', -rat cordando fi. del \cio'delUjah~ 
<td poutftà thè hanno^prafeljaro , o'-che .ncmdcuono, applicar 
Alloro affètti aòos^Mkuna di jtfefld 3tt*nde\^ Quinte lev.l&r 
'fot) che haihno dà o/feruare laYegola del- terf ordine del-. ‘P. 

'Fràncefóo con ogni tjattezsa t pontualiti, nel snodo, . di’ 
eglu imfhftt), tss eh’ e {lata confermata da Sommi Jìcmefir 
*cif 'Se(h, che debbano < Vfareperpetuamentè hforma deliba- 
HfttOpthe fi»' cjtii se fempr^ porr oso variarlo ih . mini- 

ma iofèp-S ettifnopfempre, x ht' batter a»no<d aceti are nel Jàta- 
fta fiero tpuaìihe figlia- per monacare , nov-haueranntrJa guar- 
dare agfyffcìj di racommandanohe, eS? dfauor de grandi,, 
l * de gtamìei'a parenti, »r dipendere^ thè Ciano ricche , o nobili 
folatnente £ tha\Ùèn y si alla loro- betona di fpe fittone non jolo di 
corpo' * di p aiuti , ma d’animo e di fptruo p <? thè fi ano ben 
inclinare, * veramente d eft derof r d t- feruti a Dio in cjuejfha- 
-kit o , rie habbino fatta tal rifoìutione per rifpetti humam, o 
fer timore de parenti 5. ma meramente per puro e vero amo- 
te di Dio, e della religione , particolarmente quelle, che fa- 
ranno del numerò delle fette da riceuer fi gratis . Ottano, 
sfuggiranno tuttr'h ìcofierfarioni de focolari, & il tratte- 
ner fi a 1 parlai orij, & i di fior fi Vanif-ele ciarle 5. perche 
fono di eflremo danno alla vita religtofa che profetano ; 
f ' di Signore le benedica . \ io« 4* 

»\ :i- ov. . . r v. Sitarla di Sauoia , \ 

s -Spedite tutte cjuefte lettere,* & aggiuftata la fa- 
tenda delrdprcdìone dcll’vltima volontà lua,iotto- 
fetittai c figillata in fette luoghi di propria mano^ 
alla prdenza d altri tanti tcftimomj, a legitimo fog- 
getto per rogarli della riccuuta la contegno, per di 
poi presentarla alla Santità di N.S. feguita la mor- 
tej acciò come ElTecutore Teftamen tario, fi come 
no liiebbc humilrncnretupplicata ad edèr tale nella 
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SECONDA’ GIÒRNATA. i{* 
fecónda lettera, cheinfiemc col Teftamento h'auea- 
fclc a confcgnare per far l’vffido fteffo fu eflèguita 
da queirAgnello colà in Cielo, di cui egli n*è L. T: 
qui in terra; e nè lapriflc co Iòfcjuarcio de i detti Fet- 
te figi)Ii,e d ogni di lei efpofitione ragguagliato rima- 
nelle . A fatto, fi fpcn fiero di qualfwoglia affare di 
quefto Mondo; per tòthl mente occuparli nella coty* 
fideratione della bellezza, maeftà, grandezza; e per- 
fettiohe di quel Signore, che per fe fteflò l’ddfc per 
ifpofa ' attendendo con grand’anfietà Veniflc a fot* 
trarla da quefte mifcrie mondane,- a cotali-, & ad al- 
tre fimili' cofè totalmente s’alfiflè, che quantunque 
il Secretarlo prem effe per lapertura di certo diacciò 
giorno da Torino, il tenore di Cui fi fupponea do- 
uefiè effcrli di gufto* fatto dà lei fopra detto la cro- 
ce, non ne volle fapcr altro* eforli mancfrpoco, 
che allatto antedetto- non foggiongeffe il di lei ibirii 
to eroieo, ciò, che dittò PApoftoio, non enim tnJi» 

laui altrui J inttr \os flirt nifi Jefum \ %r bum cructfxum - 

hauendo per a punto hora in facci à n diedre mica del 
letto, òc hora tra le mani vn Chrifto in Croce, con 
cui fouen temente fegnauafi, càuando (ingoiar con- 
forto da quelle piaghe* al quale, anche quell altro vi 
s’àccoftò della beneditione ihb fatagli dal Papa, me- 
diante il fuo Maeftro di Camera, giufta arila richicftà, 
eh ella gl è ne fece nella prima lèttera* qual benedirio- 
ncfacilmente larebbe gitoinperfonaa conferirgliela, 
come alla iua S. Madre Chiara* fu prefcntialmcncc 
conceduta dal Sómo Pontefice di quel tempo* quan- 
do ciò hauefiè potuto eflòguire, fenza efporfi ad vn 
cfpreflò rifchio, a tutta la Chiefa Romana pregiudi- 
tiale, (correndo all^hora il morbo peftilentiaTe per 
ogni contrada della Città . Qual beneditione fu 
•datore tanto aggradimento airinfmta* t quanto a Sua 
Beatitudine il di lei donatiuohè giorni auanti fatto- 
le, dVn eftratto del SaiKittimoSudario fórnigliantif- 
fimo in grandezza, e nel rimanente all originalo, 
dvn pezzetto di Corta del Beato Amadeo Duca di : 
Lt ' • Cc Sa- 
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*\i .SlC-ptJ©^ . 

S.1U014 .ri [olio dentro ad vn timUrmo, chr, follo - 1 ^ 
jn.joto con; %a; dfif* 

quii uà manifiuura in quanto all 'artificio dell; aglio. 1 
v .i .^c^amcntc riunirono di concento a Sua Santità 
gVwpnnati donatiui con i Mraccqri : dd^lertc^ m 
pon già dc ; qucfti il moauo, e foggetto, niccnden- 
dp^ da quelli la ^ifpcraw fulute là quanto alla carne 
cj vpa delle più care pecorelle della lua gregiaj eadi- 
fa^crbarli alquanto il cordoglio fcruì l’hauergli ella 
chiedo con ognUpmmiffionc, non pure la lua fan- 
ta benedittionej ma vn efprcfio precetto di ioctoporfi 
a quella morte, a cui lìnfermità incurabile condanj 
nata Thebbe: intendendo di far quel paflaggio, anzi 
in virtù d'vblpiedienza, che per neccfiìtàch natura, 

0 violenza di colei, che tanto recide con la fua falce 

1 papaueri grandi , quanto le mammole più minute . 
In quanto alla benedittione, già fi dille di fopra, ch$ 
la Beatitudine lua glie la inuiò ; le poi la compia- 
cele del commando circa del morire non nc hò con- 
tezza veruna. Hò ben si quell' altra, che dopò dif- 
ferii Iicenriato da lei il Maeftro di Camera, che al 
proferimento così pian piano de molti palli fcjrittu- 
rali, ag^iuftati alle Difogna di chi ftà attendendo la 
morte Jaccinfej e li proferì fin a capo deiragpnia^ 
poco auanti di cui ordinò, che per patte fua fi re- 
citarle vn teftamento fpirituale comporto dal glorio- 
fo S. Carlo, ch’ogni fedel’ accertandoli all’vjtimo 
periodo della vita, feruirfene doperebbe, &.dqpp9 
detto teftamento fìfoggiongeffcno certi diuoci affetti 
intitolati Sufprta "Beata (jtltrudis ad f elicetti tj 3 órtem y , 
Beatttudtnern 9 quali parimente fi diffonderanno 3 U 
tutto venne pontualmencc da me efequito, e nog 
fenza mia gran tenerezza di cuore, e fingolare edifi- 
catone. 

In veggendo le fue figlie Monache, & ogni altra 
pedona di fua famiglia, che con lorationi mortifica- 
tioni, & lagrime non hauean potuto impetrar dal 
Signore, che per. qualche tempo ancora ritardarte il 

J , 1 ài 


SECONDA GIORNATA. 
il di lei occafo (quel fole, che con gli fplendori de 
fuoi rari clfempi illuminaua, e rifcaldaua con il fer- 
uore della fua carità 5 fecero inftanza a lei, che le con- 
fonde nella guifa, che il Saluatore in partendo egli dal 
Mondo per lalireal Cielo gli A portoli , cioè a dire con 
la bened ittione, e con permettere le baciaflero la mano; Sua Cortc 
al che benignamente acconfcnrì$ onde lVn dopò Y baciai» 16 
altro accortatofegli genu flerti, anzi più in riguardo manotucc» 
della fua vita, che dalla gran nafeita, compirono doIentc - 
alia loro diuotione non fenza molto tenerezza eli cuo- 
re, che da gl* occhi in pianto diftillauafì. Infino al- 
cuni Sacerdoti di molto riguardo, con li foliti Ca- 
pellani tentarono di far llfteflò 5 al che non fu porti- N 
bile di farnela accontentare : riconofcendo in loro 
quella maggioranza frittagli concerta dal Signore fo- 
pra dogni Monarca del Mondo 5 ma per non in 
tutto lafciarli fconfolati, prefe partito con vn* alzata 
d’occhi al Paradifo, tutta in fe rtelfo confufa in ve- 
der quelli con le ginocchia a terra auanti di le, di 
fupphcar loro da Dio il colmo d ogni bene % 



Sufpiria B. Gelrrudis &c. ad fclicem mortem, <5c Bean'tudinem • 

fi Jefu micare quando corpus meum te permittentt, 
reutrtetur m puluerem, & ammani mtam in te re - 
•finte fuam erigitem? quando in te oh pax mea dultif urna 
1 ebdormiatn , cr requie fcam,\t aperte cttftempleam rut inef- 
fabdem gloriar» ? quando piene afptrabit nubi melliflua di - 
uinttatis tua fragrantia, & exonetur tua dfionis dties lem - 
fiterna', oh quant bonum e fi dtleBe mi te dare Ridere, te ba- 
lere y O'in aternum pofsidere * Eia tu nubi contede , \t nri- 
■feram lane \ttam in tua gratta 9 atq $ amidi ia faliciter fi- 
niam . Iti bora exitus mti miferere anima mea , & mortene 
meam inuoJue morti tua , qua e/l canfstmum facdus± fit- 
mumq • pattum teconciliationts mea, tutte mute fi delem adite- 
tricem Jbtariam TJirgintrn , mai rem tuam amabtlem ,'** (T 
(lellam Maris militar» • Vr confpetta , ac pradara rutilan- 
ti q-, aurora cognofiam te folem /u pitia propinquum effe : die 
lune anima mea falle* tua ego [tene. Ego freatot , <F àma- 
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SECONDA GIORNATA, 

UT wvs per angufitas mortis , eju*fmt te femper meeùm tris 
p wh tfmerf . £14 tutu; reupf me in ‘peatuudtncm eternità* 
tis , & el*rit*tis tue, ih eh j*lm mt 4 vi fu melliflua pre- 
feriti* (infoiare me, /bi gufiu (are acquifitionis tue, cju 4 
vie redìmiti t reere* me . Jbt infptr amento fuauiflui fpiritus 
lui attr*he , & tnbtbe me t ibi per ofculum perfette Vtficms 
%n perpetuar* tui fruitionem immerge me, yt ytuam de te 
tibtfr hofiiam laudi s reddam fine fine , ^Amen , 

Andaua l’Infanta approvando quanto fi recita^ 
uacon cenni, accompagnando così fatta compro-, 
bacione cpn gemici elei cuore, c con tali fguardr 
d’occhi verfo del Paradifo, che ben indicammo i ar- 
denti brame d’efier colà . La di lei agonia feguì for- 
za dar vn minimo fegno d’impacienza, ne d’mcom- 
potinone di membra, non efìcndolcle mai veduto 
altro di (coperto, che la pura faccia, e le mani , Du* 
rò due giorni, e due notti continue, tenendo Tem- 
pre le luci riuolte fiora nel Crocefifio, che fóuente 
§applicaua alle labra, e con baciarli i legni delle ci- 
catrici fucchiaua dal fallo duro foglio, e il mele <fi 
yna foauifiìma confiamone 5 & fiora in vn imagi* 
ne diuota della Madonna Santilfima, già della Bea* 
ta Ludouica di Sauoja , c’haueua a piedi del Ietti* 
CÌqIq, replicando più volte quel detto della Cana* 
nea lef% fili Vauid miferere mei , e que(V altro del Pu- 
blicano. Veus peopiim e [li m'\hi peceatncty COH quello 
parimente S*ntt* Metri* Metter Pei or* prò nobis Pece*» 
tfribuf nunc, <? in bora mQrtis nofire % <Amen, E di più 
molf altre, fin che potette articolar la voce, .Man- 
catele anefie quefta facoltà, fu nulladimeno oflerua- 
to, che andaua moqendo le labra, e giudicati! in. lei 
yerificaffi, ciò lafciq fcritco il Padre S. Gregorio Na- , 
zianzepo di fua Sorella in morendo , che ffalmodt* 
id, tfued mufatabaty oc Tfalmodi* yerb 4 ad exitum 

pertinenti*. Hauendo la noftra Moribonda goduto 
iyfo perfetto della ragione per infino all’ vltimo %e T 
fpiro,, il corfo della iua vita termino in ofculo Dq- 
ixufth nd mentre ftauo legenda (opra di lev il Sacro 

~rs* 2 ' J ' Pallio. 


SEC ONDA giornata: i m 

Fattìo, E da qui nacque, che attefo queftVo di fa* 
gionc le commumcai il benefitio dellaflòlutione Sa* 
cementale tante fiate, quante col guardarmi là fi 
batceua il petto, o giontaua le mani 5 eficndofi ciò 
concertato tra di- noi auanti clVentrafle in agonia * 

Nel terminar della quale, di quel corpo eflàmmato 
pocettefi teftificare ciò, che dei cadauero di S, Paalà 
Romana, ditte il Padre S, Girolamo con quelle pa- 
role, Quodijj mirtini ftt nibil pdlUr muttuerdt intpM.*i 

j}d ita dignità* ejH<edàm % 0* graniti* cr* xotnpleueràt , \ì M° eb ' 
tam pur are; ncn mcrtu<tm> fed darmienttm , Il ritratto, 
che d’ettà fe ne formò, feguito il fuò paffaggio di- 
moftra, che dal vero non mi dilungo , 

Hor anima benedetta dal Cielo, douc detterei . 
gionca, me ne fan fede i molti meriti v accumularti di vhifcri- 
quì in terra, con il folcita negotiamento de talenti uc l ‘iftorU 
confegnateui da quel grand" huomo del Vangelo* 

Eflendo vfeita nel finir di quella vottra feconda gior- 
nata di pellegrinaggio dalla tetra felua Hcrcinia del 
Mondo, folazzance vi contemplo per dentro a quell* 
ameno giardino del Paradifo, a cui ven.ftc poco di 
anzi intricata dal v offro Spofò, a fine dmghirlan- 
darui egli fletto il crine con duplicata corona, e di 
gigli, e di rofe ìmmarcettibili$ in riguardo della pu- 
rità verginale, di che voto glie ne facefte* eperrw 
fpetto dell 1 infuocato defio, c*hauefte più fiate di 
fpafgere per fuo amor il fangue 5 godete, Rileggiate» 
tripudiate a più non pollo. E Farfare della vottra 
• gran fere* che paò in queft* vltimoandauate interna- 
mente gridando pittiti in tt ànim* me* » ttoyletf>ÌL. 
cuer nh <*** &; efterna mente oh Dio, oh Pio, 

quando la finiremo mai? Efièodoui apprettata ài 
fonte della vera vita, - non dirò ifmorzate* conciò* 

Ììa cofa che, quanto più delle di lui aque sabbeuc- 
ràno i Santi, tante maggiormente s^nuoglianò 
d’ette ; mà riportatene quclìoheua fempiternó, che . 
non hauè, nè può hauerne de pari quella nottra Vài* 
le di miferie, Oh induftrie felice del vottro inge- 
gno, - f 
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gno, Oh beate fatiche delle voftrc mani, oh de 
voliti piedi facrofante peliegnnationi non ad altro 
fine intrapreie, che di preferitami dauanti alla ioni- 
ma Capienza di Dio, qual nuitico Salomone, c voi 
quaf altra Regina di Sabba, e prcfentargli i tefori di 
quante buone attioni, e voluntarij patimenti in grada 
fuaoprafte, e foftenefte viuendo tra di noi con tanta 
poltra cdificatione, VaU , vale, cr cultoris tm yltimam 
pntflut'm tìraticndus tutta : Che fe a iomigliann pre- 
ghiere in verfo d’vna gran Paola Romana, dopò 
deflèr pallata a meglior vita Refe la fua lingua il 
Padre S. Gerolamo, delle medeme col preualermene 
anch’io 5 tanto più eflèndo di gran lunga maggiori 
|e mie b Rogna, cornea! tre tanto vguale la voftra ca- 
rità} Sperar voglio cPhaucrne ad ottenere il brama- 
to intento} qual è, che in quella mia età precipi-, 
tante alEoccafa mi rendiate propino quel Dio, che 
tante volte off eli 5 acciò conleguito il perdono hab- 
|bia a fruirlo con elio voi} a cui con Pindiioflro, e 
con la penna, c’hò per le mani, quali che fcalpello, e 
mazza, intendo di fabricarui munumtntum are peren- 
mus ± quod nulla deflrvtrc poter it invidia nelle menti di 
tutti coloro, che quello mio volume legeranno: ad 
cflempio del medemo Dottor Madimo, che con lo 
flromento della fua Ciceroniana eloquenza vn li- 
mile fabrioò ad horiòre della prenominata fua dilec- 
tidìma figlia in Cimilo, in tutta l’Epiftola vinteli- 
mafettima ad Euftochium virginem, a cui rimetto 
il curiofo lettore della prefetite mia narratiua} Qual 
di nuouo ripiglio con dire, che non rantolio accadete 
te della noftra Pellegrina la morte, che fe non felice 
doqemo addimandàre , clTcndo veri Rimo l’oracolo 
di S, AgoftinOy mala mors putaoda non eft , quatti Una 
yua practfstt } che di repente ne fù recata la nuoua 
al Santo Padre dall’Abbate Aghemio, aliai confida*? 

della DcfonCvi} quale nello lidio tempo hebbe a 
prefcntarle con il tellamento figillato la feconda Ier- 
rcra, del I q due accennate di fopra> il tenor di cui è 
il Seguente, BEA- 
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BEATISSIMO PADRE. 

I come Pmcertezjji delPhora deità morte, t il dubbio 

là mi fiójja ejjer \1tm4 in qutfiaymia infermiti, 

rnkà fitto rijoluere a fnremedttér per molti giorni é dietro 
f andar agiu (lindo non fole le afe delP ànimi mia, come 
pii importanti ^ mà anche focile del corpo , e delle fatuità, 
e Lene temporali che N. S, fé degnato di con<ed<rmi in 
que fio Mondo, cosi il depderio , e volontà, che tengo, che 
quanto prima venghi efequita la prefente mia dtfpofinone 
mhà [pinta ad. appoggiarla alla fr prema autorità di V.S k 
co la f per anzA della fra fiamma clemenza, che fia per no » 
ifdegnare faccettarla, col far efifiequire quanto in tfja p c#»- 
tiene 5 mafsimamente confi fendo buona parte in opere pie . 
Supplico dunque la S.Zd. di rtccuerc Panneffo piego , che 
fritto fie gioita la morte le verrà confegnato continente U 
mia detta volontà, & aprirlo indtlatatamente per far e/fe- 
qyire quanto ho in ejfo difipofio , e confidata d eflerne ejfiau - 
dita , mi rimetto al di ptà, che k foggierà l'abbate 
Sdghemio, e la fiupplico de fu oi frffraggi.per U poueré 
anima mia . Queflo dì 1{. Luglio 1 6 5 ^ • 

2>i V. Santità 

H umili fis. & Vbbedientìfs . figlia e ferua 

Suor Maria di SauoU, 

E perche di talvho potrebbe rimanere ingombra- 
ta la mente dallo ftupore, che PrincipefTa di tanta 
dilcretione Iiabbia oiato di lporgero fupphche al 
maggior Pcrfonaggio del Mondo, à fine di reftat 
fornito d accollare egli l’incombenza, di fourainten- 
dcre allcHettuationc delle lue pie Iafcitej m'è paruto 
bene di fgombrargliela col aura placida di quel tan- 
to io fon per ioggiongcre; & è, ch'ella auanti di 
dar di piglio alla penna per la forma delle fuppliche 
antidette $ anzi prima di fpedir lordine al fuo Segre? 
tario per la di Ioroidiftefa in carta, non ritrouandofi 
all’hora atta, ch'ai fottofcriuerle, fopra della richieda 
era per fare a Sua Santità; tenuta vna confulta fopra 
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di ciò di pcrione di gran fapcre, e molto prattichc ; 
daffari politici dubitando et 1 falca io lei di qudiom- 
mo rii pecco fi deue ai Vice Dio in terra, retto con- 
olun^rurì colico non harebbo acceduto le 
inete* d’ogm più Uquifitariuercnza: con allegar quali 
che moderno ettempio d’vntaì perlonaggio, quan- 
tunque- di natemi d^ffai' inferiore alla lua, che difo^ 
nei igliahcè ' grada Vt?nne *dtairdifo dal Papa all’hora re-\ 
grtaftte V drèndò ilt crftPe fiata atficuratay rT harebbo 
àpporr&to a queff altro dlioggidì piacer- (ingoiare* 
come quello, che v erto di lei in ogni pallata occor- 
reto era lei r mo ft rato tutto benigno $ -e così ben 

afferro ’verfo ideila Reai tea Cafa$ canto benemerita* 
di S.Chiefa , c dr chi di tempo, in tempo k goqer-t 
na* molto ben meniòre de norabiliieruiggi preftati- 
alla moderna, da non puochi Frehcipi -Aptcnati teoi;. 
» In telo dalla Santità* tea la ùujfo della morte dell’ 
Infinta, letta la lettera ^lofpirata la perdita, accettata 
itecombcnza,>&: àperro il ceftamenro ella dette gl* 
ordini necefi^rij ai fuo MaeftrQ di Gafa, perche sin^ 
uentadafièro -.cotte le robbe della defonta, e poi 11, 
vendeffono per .irKJaminciat’ a fodisforc alla di leh 
pijllìma mente 5 eccettuate però quelle, che furo- 
no dalla mede fi ma legate à ‘Chicle,. cioè vna gran 
quantìtà'de Vafi di'^icre^ Reliquie riccamente guar- 
nite 4 argento 3 màffòòrh : tucre li pezzi intigni del 
legno della Sqnra Croco, dentro ad vn' altra dii fiiiif- 
fimo chriftaHo. Legata In 'òro, e contormaca di pietre 
pretiofc, che periuadiùòtionc deliando di vederla, 
e riuerirla la .prenominata Sanità di Noterò Signo- 
re «folti reccaca, fe rnalj non mi ricordo col deto di 
S. AndreaiApoftoIo, ;e con vii alrro di S. Caterina. 
Vcigine, e maixire, parimente legati in oro: qua*. 
Ir tre cofe, come faCro patrimonio della fqa Rea! 
Cali ordinò le follino trameflc, con vn Crocidilo, d’. 
aborto di notabil grandezza ^ e di manifattura ifqui-; 
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(àctò in quanto al prezzo loro andò il voto} che oc 
fece a Dio ; v &alta'ftfa Santa Madre, cOme fi di® 
nella prima giornata, compórne vn' mlìgoe quanti- 
tà de diamanòy rubini; Se altre gioie iciolcc, óltrè 
xtioh’ aito Ibg&ciy il vaifente delle quali fu ftinriaco 
afceuddfe^ Coirei e molte miglia de feudi Papali; 
r $ Cadrete di quell’ anima benedetta fu riuellit© 
con qUdPilldlo diabitò di Ternaria, cote etti com- Vcftito il 
paruc ammantata la prinupvolca, quando le fu ami- f* n 
ininiftratò dal Padre Pergamo propiriciale 4:. Padri fte con cui 
Cappuccini^ quale dopo 1 alcuni giorni della 5 fué ¥o rù vcrt,ta {* 
ftitione con feruirfid’vn altro, volle ficonferuafk pdr » prendi 
preuaierfene 1 ‘dòpo la di lei morte, e con dio entrar doi'habiro 
ne! Sepolcro . Di Pòi vern# riportato dentro la galena, ScrafiCQ * 
dòue viuend© Iblea dar qualche fpaflègiatay per far 
efèrcicio conforme al confìglio de Medici, e recrca- 
re lo fpirico con la veduta di molte pitture lactféychc 
fece appendere alle pareti . Cdà vi flette fc nzà citare . * 
fp'arato a fine d’mbaifamarìo, conforme altadoftu- A C , ‘ 3 
manza de Peifonaggi Grandi; come alcuni Officiali c * 
maggiori delibo kruicio pretenefeuanò; offendo do- daterò no 
po quafchecohtraflo prcualuco : ilftaiiimento di cx> s’imbair*. 
loro , chè aNt già detti virilmentels^oppofcroj' alle- 
gando nori con uenirf de tale manitacùra, per quegli 
ftefli rii petti, perii quali ella nota permife folle prati- 
cata con il corpo diàngue della Torcila, che refe lo 
fpirito al Creatore tane’ anni prima còla in Bibita, La 
dimora in detto luogo continuò' tutto il ì df fèguen>- 
tea quello, ch’ella cfalò Pfldttrfìativ nel quaie M 
Pontefice celebrò per effa ti'Saneiffìikio Sacrificio^ • ^ 
comò gli ne vennero celebrati alcune centenlià da .*3 
rtiolf altri Rcligiofi j dlèndouifi fdpra recitati gl’vffr* 
cij d’alcuni PP. Francifcanì del Condenco de Santi 
Àpoftoli. E 'banche fi procurafle di conferuat bene vifitato Q 
Cuftodita la porta del Palàggio per ioipedirne Tni^ cadaucro 
grdlo a quelli molti, che per vederlo concoifero, d ’ aJci,ni 
con tutto ciò, non fi potette vietarlo à qualche Pre* p^diuo- 
feto di conto, ne ad alno- titolato : molto meno poi rione. 
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sto SeCOKTOA riGI<>R$?A'T'AJ 
«I vtvCaoaglicre del Duca di Ter n Nona 
fidatale def Catoheo' , mandato,* ptffirc vitìcci di 
condoglienza con la Marchia Caterina Forni Eton- 
fe Tàflom Cameriera Maggiorai come s’accenno 
dell’ infantai con cui poi egli in pedonai cornali vc- 
rtito di lutto di là a tre giorni in circa, cosi fu per- 
aneto a qualch’ altro, ReÙgioIo di gran credito» in 
.. or/»-// Rpnaa 1 accedo, cioè a* dire del P t Carettonio della 
JJ; " , Compagnia di Gicsùf il quale con baciarli i piedi, e 
i. ’ ■ • con applicare la propria Corona ad eflà, autenticò con 
\ " * ‘ ; quefti-atri edemi il concetto interno della (ingoiare 

: -bontà ddla defonta . Alle di cui tempia (opr* del 

: * • manto, che da capò gli icorreua per infino alle nude 
piante, vi fu applicata dalle fue Monache vna ghir- 
landa di rote vermiglie, &: altri fiori candidi, per 
geroglifico di quelle due virtù ad eda tanto care, 
& elettamente praticare, cioè dalla purità Virgina- 
Seeoflda j Cj e fluente carità $ etondo (latra la feconda Prin- 
d^sluoi» cipedà di CafaSauoia, c’haue re(a l’anima al Creato* 
moru in re nell’alma Città di Roma; e fc non hauede lei me- 
Roma, clcma eletta la fepoltura per tempre dentro la Cluefa 
" di S Francefcod'Adifi fotto il luppedaneo dell* aitai* 
1 re delle Sacre Reliquie, edendofi accontentata d*eflèr 
poda per modo di depofito in quella dclli accennati 
Santi Apoftolij non larebbe (latta gran cofa, che nel 
famofo tempio di S, Pietro ella s’hauedè procura ta 
Ctriotta * a fepoltura, e dar congionta in quanto alluogoSa* 
Regina de ero, con fofla di Carlotta vnica figlia legiuma di 
Cipri icpo! Q oanoi Lulignano Rè dell’Ifola dehtiofiflimadi Ci- 
nodi Ro^ P ro » fcacciata dall’attuale, e giudo poded imeneo di 
ma. quel Regno, a cui etiandio v andò per eonlolacio* 
nc de tutti quei Primati, e Popoli, al maggior le* 
gno rimarti afflitti , per la morte del loro Signore, 
' , colà la chiamarono 3 da Giacomo fuo fratello h*- 
k . > ftardo $ eh' apunco per ofler tale, dette con empietà 

/ eflècranda de calci non pure alla forclla, & al Co- 
, goato; ma alla religione douuta al grado Sacerdo- 
' i tale, con eflerfi amogliaco fenza la douuta difpenfa 

per 
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per quanto raccontano alcuni hiftorici ii fottrahcn- 
dofi dal fan òttimo giogo, che fopra. del collocai 
ogni Ecclefiaftico, che pattar voglia a gl ordini mag- 
giori impongono i Sacri. Cannoni 5 per farfi tributa- * 2 

rio ignominiofò, c perpetuo del gran SoIdahod'Egir- ^ n j;J 
to * da cui perciò ne. confeguì potcntittima armata 
marmma,ad efterminio totale de fudetti Coniugati . 

, Vnode quali impotente a refifterc a violenze cotan- 
to iftraordinarie fugaftro il camino nrefe vaio del 
puca Amadeo fuo Padre, dei quello, ch’hoggidì 
chiammafi il Beato, e chc.per la gran diftanza di 
paefe a paefe viddefi impottibilitaco ad inuiar al fi- 
glio opprettò, foccorfo bafteude per far rettftenza al 
i nemico domeftico . L'altro col meglio di quelle 
• gioie, che feco potette portare, inuiotti vcrio di-Ro- 
ma, per colàviuere iti finche fotte piaciuto a chrrie- 
■ne le chiaui della morte, edeHInfema; fotcq aUa 
; dolce ombra della Sede Apoftolrea, e gallare der^ 
efuauiflìmi butti di quelle grane. fpirituali, che di { ' fl VV orj ^ 
poi in tanta copia fono ftattc godute dallaifoftra .ojàc^ 
'Infanta.- v :k vi lu ì •» .uu -.' u.L; : sr-Ji onoi 


c t La- quale, come quella, che profeisò d'ofièruarc 

- in rutto e pei tutto de T értiarij Serafici labbia , 
i volle compari nel feretro,, e nella tomba ,cfenQn 

co piedi ignudi; intendendo laccennata regola rcfedB- 
r Unificar; a fuoi Religiofi, che valendo eglino hattèse 
-Pingretto in quella terra Tanta del iPàfadifo, aueifra 

- «cimigli de Beati Spiriti arde il foocol inettmgiubdc 

• della Diuinaeflenza , e lóro vdi.meflieri lliaher: gl' 
•* affetti in cuccò* cpèr tutco priui dogm amcCQrW»- 
.danoyfimbobo di cui fono 1 calzari-.; Così per f seria 
' fua diuotione ! verfo delEInfanta Margherita, Moni- 
ca Scalza nei Cònucnto di Madrid, figlia dcH’Impe- 

-rator Mattìmiliano ;il Secondò, quahpafsò alfalqa 

• vita con opinione d'infigne bonrà^ e mole# piu 
verfo d'vna Croce della v m edema vi che 

hauer appo di fr, dttpofe% . che fui. petto le foderai- 
locata, come in: fatti fii cttègurto^ crifijfedféfote 
w Dd 2 quan-* 
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quando fe-napriflc la cada, c di piombo, e di eipref- 
!fo > dous il di lei cadauero fu nipofto co la ivgueù- 

tememorià, » *. 

: Exuutum S treni fsim* Infinti* ^polenti Franti fi 
Mari* d Sahaudta Magni Caroli Emanuela , t&» C affio- 
rimi 'stuprata Filippi Secondi potemifstmt hifpaniaruve 
Regie, f li* prognati , qua Xegijs nuptijs negletti po(l fetta- 
gefimum ter tium arati/} \ac yigefìmum fepttmum Religioni* 
i annum, qua 7) iui Frane ifei or dime T erti ari) \iuum fe fe 
; prltuht pietatis exempiar $ in perutgilio Santi orum 
: Tionauentun Serafici, ac henna imperai orti Untemi. iq. 
idus Juh ) M DCL VL tjuoltfoteft \ita t ac morte calcato fa - 
ftu hit auita demijja pompa tumulari mandautt , 4 . . 

Venuta la fera del fecondo giorno verfo i'bora di 
notte, collocata Ja caffo dentro ad vna delle lue , Ca- 
rezze, lenza veruna pompa la fi condufiè fecreta* 
niente alla Chiefà deluderti Padri Francifcani* con 
wT slnt] i c 8 u i to d alcuni altre Carozze piene di Tua gente j 
Apoft. in* iui fu confegnara con protetta di fempliee depofito, 
depofito. < pcrloche ne feguì publico In (Irò mento; vi fi canta- 
rono fopra i loliti Salmi, e fatte le altre cerimonie 
: facre ne feguì la fepoltura in vnaGameruzza accapo 
< della Sacriftia, fituaca da vn canto deffa. Non Ha- 
] uendo voluto lei riceuere quelle honoreuokzZfe) in 
quella occafione, ch*ella praticò con tanta magnifi- 
cenza, quando il corpo dldla forellaànterrar fece nella 
Chiefo della Madonna dell' Groppa , come > fi. ditte i 
fuo luogo. In quella humilifiìma Torma raftòlcpe- 
lita dentro a quattro palmi di terra colei, che qiteu- 
do la fi fotte accalata cpn Madia, Reale, harebbe 
commandato alle Promntie intiere, & a più Regni . 
Ne altrimerite ordinò f pèr « non tralignar dal ballò 
fentirricnto, che mai Tempre hebbe di fe fteflà $ c 
? nialfcmamcntìc da che vdbfii dell’ h abito di' Terjtia- 
f r4a Serafica* cttendofi verificato in lei ciò , che .ditte 
J ilo Spirito Santo 5 cioè, che adolefcens iuxtayinm juam, 
etimo - fièni fenuefit non recedei ai ea, dimoflrando in 
quefo torma tanto abietta di fuo interanaentp* d’ef- 
1 z bO icr 
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fer imitatrice d’vn altra Maria del fuo legnaggio, 

Duchefla di Milano, per effcr fiata conlorte di Piiip- *•*&<>»» •» 
po Maria Vilconte, come l’aflòmigliò neh prender '£’?£*** 
l'habito del Serafico, di cui ancor quella u cinfe, 
feguita la Morte del Duca Marito, 

"E qui fi termini la narratiua della feconda gior- 
nata, impiegata nel pellegrmamcnto della fuaetta 
Infanta; di cui ragioneuolmente fi può replicare ciò, 
che fi dille di quel Sommo Pontefice dell'antico Te- 
ftamento , cangiato in nome d’Onia in quello di 
Maria , cioè memoria Mèri a io ccmpoftttonem o d iris 
fétta opus pi^mentérif, eflèndo io più che ficuro, che 
molti luoghi pij del Piemonte, di Vigeuano, di Bq* ; ì > 
logna, di Loreto, d'Aflifi, di Perugia, e finalmente 
di Roma ftefia, con vna moltitudine innumerabile 
di pouerc gente, in ramentandofi di cosi gran loro * .ÌZ 
benefatrice, non potranno far di meno, cnc non la 1 1 
lodino, benedichino, & cflaltino, con ìfpacciarla 
per vna Tabita de noftri tempi; eh' a guifa di quell' 
altra, che eflendo difcepola del Prencipe delliiApo- 
fioli fe ne paisò al Cielo piena openbus borni, flee- 
mofmis, con vn affetto (ingoiare verfo del fuo Serafi- 
co Padre; nella di cui Chicfa d’Afiìfi ordinò d'eflèr 
fcpelita defunta, ancorché le foflè da me foggcrito, 
nonfipendo della di lei difpofitione, farebbe ftatto 
di (ingoiare contento a noftri di S. Carlo de Caci- 
nari, quando la fi foflè compiacciuca d elegger fi la fc- 
poltura dentro la' loro Chiefa; al che in quefta guifo 
m'hcbb'a rifpondere. Padre non intendo d’eflèr fepc- 
lita in S. Carlo vofiroj ma fi bene appreflo di mio 
Padre: E perche fofpettò hauefli capito del Padre 
fecondo la carne, e per confequenza di far ritorno 
defunta al fuo paefe, come bramò Giofeppe d'eflèr 
interrato nella di lui patria, già che viua diriuederlo Dl7redivo , 
non glèra ftatto permeilo dalla Diuina prouidenza : jj cfaJp- 
con vn dolce forrifo così mi foggionfe-, Auufcrtite, poiranc/fc» 
ch’io parlo dr S, Francefco, e non di Carlo Éma- 
nude. Verfo di cui, ♦cioè di queficnon hà dubbio, fcod'Àffifi, 
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StCONDADGIOTlNATA>. 
thè fu grande la di lei benfluolenzaj ma digranJun- 

! ja maggiore dimoftrò ^effer (latta la poi caca, a qqeì~ 
o, mentre che per vedere vna fol volta il di lui Sanr 
to cadauéro, n'harrebbe data la propria vita „ il che 
non potette ortenere dal Sommo Pontefice per 
non d’porla a quell’ ìftcflà morte , alla qual ioggiac- 
quero quegli dorano di rimirarlo , come s’hà 
.nelle Croniche del fuo Ordine Serafico . Mà fe non 
hebbeffmtento di. veder le di lui oda qui in terra» 
i s’ha a credere le fia (latta conceda la gratia fegui- 
^to il fuo padàggio di vagheggiarlo in Paradifo in 
quanto allofpiritq, c di goderlo per Tempre affai da 
vicino* adieme co l’Infanta Caterina per doppio ti- 
tolo forella; E veramente diuerfum , mhtl dele» 
mus fennre diferetum per valermi della medema fpfr- 
ma di parlare d’vn S. Leone il Papa* w<\*ia Mas „• <sr 
ele(ho\ pares , tr labor firmiti, & finis fede- aguale s$ do- 
uendo ciò (cruir loro in parte di quella glop* .acci- 
dentale, che alTeflentialc saggionge all anime de 
Beati. 

Non.edcndo io puntò difficile a perfuadermi^ia 
^per riufeir, fe non di molta lodjsfattione al. Lettor^ 
Thauer contezza dei contenuto. in vna lettera, fcric- 
ta al Prencipe Maurino Tubi to, che la di lui fòrella 
‘ipirò; Dal di lei . Medico (oggetto infigncj fi per 
la (uà veneranda Canicie; congionta con vna lin- 

f olar candidezza de codumi j come per rifquilìta 
)ottrina, e lunga ifpenenza^ per loche fù molto 
lodato da primi Filici di Róma? dimando podi 
feru ire pò: coronide dèli a predente giornata, eccò che 
foggiOngO . • • ilbut 
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\C ritte con le lagrime al li occhi, e le mie lagrime fon 

J mtfie di dolore , & allegrezza reggendo , che la Se- 

remjsima Infarda mia Padrona chiude gì' occhi alle mifcrte 
fiumane per aprp'fiuf’elejh godimenti , E chi non punge» 
orb retiti 
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SECONDA GIORNATA; 

rebbi nel Me dere tanti ani ber net, e ytrtuofì, tanta riffe» 
gnationc nel Diuw beneplaciti ? tanta paventa ne furi db» 
lori ? tanta franchezza di fpirtto ne patimenti ? tanta gran* 
dez^Z.* d'animo ne gioitimi trattagli, tanta prudenza, ceti 
che io (lìmo habbia minutamente aggiriate tutte le partite 
Piatot i (r humant , 

Confeffb aZJ\ thè ne Ili miei % o„ anni non ho offerì 

nata arre migliore, com'ho fatto in queflo dalorcfo cefi} 
nel (juàle piu Molte fi e comma meata , ogni giorno fi V con» , 
fefjdta , ha chiefta i't frema Orinone , battuta la benedettone 
Pontificia, t indulgenza del Rafano , Carmine , Centura* 
Cordone , Crocetta 5 e con tanta quitte , ch'anche ammette 
qualche r fioro che di tanto , in tanto , fe le porge , lo gtqr* 
no, e notte ferua, e procuro di conferuar appreffo di noi 
queff anima benedetta, che fra poche bore /# ne Molar 4 al 
Cielo v dal qual prega TJ . x*A. meghori confalationi d* quel», 
le , che io fermo , e la faccio humiltfsima riuerenzji , Pé 
Roma li 12, Luglio del \ 6 5 6, 

PlV t ^i.Serenifiima ' fi:> 

H umilifs . S eruttare , e fidelife. Suddito , ; 

fio, Batti (la Mongi lardi, r. r \ 
i II ricordarmi poi d’hauere in cerco Iuqcq della pri* 
ma giornata datea fperanza al lettore di poter egli 
fodisfare alla propria curiofità circa deli’nauer mi- 
nuta contezza delia qualità, e quantità delle gioie» 
che l'Infanta confacrò alla mai Tempre Vergine San- 
tiilima, mediante vna donatone molta ben claufo* 
jata,fcritta, c fottoferitta di propria mano m* aftrin- 
ge a foggiongere di prefente il concedergliene la 
commodicà, onde ne leguirà etiandio,che col luci* 
camento delle medeme gemme refterà rifehiarata 
non pure l oicurità del mio ftilc in fin a queft’hora 
adoprato, come rimane il buio della notte dallo fplen- 
dore di tante , e così ben ordinate fielle del firmamen- 
to; ma la mente de molti perconofcere,che le pietre 
pretiolè, Scaltri fontuofi abbigliamenti (tanno affai 
meglio impiegati in quanto ai loro prezzo in erigò^ 
re Monafteri, e Chiefe materiali, ò in fouuenire i 

po« 
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tté SECONDA GIORNA>TA.2 
pouerclli, eh* anch' calino lono temp^j - ipvriruali, e. 
de quali intefe l’Apoìloio delle genti dicendo rem^ 
flum T>et ifltf\'os, che inluperduainence addobbare , 
i! proprio corpo , ched’clii n’haue la commoduà, óc, 
imitar' in ciò la (Iella Infanta 5 e con lei molti del di 
lei fangue, c.oè a dire d’vri Carlo Emanuele fuoPa-. 
dre, che d'vna pace doro tutta guarnirà ne contorni 
de prctiofin mi hneraldi ad implorandam pacem all’Ita-* 
lia, tutta l'conuolca per le guerre di quelli pnefi, nc: 
fc donatiuo alla S. Cala di Loreto. D’vna XUar alfa- 
bella d'Auilria perpetua Gouernatrice de Patii Badi 
f«a Zia, eh’ vn parato intiero per Meda lòlenue, con 
il paliotto , inuiò alla medefima S. Cala* il tutto così 
lem inato d’ifquiike perle, che non hà luogo locchio. 
di chi lo mira di leorgere il drappo che lcrue di fon? 
do. E finalmente d’vna di lei fòrella Cugina, l’Impe- 
ratrice Maria, prima moglie d’vn Ferdinando il TeG 
zo$ ch’alia (tatua di noltra Signora limata nella Nic- 
chia del gabinetto della Sac loia nta Cape Ila coniacrò 
vna delle più fupcrbè velli lue nuctiali, carrica di fi- 
niflimi diamanti 5 oltre va’ aquila di due capi, e con 
l’ale dillefe compolla colle moderne gioie. E non 
(èguir l’cfscpiodiquel prodigo Idolatra mentoato dall’ 
Aldrouandi, ch’infinità parimente di perle conlummò 
in copriredacapo a piedi, cerca figura d’intiero riho? 
uo, c d’honcfla grandezza, rapprelen tante la più in- 
honefta (emina che s ad or alle per Dea il Genti lefmo, 

-; 1 ' ‘ ■ . fi ;rrj< : » * -■»: : f ! •» • . <■ [ 

ti NOTTA DELLE SVDETTE GIOIE: ^ 

l i ' i , . '•* S 

n h .•» vj 

Perle nùm. 1 5 00. in filze di rileuante grandezze * . » 

V fi para de Pendini diidue Perle fole, ma alti? gfctf£\ . j 
Vnà Collana grolla fatta a rofc * 2. grande , e pììfe 
piccale; nbm. is4 k ; v. n, ir* » , ni. » 

V n' 4 cr ^ Collana di 60. pezzi, cioè 30. tronchi* ^ 30, 
•rofe.- ■ -r *? vt/ti; *, 

Vn* altra GoHana piùpicoiola con *S: pezzi di 7„;dia-v 
i : manti* e 67- pezzi, con tre diamanti* . /. f 

~oq Vna 
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Vna Cinta di 2 6. pezzi di 5. diamanti, e 27. pezzi, eoa 
7. diamanti, con la fu a Gioia in punta. 

Role di diamanti a 1 3 . diamanti per ciaicheduna n. 24. 

Num. 3 fy. Rampe, con p. diamanti . 

Num : » 2 . R olette,cón 7. diamanti per ciafchedtina . 

Num. 4.alter rofette co 1 6. diamanti per ciafcheduna . 

Vn para di Pendenti cò 1 o. diamanti lVno,ftraparenti 

Num. 2 3. Bottoni con 1 3. diamanti per cialchcduno. 

Vna rofa di diamante in num. 1 1 8. , cioè vn grande 
nel mezzo, &? gPaltri più piccioli* 

Vn fole di diamante con grotti nel mezzo, e gl altri 
più piccioli . 

Vna fcatoladi ritratto con 20. diamanti a fatte tra . 

Vna Moftrad J Horo!ogiocon6. diamanti grandi per 
parte, & gl’altri piccioli . 

Num. 6. rofette con » 3. diamanti per ciafcheduna . 

Vn parahdi Pendini con 4. diamanti grandi, e glaltrì 





Num. o; pezzi di Collaro d’vna fmeralda grotta nel 
- mezzo, e 40. rubini piccioli . 

Altro collaro di diamanti, rubini, e perle. 

Num ^.Puntali con 2. perle grotte por ciafeliedunoi,- 
e moiri rubbini piccioli 
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Num. 34. rofette de Rubini. 

' ' Se cjuefta norùia per conto della quantità non con- 
corda con quella fomnva ftà regiftrata nell* inuenta-* 
rio, che per órdine della Santità de Noftrb Signore 
fu fatto: c molto meno' con quella, ch'alia meaema 
Infanta toccò in forte, quando la di trilione fcgui 
delle materne pietre prctiofe, ciò accade per le ra- 
gioni accennarono ncllanteccdcntc giornata, a qua- 
li nmerto il lettore : da me quR.ii>j)bgato a fa^flflef- 
lìone al mottiuo da lei hauuto, di venire ad hono- 
rarc la mai tempre Gloriola Vergine con cotanto infi- 
gne rifolutione j quantunque al fuo molto femore di 
i Ee ' ' me- 


SEC^NnvA'. GIOCATA? 
menomiffimo rilieuQtfw'mbraflc. Eden do fi ne' la mo- 
derna Principia, auuerato il detto delIo-Spinto San- 
to,. difcorrendQ-d’vna perioria non didimi le da lei 5 
Cjnt.cap.B fi dtdent omnem fubjlannam domus fu*, .Q coni’ altri 

leggerlo- «dalPHebrcp. qucdvltH-no parole; prò dtUPho- 
n*j O pure ’fft amòrfi prò, nìhtlò.defpiciee eam -5 » per di- 
l<if rione, je« per. srnqre la Reina de gl 1 Angioli eariffi- 
re&ifpofa dello delio Spirito Santo intendendo, a cui 
egli, hebbc.ad indirizzar in yn’ altro luogo qqeftc fi 
ìb'd aflèttuofc cfclani^itonc, fecondo la verdone de 70. 
Interpreti fjrUbra^ & yuan? fuauts [afta t ,1 C(tart- 

tasjeuamor iccondo il tedo Hebreo in drlitiy. Anzi, 
(e l’Infanta foifcftatta padrona totale di tutto il Mon- 
do., (juaft mhit dtfpex’jfo eum, non che tutto Pbauere 
della di lei Cafa Reale, dante' iapfinità delle grafie 
riceuuce'da Dio , mediante P intcrccfljone di detta 
r:> nodra Signora r> Le virtù di cui *, come dudiadè d’ 
imitar per quanto fu podìbile alla fiacchezza di Tua 
pedona, il fi potrà raccorre dal .narrato nell anti detta, 
nella prefente giornata 5 e d’aflii meglio le confcgui- 
rà lo dedb nella fudeguence , che la terza verrà ad 
edere del camino della nodra Pellegrina : la quale 
hebbe a terminarlo per quanto piamente fi può cre- 
dere, nella guifa fornì il fuo la famofa Reina de Sab- 
bei; che cum multo comitati* , & dtuuijs prcfencoffi da- 
uanti al gran figlio di Dauide, figurante, quedo dell* 
Eterno Padre 5 che in decórrendo di le hebbe a 
COSI: dire, ecco plupjuam Salomon lue , fe dedo additan- 
doci cioè' <»«» multo comitati* di quelle virtù, che con 
lai gracil fan tifo: ante nel Bactedmo furongli intufe. 
Goditi tifi , de. meriti da lei guadagnati con il traffi- 
co .delie atedeme, virtù . 

r 



TER- 


2 2 $ 



TERZA GIORNATA. 


Tutte Tanime d'iddio amiche 
torto fi fono fcarricate de! gra- 
ue pefo del corpo, conu iene far 
iì camino della terra al Ciclo* 
per cui furono create ad allog- 
garui in tutta l’eternità; e gli è 
però il vero, che quefta tal qual 
giornata di pellegrinaggio riefee 
à chi longa, & a chi accorciata , fecondo vengono 
più, o meno trattenute nel folcar Tonde procellofe, 
c crapjfFir lampie forefte del Purgatorio; del quale . 
venne ad erter figura con iì mar rodo il deferto, den- 
tro a cui pellegrinò per tanto tempo il popolo clefc» 
to, prima di porre, è rtabilir il piede nel paefè tante 
fiate promeffogli, anch’egli figurante la gloria , hog- 
gi giorno da Beati pofteduta ( mentendo però di co 
loro, che à pieno non fodisfe cero in quefta vita al 
rigore della Giuftitia Diuina per le colpe commeftc.) 

Che fe taT vna , qual fu la della nortra Infanta be- 
nedetta, per quanto piamente fi può credere, hauc 
intieramente compito, non s'hà a por in dubbio, 
eh* in vn baleno non la termini; maftimamente at- Angcfoch* 
tefa la velocità dell’Angiolo Cult ode, che doue invi- cìawrltf 
uendo ella tra mortali lvftìcio fe dcfpcrto cocchiere; vn* anima 
ifradicatafi dalla carne a lei ferue, come di cocchio 
f'pedito; anzi che datato corriere , a fine di riporla ara * 
in Paradifo; e della ftefta, arti fa (opra dell’accennato 
nè fanello con ecceffo di mcrauiglia , chi colà nè 
Cantici dille COSÌ, e[ì ifié, qt** afeendit de deferto Cont.copX 
1 Ec 2 deli- 
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130 TERZA GIORNATA. 

deìitijs affluens tnmxa fuper difetium fuum • & al qual 
minifttro è inuicato ciafcheduno de quegli eccelli 
spirici da S. Madre Chicfa, all’hor che flà il buon 
Chrifliano sù 1 eflàlar de gi’vltimi fiati, con dire, oc - 
turrite ^Angeli 7) omini fufctpientes animar» eius offerentes 
tam in confpcflu ^Altifsimi . Hor tanto habbiamoa dar- 
ci a credere, debba effer Succeduto alla dell’Infanta 
Maria, d’aflài npeglio fornita de donatiui per laMae- 
flà d’iddio, di quello comparue dauanti a Salomone 
la prenominata Regina $ cioè a dire de tutti quelli 
habiti virtuofi, chele furono infufi colla grada fan- 
tifieante nel riceuere dell’acqua Battifmale, non in- 
compattibili con la Vifione Beatifica. E de ineriti 
tanto di quelli, quanto d’ogn altro, la s’acquiflò co 
J’attual traffico d'efli in viuendo tra di noi , eh al nu- 
jncro d’otto io riduco; e fon eglino la fede, lafpe- 
ranza, la carità, la Religione, e l’altre quattro, che 
con nome de Cardinali s’appellano: tutte per auucn- 
tura fimboleggiate, in queglaltretanto talenti , fon 
mcntoati dall’Euangelifta S. Matteo in dicendo, che 
\ni dedit talenta a/ij duo, & alij v##w,quel gran 

Huomo*, e non ad altro fine, fe non perche gi’ha- 
ueflimo a negotiare, per riportarne fornito il tempo 
del trafico ciaicheduno la condegna mercede, come 
in effètto confeguirono tutti coloro, che fi feppero 
preualere della cortcfia d’vn tanto Padrone . 

E come hà molto ben faputo girare, e regirare 
quella gran ferua del Signore, eh a guifa di quclU 
famofa Matrona de Prouerbi, manu fuam miftt ad for- 
tu , & digiti eius apprehenderunt fufum . ad fonia mifit 
manum fuam, in operando atti di fede, di fpcranza, 
di carità, c di Religione, virtù fublimi $ la doue prat- 
icando opcrationi fpet tanti alle quattro virtù Car- 
dinali digiti eius apprehenderunt fufum, habiti di gran 
longa de mcntoati inferiore tutto ciò,?#/* yidtt,ejuod 
bona ejfet negot tatto eius . E primieramente quella de 
gl’atti fpettanti alla fede: al che fare ciafcheduno di 
noi Chnfliani vicn efiòrcato dal Santo Rè Dauidc 

con 


TERZA GIORNATA. mi 
con dirci fecondo la Verfìone deli' erudito Vefcouo 
Nebricenfe citato dal dotto Titelmano , negonofus 
e fio m (de, doue noi habbiamo nella Volgata, [pera 
in Deo, &* fac bonitatem . Vno de quali, per eflcr’il 
maggiore de tutti, e di ragione venga pur il primo 
raccontato. E fa quello d'hauer ella ardentemente de- 
lìderato , dlendo per anche fecolare , opportuna 
occafione di fpargere il (àngue per la confezione 
della rtclfa fede, come il diramarono tanti S. Mar- 
tiri dellvno, e dell’altro fdlò 5 onde per confòguirla 
con altre grafie, fè ricorfo alloratione delle Madri 
Cappuccine, e loro Nouitie$ ma in tal congiontura, 
che li credette douedero €110^ elTaudite . M'tmpetri- 
no Viua fede e gratta, fe [ara per maggior gloria di Dio , di 
fparger il [angue in difefa di lei, come a tanti Santi, e San- 
te ha concedute ( prccife parole della medema conte- 
nute in quella prima lettera, che loro fcrifTe il gior 
no appreso all’ingreflò delle quindeci prime Nouitie 
nel Monartcro.) 

Quello mcdellmo defiderio il tenne mai fempre 
acceio su falcare del cuor fuo 5 e parui,che d elio ne 
auamparteno le fiamme in quel tempo di fua dimo- 
ra in Nizza di Proucnza, in cui certa potente arma- 
ta Turchcfca giua (correndo il mare in vicinanza di 
detta Città 5 non fenza graue fofpettodi difimbarco 
fopra del di lei paefe : perloche molti reftarono for- 
prefi dal gelo di non puoco timore 5 e malfimamen- 
tc alcuni (oggetti del fuo fcruitio non auuczzi alla 
veduta dVn armamento Nauale. Ella, come colei, 
che da vn canto hauea più riporta la fua confidanza 
in quel Dio, eh Q difsipat gemes ejua bella \olunt , che 
nelle grolle mura, che nelle copjofc monitioni, che 
nel valore de defenfori : e per laltro lanimo molto 
ben difporto al (oggiacere a qmlfiuoglia difallro in 
euento, che per gaftigo de nortri peccati, lo (ledo • 
Idd.o reftadò feruito di permettere a fuoi nemici il 
confeguimento de loro pernitiofi dilegni 5 con il di 
lei fauellarc, c più fiate repplicaco hebbe ad animare 

ogni 
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ogni difanimaro, dicendo loro còrìftare che il patire 
per la noRra Santa Fede, e la più gloriola, e più lu- 
crala imprela polla dir vn Chriftiano: efficaci vera- 
mente nudarono le lùe paiole : ma molto più fù 1* 
eflempio di lei , tutta difpofta allo fpargimento del 
fangue per ChriRo . Nel che reftaua grandemente 
confirmarayogni qùaluolta licbbe in Roma a vilitar 
que* luoghi iotterranci, doue ricoucrauanfi i fedeli 
perfeguitati da ^Imperatori Idolatri 5 e doue folla 
de Santi Martiri lì cònfcruano di prtfcntc, o ripola- 
rono ne tempi andati fida quali di poi vlcendo, qual 
ferpi Rrifciatofi per l'anguftie di due ledei, rinoucl- 
lata nel femore compariua. Per tale la riconobbero 
alcuni de Tuoi , che nel longo camino farto a piedi 
da lei, in vitando le Catacombe, & altri luoghi 
facri, dentro, e fuori delia Città, apena li potevano 
tener a dietro. Tanto che di lei, in produco di co- 
tanta frcttololìtà fi può ridire, ciò fù detto d‘vn al- 
tra anima diuota, e molto (decita nel camino alla 
perfezione: cioè tmpetus e/us imperus che così 
per apunto lege il parafraste Caldeo, doue nella Vol- 
gata leggiamo lampades tius lampada ignu , parole, che 
perche immantencnte fucccdono a quell* altre 2 )urd 
ficut Inftmus amulatio , o come traslatano li 70. ftcut 
xjlus . mi Lamentano quello hauuto, c dimoRrato 
da lei vincamente colla dorella j di premere, come 
lopra fatta dai zdoapprelTò de Giudici, ad effetto di 
rinomare, c "alligar quel temerario, e fac rilego, ( fe 
pur vn folofù)c’hebbc ardinacnto efILndo caduta a 
terra da fe, o fatta cadere a .forza de colpi vna gran 
Croce de Frati Minimi, dirimpetto alla loro Chiedi, 
fatea fabricare da Madama Reale colla lolita fuareg- 
già magnificenza d appender’ con fune il titolo della 
mede ma Croce, di notte tempo a quel legno infa- 
me, che leruc per vltimo fupplicio de federati. Calo, 
c’hebbc a trafìhgcrc le vilcere d’ogn’vno della Città, 
cli’è Ratta eletta da Dio per ripolliglio d'vna delle 
più infigui Reliquie, che fieno in tutto la ChriRia- 


del 1575. 
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TERZA GIORNATA. *3* 
irrita , cioè di quel fàcrolamo Lenzuolo, in qjieflcn. 
do Rateo inuolco il Cadauero del nofiro Redentore 
tutto impiagato, inrdulcicafido egli hebbe a lalciar- 
ui imprdìa la figura d’edo: e per Teatro di quel tri- 
plice miracolo a villa di tutta la nobiltà, e Cittadi- 
nanza di Torino accaduto in tempo delle guerre dei 
Doifioato, feguici nello fpirare del fecolo prodi ma- 
ni ente pattato, cioè della repentina caduca a terra MiracoIi . 
dvna mula portante vna Pifcide con il Santiflìmo ^“ceduti 
ruhbata, nafeofta dentro ad vno decolli, che il don- in Torino 
io caricauangli * dclPettèrfi leuata in aria PHoftia Sa- 
eratittiim, e fermatauifi per certo fpatio di tempo 
Cornerà mandar raggi d uit.orno a guiìa dVa fole im- 
picciolito . E per terzo d'eirerfi pian piano abballa- 
ta, e da fe Retta adaggiaufi nel v.afo,. che dal Ver 
Icouo Pontificalmente vellico , c genufletto teniua 
hi mano. Ma quelle perfone, che più intimamente 
icntirno cotanto vilipendio dei nome di Giesù Na- 
zareno;Rè de Giudei ,(qualctf vno de quali più per- 
fido de gl’al tri venne creduto efièrnò l’autore, ) furo- 
no rantadcccc* che per reftituir' a Dio Thonore, che 
còri tal nmthcto di feemare prerefe.il Demonio, me- 
diante vn tal miferedente fipu/o il xa(o<, dr repence 
fpcd irono cere a moke Ghide per IHpoficione del 
3antòJimo; a ciafdicduna delle quali vi lifpinferQj 
c pecgran fpatio di tempo in oraciont vocali , e men? 
tifa, vi fi tratterieroj nei che* vennero imitate,, quafl 
che vnmerlabiente da mcti^elfcndofi la detta.tìp©? .. 
licione, e gita continuata pertìn^de giorni iadfcriiin 
riuerenza de cinque caratteri alfabeta^; eh’ vtìiti io- • 

Reme compongono il venerando nome di Giesù, 

HutusLfuit xjlits dell’Infanta j ogni qual uolca erangli 
lqorti gìauuifi de progrefii faccianogli nemici del 
òrfolichiimoco’ loro eflèfeiti nella Germania* depre- 
dàdo le Chrefe, violando le Vergini,. maltrattàdojd’dìc 
fmmiftri: e mole’ altre fccleragini commettendo. 

Perche non sauuanzattèno, icrano continue le di lei 
preghiere > fpefie fiate reppltcando a Dio quelle pa 
:i.l role 
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rolc, Vf mimico s San fi* Ecdefu h umiliare dignerii &c} 
Tauendo precifa ìntèntiOnté/m dette lue lupplichc, 
& in ogn’altre d'implorar fpccorri per tptti coloro, 
che larnii impiegano in l’cruitio della noftra Tanta 
profedione, quafiTono gPAudriaCi . Che venghino 
affiditi- , dice ella ftefla rendendo conto al Tuo Padre 
Spirituale de moteiui 'h&iéa nel luo orare , e ben 
oprare da Sua Diuiua Macdà. Quellhdi Caja d* ^4 h- 
fina, come , che fi rruouono con buon fine j non permet- 
tendo nhabbino alcun altro] che quello r cfck per effe re di 
maggior feruirio di Dio . Da cui venne riconofciuto il 
vantaggio de loro sferzi contro Io Succo nella bat- 
taglia detta di Norlinghen , in cui edinto rimale quel 
capo coronato, che dopo dedali /impadronito di 
tante Prouincie Teutoniche, difegnaua ftrauallicare 
il fuo furore dentro 1 Italia, & allagarla tutta nella 
guifa l’inondarono altri Rè Goti Tuoi antenati. Im- 
petrato vn tale, e tanto beneficici dall’Infanta Maria 
vnitamente conia forellaV al dire d’vno de più accre- 
ditati Vefcouiì del Piemonte, a cui molte ben note 
erano, le ferutfntidime indanze ne faceuano al Clic* 
lo, cosi diuote Prcncipcdc, e zelanti del culto d’id- 
dio. Onde tantodo, ch’hcbbeno la nuoua del felice 
fucccffo, al mcdemorcndettcrole douute grafie tutte 
giiiliue. Come tale dìmodrofli ! ìa prima in Roma* 
quando venne ragguagli «ara de progredì di fua Cafa 
Reale a danno de quegli Hcrctia, che non longi da 
confini di Torino crudelmente s’infolencirono cori-* 
tro'alcuiri buoni Rei igiofi, totalmente intenti a pro- 
curar la fa Iute del Tarn me. loro malamente infetti di 
glorori d’vn Calui'no, e-d-vn Lutero^ elfcndofi ne 
me dorimi Herctici verificato il .detto di -S. Agoftino 
a proporico de gTHebrei , che tanquam multa ftbrt 
phrenettet infanierunt in medtcum , a tal fegno chil ero-* 
cififfcno. Couv altresì alquanto più auuanti, alThor^i 
che intcfcTa conucrrione delia Macdà della Regina 
di Succia addimandata lioggidì Chndina: AldTandra 
con cut edcfldojfi <qucfta foipinta a Roma , volle paf- 
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fot compimenti, e farnela partecipe del fuo fingola- 
r illìmo con cento. Anzi ogni qualuolta la fi ricordaua 

era; ogni giorno, e Ipecialmente la mattina dopo >- -o 
d'dderfi dal. letto alzata) d’efièr nata in paefe tanto 
Cacol ico;, comVè il Piemoncey per cosi fatto bene- 
ficio ne ringratiaóa: il Signore ; Rin gratto &c. potendo- 
mi farwtfcere in paefe d’infedeli, e dotte non bauefsi bauuti -.-c" -'...o 
^UjaiMìLneceffarij per Sindrizj^o dell'anima mia , barami 1 ; T 
fati Ma far e in Cat olito,. f parole della (leda nel precita- ^ 
io! ragguaglio ) al fornaio poi veggendofi edere ranv 
pollò dVna :tepe produttrice di tanti Eroi, clic 
per ; feruitio della Fede .Catolica, e di chi d’etfa 
né *iT direttore /» e capo qui in terra , -impiegarono le p - ^jet- 
io ro richezzej <x\ popoli , c perfone . E, d’eder ìmmc* breuiau** 1 
<fitihimentc icàrimta da lombi idVn Carlo Emanile r ferie. 

ìù il Q rande , chc^ dmitor, /farefum, fulmina potenti* ^ 

fui cenni orbite e» femper cogitavi: , per valermi di quella ... Vh n» 
lidia frale che fu adoprata dalla! fd.mem. d’Vrbano .-.5 '• ni nj 
.■(DttMaQ^in certo fuo Éreuc ad eflo fpeditou aitanti 
dei quale, <eioc duoi anni prima glie, «inalò «m’-aln 
tro^cdh oticqafioncidtfxiitarló) al coofcguimdnrò del 
Satiro c Giubilcoin Romani vn fquaccio? :di cui .èil fe- 

gdonce. .'jusirma \nobiluatif tua reUUantwM baf elicer ** « 
fanguiwnwtdbritia y rebgroof fot in.iocjs o pugnata latrymas 
tcanfcùnà tsrr^ Covruerùnt in Xallibttvftbi [ubieBtffynagoga 
Satana $> o* ; fu riattesi bareticorum templum ruiuaj fkfya 
ijjti dteuntur glorwfas 'Sabauda* r ftrtteudtnix trepliak.. T lau- 
ti mìa [in JtÀci ie rrarum fgt.cnla ton/jlifs nobilitati s 1 tenti % 
itBtflr, riti cad Italia, decm y cr mpietatisexcidittm nato, 
exen ttu tipi domi nùm facert. cuptwnt i\ r y - > «onnoT ih 
Db quii gran Carlo,; clic fottradè daUa domina» 
rione hereticale i Proucnzaliyéfiendofi anche molto H r , f r ° ri ^J 
udoprato per la conucrfionc xielpfcldigfiierat, ecor^ saoora-.i 
fegailki mediacife/lfaiuto d’itklaa con grand* accre? ApoU*^ 
IcioflbotQ dell a. Fede in; ruttali DclfinatOidi cui.Go- 
òernatocc perpetuoefir Fanudettoconuertitareicheiii- . r i; > 
trod udì . ip Niki , cuTohone noi altri .Ghien Reg. di 
Sediolo 'volgarmente Barnabiti -.'appellati, con cari* 
jouazi ' Ff co 
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co di Scuole* affinché con là lodczza delle dottrine, 
tanto meglio fi ftabiliffero que’ popoli nella vera cre- 
denza: quali perla vicinanza di Gencura, nuouo 
vafo di Pandora, o per meglio dire di quella lede** 
rata meretrice delL’Apoc. in riguardo de Tuoi pcrni- 
ciofilfimi dogmi, e d altri luoghi de’ Valefani, dubi- 
tò haueflèro a patir qualche danno. Padre veramen- 
te degno defier ftatto imitato anche in quello del 
zelo della fede primo talento, de glotto da me ac- 
cennati come (òpra da quefla fua figlia 5 qual hà 
pretefo, che dal di lui negotiamenco fatto da lei an- 
che in morendo, ne riportino vtile (ingoiare ne tem- 
pi vegnenti gli ftefli hcrctici 5 con laflcgno alS. Vffic- 
cio dell’Inquifitionc della metà d*vn legato di dieci 
milla feudi, iafciatcgli dall' Infanta Margherita Du- 
cheflà di Mantoua con carico d’impicgarla , c de 
frutti d’etfa fpedir di quando in quando Meflionanj 
fi che douc vn tal di loro peggior de glabri hebbe 
vicino al fuo fine di vita, a milantarfi feguita la 
morte, doucr’ dlèr altre tanto pernitiofo al noftro 
Catolichifmo con lo flrcpito della fua pelle (lirata, 
quanto era fuco in viuendo colla voce ; Ella, come 
ottima Catolica, ch'in quella vita mediante ledi lei 
cottidiane preghiere a Dio, procurò d'efier mai Tem- 
pre profiteuole ad ogni pari a lui, come fi dirà più 
al longo , quando narraranfi gli di lei atti di carità 
verfo del prolfimo terreno: in morendo, con parte 
del fuo hauerc ( clic così per apunto nella facrafcritta 
appellali la robba) lafciato come fopra al S. Vfficcio 
di Torino, efprcflàmence indicò di voler in perpe- 
tuo continuare loro vn così gran beneficio, c confe- 
guirne ancor lei in Paradiio quella Beatitudine che 
fecondò i Theologi d’accidentale il nome forcifce: 
quale incominciò a fruire in quello mondo, ogni 
qualuolta n'vdiua la iconuerfione di qualche hcre- 
nco fentcndone gran contento * con confcflàrfi 
òbligata a chi procurata gl'hcbbe, onde gliene ren- 
dca ancora in voce grafie finguiari di chi ne puo- 
00 ' fi crebbe 
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tfebbé far fede fé viiio foflè vn Zelaritiflìmo Vefco- 
uo di certa Città del piaceuoliflìmo Dominio di fua Vefcouo 
Gafa Reale, all'hora, quando dettegli ragguaglio d’ àató^ng. 
hauer affatto purgato il buon fcmenzaio della fuà 
Chiefa, con lo sbarbicamento d alcune perfone he- 
rctiche qual danneuole zizanie, mediante il di loro 
rauuedi mento . Onde da lei vnitamentc colla forella 
l’Infanta Caterina ne fu egli perciò rauuifato ad vno 
de quegli Angioli deirApocaliflì furono fpediti dal 
Signore airimprcfa di leuare [cangia de regno fuo . Si 
còme anch’eflb apprettò alcuni de nottri infauellan- 
do di loro hebbe a difpacciarle per fpiriti Serafici $ infantai*!, 
come quello ch’era molto ben confapeuole della vita, 
che mcnauano, eh’ in fatti le riufeì corrifpondentc alT r 
habi to di cui fi cinfero in facendoli religiofe, per infino 
alleviamo periodo della vita loro. In cui l’Infanta Ma- infanta m. 


m 





yc 




ria, qual fiaccola accefa fui finire, mandò tal vampo di fiaccola 
viua fede con il chiaro, diflinto,& alto, ediuoto re- ful 6nc ' 


cita mento del Simbolo A poftolico, che ne lafciò gran- 
demente edificati ogn’vn di coloro, furonal di lei 
felice patteggio affittenti. Hauendo anche in artico- 
lo tale con atto così fatto, voluto negotiare quello 
talento delia fede, come in tutto quanto il tempo, 
clfellà vific tra di noi con Tvfo di ragione, con prat- 
ticat a tempo, &à vicenda ogn’vna di quell attioni 
fon mcntoate d’vn* eccellente fcrittore in materia 
fpi rituale nel trattato della fede da lui compoflo, 
che per etter’ elleno ordinarie a chi profdfa flato Ec- 
clcfiafiico, e regolare le tralafcio. E tanto badi nel 
frontifpicio di quefla terza giornata del Pellegri- 
naggio dellTnfanca Maria d’haucr detto, circa aal- 
cune negotiationi del primo talento, cioè della Fe- 
de; Reda, che di prefentc fi profegua ifracconto dè 
traffieamènti de gli altri fette, aciafcheduno dequa- 
lf, parimente farà deputato predio capitolo: fi che 
lì feguente verrà ad dière il fecondo, e^cosìdi mano 
in mano fecondo il numero, & ordine delle virtù 
$ accennarono . E fb qu^ich’vtio d’dfi capitoli com- 

Ff 2 parirà 




Sr 








:tr 



•/ ■* ; <9 




ir* 




i Digltized by Google 









TER Z a* • -Gl O R N A T A ; 

pai irà {pezzato , ciò non farà- a calo, come a cafo 
non è, che ad vn cpnuito folenne tra piaci regalaci 
d’vccdlammi, o d'qlcpi feluaggi intieri, s’apprcftinp 
eàamdio de quelli, che le viuande ridocce in vari], 
ma ben ordinati pezzi comenghino , così ricercan- 
do la conditione del cxintenuco, eia maggiore fo- 
disfatione de conuiuti. 


CAPITOLO II. i 

< ■ . f> * " r ' 

"Della Speranza dell' Infatua, 




eflcr Ratta l’Infanta negotiofa in fide , me- 
diante gl’atci ad erta fede concernenti , Se 
accrefciucane perqò la fomma de meriti 
oi: co gl atti ctiandio fpettanfialla fpcranza, gl'è ac- 
caduto di maggiormente aumentarli . Quali ad altri 
tanti puonfi ridurre quante fono le Beatitudini men- 
MttfacÉp. mate da vn S. Euangelifta. Dilli attinenti alla fperan- 
f * za, come quelle, che da buoni ferui d’iddio Iperan* 
zofi di conieguirne l’eterna felicità fon’ erterci tati $ 
e come per la Ipepie della (lelfa eterna felicità pro- 
tetto a Dio il Re Dauid d’dfcrfi datto all’intiera ofler- 
uanza della fua Tanta lege indicendo inclinai cor me u 
ad faciendas iufhfiiatioties tuas in aternum, propur retii- 
butionem , Non è però ch’io pretenda moftrare, quan- 
tunqueforte per cflcrmiciò molto agcuole, che dette 
attiopi tutte fienp Ratte praticate dalla fudetta, accon- 
tentandomi della metà d’erte di darne qualche con- 
tezza 5 con principiar da- quella, che prima doga’ 
altra s’bà da prefuponere, fe le feguenti hanno da 
efler meritorie. E quella è la mondezza del cuore, 
che come ne rende qui in terra capaci della Diurna 
anaicitia, così in Cielo della vifionc, e fruitone Bea- 
tifica: per mantenimento della quaìe defìderò, anzi 
Ig morte, che mai contaminarla, moferifto pronta 4 
]ualfiuoglia co fa , cosi và, ella dicendo in vn luogo , c 
la morte (teff a che mancar a fucilo y eh" io ho propiejfo 
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nella fan fa profef sione , quale, [e non Chauefsi fatta , di bel 
nuouo U fdrid , ne deue, a chi legge merauiglia cagia- 
nar quefta tal prontezza al morire, più cotto che of- 
fender la Diurna Maeftà con vna minima tralgref- 
fione* ricordandoli, che perche i peccatori ceflaflònp 
dal peccare, fece ridetta dlìbitioae [emendo gran pe»d 
del loro mtfero fìtto , e molto più. per l'offcfe , che fanno a 

2>io x così và decorrendo* e poi foggionge, le gitali 
[eie potefi Impedire conia vita propria. Ce [porrei \olontieri é 
Di quella purità adunque fu tanto zelofa , che 
perche non reftattè contaminata al lungo , ne anche 
da peccati veniali, nc quali, come ditte lo Spirito 
Santo fepties eadit iteflus, dopò d’hauer ben bene 
cflaminata la fua confcienza prima di confcgnarfi al cuore , co- 
letta per il ripofo della notte, ne chiedala humilitti- me pro- 
nao perdono a Dio.- reiterando lo fletto dìame la mantcnc-^ 
mattmafeguentc,conconfcttàrfiognigiorno,licome ua, T 
di communicarfi* fi che veniua in diuerfe guifea la- 
uar la dola della fua confcienza : & acciò la lifciua 
del pianto fatta colla cenere di profonda humiltà 
riufeitte più gagliarda, circa del mondificar 1 anima 
ina ctiandio dal reato di pena, vi fece Maggiorità di 
quegl* ingredienti fon contenuti in quelle lue può- 
che parole . Faccio Catto di contritione^ dolendomi anco 
di non hauer il dolore de miei peccati, eh' belle la Madda - 
lena j & hanno battuto i Santi Penitenti, conofeendo d’ba* 
uer offe fa Tho più de tutti loro . (}C off cùfico. le lagrime della . ? 3 h, 
detta Santa Peccatrice 5 e de tutti gli altri fudetti,con quel- , 

le di S. Pietro «, in oltre quelle della Stara. Zd ergine da 

lei fpatfe nel tempo della Paf sione del fuo Santi fumo Figlio, 
e con tutto il di lui [angue* pregandolo e con quello, e con 
doglia lattar Camma mia, per poterlo ricevere nel San* 
ttfstmo s agramento delC^thare ; Per trafficare bene que- 
lla mondezza del cuor fuo, procuraua di tenerlo 
Tempre folleuato in Dio, rcpplicando ben fpeflo que- 
lle parole, oculi mei femper ad domini, & queft’altre ttH 
dtxtt cor mettm , exqutfiuit te facies mea , faciem tuam 2)o» 
mine requiram, & altre limili, ch’io hò ritrouati il* 
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certi Tuoi manuicrirti de palli fcritturali, de quali 
feruiuafi, come d’oracioni ìaculatorie . Quella diui- 
na prefenza apunto in quel tempo, che ìncommin- 
ciò ad eflergii più a cuore la propria falute ordinò 
alla lua Zafata ncllcntrar per tempo nella Camera 
per aiutarla a veftirc, che Tempre gl’ è la ricordaflè 
prima d’ogn altra cola 3 e perche la detta Donna per 
ifeordanza mera non ofleruò ciò foleua edèguire, ne 
pafsò la buona Signora con dio lei doglianze, inca- 
ricandole di nuouo quella funtione, pretendendo 
di comparire nella fìumaia della vita prefente qual 
pefee Vronofcopo. Eragli tanto radicata quella ve- 
rità nella mente della Diuina prefenza, che non vi 
è (latta perfona, che dopò elicila fi fc Religiola, 
habbia in elfo lei oflèruato vn atto efterno men che 
comporto . Tal habito a caufa di quella memoria, 
di modeftia s’acquiftò , che ne tampoco nelTinfer- 
mità Tue più grani fi ferui di quei folicui, chela 
vehemenza del calore febrile và ricercando 5 molto 
meno poi fe ne preualfe in occafionc de maggiori 
bollori elliui elfcndo Tana, Ella qual giglio fi man* 
tenne dentro e fuori tutta candore, ancorché tra le 
fpine di molte ricchezze, che per mantenerfi con 
qualche decoro, non hauendola Dio chiamata alla 
claufura Regolare crangli sóminiftrate dallcrario del- 
la fua Cafa Reale: non riportando da loro quelle 
punture ion memoate dal Padre S. Gregorio 5 anzi 
per tanto meglio ripararli più, e più volte Tanno fa- 
ccua vn folenne difproprio nelle mani del fuo Padre 
Confcllòrej protdlando di volerne fe non l’vfocon 
licenza del moderno, c qucftopiùper feruitio di Chie- 
fe, de poucri, dell* anime purganti, per mantenimento 
della Tua feruitù, che per maggior commodo delh 
propria pedona. Per ricoprimento della quale bro- 
gliandole vna nuoua verte, chiedette ad alcune del- 
le fue Monache, che per amor di Dio, dandogli 
prima tagliata gliela cufciflero . Ricorfc a loro per 
darli occafione mcompiaccndola di merito col olferr 
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<ìtiodi tal carità, fi come afe in riguardo dcil atto Attocfhu- 
d’humiliatione fatto verfo di quelle, ch’erano tcnu- 
le a puntualmente fcruirla* quaPatto dTiumiliatio- tionc. 
ne accompagnò*' dopò d’hauernela confGguita forni- 
co, con Vft f altro non dirtimile confidente in vn rin- 
gratiamento del feruitio caritatiuo predatole* e final- 
mente con vn terzo, che al maggior fegno edificò 
Tantidette quando-di quella veftiu la viddero, ma 
non nella guifa , che vici dalle mani loro* concio» 
fia cola che prima dadoprarla ella della hebbe per 
bene di fopra porui alcune pezze logorate, come 
che folle foucrchio ludo il portarla cosi nuoua del 
tutto, focondoiefu cortfegnata, non aliante , che il 
panno forte comporta di lana molta do2Ìnale . 

Quelli rappezzamenti non foio gli amsnife nel 
dinamo delle fpalle, e ne veli del capo, ma per ogni 
modo li volle m ogn* altra forte di verte,, con vir- 
'luofamente rifentirfi contro di chi pretenda# altri- 
“mente, dimando forte contro la pouertd il compa- 
tire con habito totalmente recente . Già fi narrò 
mella feconda giornata il pijrtìmo eccedo dVna Mo- 
naca di Nizza , quando fenz*auuederfene Tlnfànta 
-gli tagliò vn pezzo di quel velo nero, che retro le 
ipalle dal capo rtcndcuafegli . In vertendoli il giorno 
fèguente gli è ne fu appreftato in vece d erto vn’ al**- 
*ro nuouo* faputo di ciò il perche, non crtendofi 
accorta del furto feguito il giorno auanù, c fentito- 
ne gran cordoglio in riguardo del fine hauuto dalla 
fiidccta Religiosa* ordino, che allora aH J hora il fi 
rappezzartele così rappezzato fe l'applicò. * ’ = * 

Con quelli fentimenti di poucrrà venne ad erter 
vna di quelle , delle quali precefe di parlare Chtifto- 
Benedetto in dicendo pauptrts fpixiru y <ju*num 
tpfxrum *p tegnvm Cdlorum % intendendo non fofo di 
coloro clic de beni temporali a fatto fcarfeggiano , 
tolerando quella penuria virtuofamente ; ma efian- 
dio di quelli, che poffedèndo facoltà alcun* attacco imita, 
non v nanna* preuaiendofi ella delte nella forma fe 

ne 
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a ne lem irono le due Sante Regine Elifabette dVngho* 
‘ 7 ria, e di Poritugallo, a quali gran deuouonc porca- 
ji ua lìnfanca: onde fi come procurò. limitarle nel ri- 
manente* così in quello total diftacco.Lc: o.'jc e»; 
;■ ; - Dal negotiamencp della Beatitudine:,, che per pru 

-matto fondamento dei meritala dichiarammo, fac- 
ciamo paleggio a qu elt’ak roje.condo, con cuietian- 
ndi o H . Régno ‘dp .{ìkliLll-canquifta., che è la vir- 
tù;. della ianlarhumiltaiy i .polieditori di cui vengo* 
-no .dti-’ Santi Padri, .intefi.peri -pouen di lpinto.$ qua- 
-fciforono da Qhr.illpì parimente, canqnizati per Bea- 
P oneri di ? dicendo fyiAiì pULHptrcki fpiritUyidtfl carentes tnflante 

fono'. 0 Chl f u t tr(n a ^»«;l\>iegìi S,^Àgo(linod£ beri shi a crede- 
re, eh effe lido dei numero dee così fatti poueri lin- 
fatica,^ diligente .trafficante idi quello talento 'd’vn 
balljflimo iqitimpftcb fiali grandemente auanzaca 
nel nerico, de alla propprtione deflò nella gloria di 
coloro , ijuorvm ejl ^egnurn/Céclgrum, Elfendogll (latto 
con di ano 1 cffcrcitió ddl’h umiltà in quanto - aiPmcer- 
nò i ■ riconofccndpffondegna di tante grafie riccuuce 
dalla Diu ina 'Madia E: parcicolarmen te d’haucmda 
chiamata allo (lato Rtligiolo, nel quale [fembran- 
Humiiti doli di non far alcun profitto,, {rimanali d'allài più 
ddrinfan- peccatrice d’qgifalcra por iccleràoach'ella polla ede- 
re : follando ammirata che chi le conferì così gran 
beneficio in vcgendola ‘tanto crafctirata , e piena di 
Abhor. melanfagine , la- comportaflè nulladimeno. In fen- 
rifee ic io. tendo» eh’ altri fi raccomandallèno alle lue orationi* 


di. 


.11 vj'o vi 
sji> ut.*. 


o che slàllergallqóo in lignificar il concetto, eh’ eglino 
haucano della di lèi bontà; dentro al fuo -cuore mot 
tòte ne crucciala,*; e di. ciò mera indùia affili rna- 
otfctto;if iangpù, che dal.medcrtio era tralmeflò al 

VQlCQ.'per COnflllìona. , Quando per* (implicita y e per, at- 
iro k* nvfl>e ^r( eruche, bauejjero detto fofe di jua lede ella fe 
t?r rtpntnjìaud jofi :ra(ì modo ,, che farebbe )>rì alt rk~ p baue(je. 
vdifadtfe' male \dt {ti y ;jt .nel fembiante fi ' conturbati a * Pre- 
telle i paiole fò.m/.quclle^id’viia Rdigiofi dell’ in (igne, 
M on «fl^ro del Éofpgs Domini di Bologna, frequen- 
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fatò dilla noflra pellegrina in quel tempo, ch’ella 
dimorò colà. In certa occafione d’vn buon Reli- 
gioio de noftri, memore di quella trita fentenza, che 
ìirtus laudata cr e fctt , forfè altre tanto obliuiofo di quell* 
akro Oracolo dello Spirito Santo, ante mortcm ne Uh - 
~iei hominem tjucmquam , e mafilme in prefenza di lui, 

’fì lafciò fcappar di bocca certe puochc parole di lode; 
c cfla, non folo l’interruppe il difcorfo intorno a ciò; 
ma dopò c’hebbe finito d afcoltarlo, iflimò bène d* 
addópcrar' il di lei Padre Spirituale, perche la corret- on: ( 1 
* fiòne a quello fàcefiè, come feguì. Decorrendo con < * 
’tflò meco vn giorno del fuo Regio Cafato, mafen- &ror<ki 
za vn minimo fcgno di quella oftentatiorte, che più 
d’vno di nafcita molto lontana dalla di lei fuol da- rito. : 
re; hebbe a deteftar’ Terrore del volgo, ifpecialmente 
db! fuo paefe, che dalli ad* intendere edere quelloger- 
'hioglio della radice di Ielle, a fatto defolata da gl* 
Imperatori Vefpefiano, e Dominano $ a caufa che d* Ita Eu f eìf ' 
intorno all* arnia di Sauoia pet fregio ftenderidofi c ‘ap^!f 1 ' 
1 vita 1 collanna d'òrò , a fomiglianza della portata al 
"còllo da Caualicri dell’Ordine inftituito d’Anladeo il 
SQhihto,da.eui (là pendente vn Medaglione rapprò* 

Sbucante la Beatifiima Vergine falutata dalTAngclo.; 
è pèrche con quello dello nome; con il quale venft* 
^appellato da- liaia- Profeta il Redentore del Mondo 
d'afiai prima, ch’egli nafcefTc, fon nominati, e fu- 
~ròno 'alcuni Duchi come farebbe a dire vn Filiberto linone di 
'Emanuele, vn Carlo Emanuele, A uolo del prefentC; F™ anude 
c quello Bifauolo, cflcndofi in ciò principiato, da ioùlntro^ 
che il Duca Carlo primo di quello nome s amogliò dotto . 
con lìnfahta Beatrice figlia di Emanuele Rè di Por- 
togallo, < da cui èllendo nato il primogenito, al pri- 
miero nome di Filiberto, vi fù aggiorno qued'al- 
tro di Emanuel : la douealTVnÌG,enitò dello flcllò Fi- 
liberto Emanuel, per rmiuiuarlc ntèmorie di fuoPa- 
ciré, C quella dellantidctto Rè fuo Sòccro,pòfeque^l , 
altro binome di Carlo Emanuel : fi come per ritener 
viua ne poderi anco per quella llrada la cararimem- 
,WI ' Gg branza 
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branza di chi lo generò, i’vltimo Duca Vittorio Ama- 
deo con lo lidio dupficato di Carlo Emanuel ordir 
nò, che dal (acro tonte venite riportato mirerò il 
• pigho, clic di.poigf èfucccduco nella Corona Duca- 
le, Dal prcnarrato lì può raccoglier, quanto dalla no- 
ftra pellegrina abbcM:ncafote quel vitio, cji cui vbria- 
.caci rimaicro alcune di coloro, $|)e ne tempi anda- 
nti, d’eter difccfi da qualche I^ume x milancaronfi , Lo 
fldlò abberrin^emo dimoftrò all’hor chiedendo in 
w rimo- a ih fi da vn Pittore yen negli prefemata nobilmente 
u pitturi dipinta, l’imprcia di Sauoia, nella guifa che per or- 
sinché. * .dinar io la fi pennelfeggia i ma accolta nel mezzo 
ih «:-w ^c’ Santi Francefc9 c Chiara $ ne dVn tal donatiuo 
' ,c; 'e--! volle lartefice 1 riconofccr, fe non doppo d’hau^r 
cangiata Parma in vn Santo , ■ 

Voglio qui riferire . yn difeorfo, eh ella fece con il 
Padre Forno de noftri, fuo penultimo Confeflore, 
' • che per eter degno di memoria egli hebbe per bene 
di regimarlo tra molte altre oteruationi concernen- 
ti alla di lei vita> e fanti collumi; ma prima fi è dì 
ime(licri,fi premetta Joccafione, ch'ella hebbe di ve- 
nire a detto ragionamento, c fù e^uefta j che in veg- 
gendo PEminentitfìmo Lodouifio Arciuefcouo di 
Bologna il grand’ vtile, ch’apportaua l'Infanta co le 
fue parole , '& etempi falutiferi a tutte quelle Mo- 
nache, ne Monafteri de quali cntraua , e parlando col 
^ . . j, ,r fudetto Padre gl’ordinò, che per parte tea facete in- 
\s J ... . t.:ì ftanza aS, A, ad affai piu frequentar I’ingrete, tanto 
defiderati anco dalle medeme Religiofe , appreflo deb 
b le quali ellera in concerto di pedona Santa , Ete- 
guì il predetto l’ingionca comiflìone > che n’hebbe 
dal Cardinale, il che appena da lei vdito, come fe 
fote (latta vna pietra fuocaia percotegagliardamen- 
ic dal focile, di repente fcaghò quelle parole, quali 
accefc fcintille , 0 quanto covfufa mi trouaro manti Vi* 
élla mia morte , le perfone del Mondo penfano , ch’io fac- 
€ ia gran cofe in feruitto del pignoro , e pure, fon tanto ne • 
gligente > e da poco , e lei sa Padre mie in quante manco $ 
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mi confondo da me fleffa, chauendo tante comm od ita alla 
fine del gitene trotto cho mancate in tante cofe, * fono fratta 
negligente a comfpondere al/octaponi , e comm edita battute 
di far del bene , quante perfine font hogguti, le quali /ha* 
ne fiero le commodita , eh* ho io farebbero gran cofe-, & io 
marzi fio nelle negligenze , & tepidezze fenza approfittarmi 
di tanti aiuti fp in inali f ; fogna ben che Dio vfi \erfo di 

me le fue mifericordie 5 alt rimente le et fi mie hanno da paf- 
fare molto male . Se D io permette chic (ìa in buona confi* 
derat ione lo fk, perche io fia tale in effetto 5 onde bifogna che 
incominci far didentro, con corrifpondere alli aiuti ch'io ten- 
go,, fe noti. T loglio effere di poi tonfufa ottanti Dio il giorno 
del Cj indino . ‘Padre pregate Dio per me , accio fi a più dilU 
gente nel fico fante Jeruitio 5 e non mi lafci poffare occafione 
di meritare é So /he ho molte imperfettioni, ch'io non co-' 
nofcoyloper meon fiderai ione , 0 accertata d'ani or proprio, au (ti- 
fate mi pure, accio me ne -goffa emendare , ' > 

c Qucfti ttcflìièntimenti crangli cotidiani, benché: 
a guiià di ccrtcXorgenci, la cuali maggior copia ci* 
acque reridor.ot in alcuni precifi Tempi dell’ anno * 
così i fudetri ientimenti abbondantemente gorgo-! 
eliauanoncl fuo.dì Natalitio al Mondo, 5c alla Rè- 
’ ' ‘ ' * r f Ia fette Principali* in vaadelle 

a cònfeflìoh/ Sacramentale, òo 


..i 


fcgion'ciy C in 
quali fatta , che 


Dimorfo 


hauuta , Kalfoludòne, cosà fòggiohfe piena di confu-! 
fìone . Mifera mt trenta cinque anni ho. fpefi nelle vanirai 
del Mondo'., fan do tutte le. mie diligente per conformarmi humile d’ 

ad ef]o Ì.&. bora. per [ir Hit io del Sto nere al quale fin tanta guanti al 

// J ■ •' r 1 r r ■ r r • • r 1 : j II • » Confcflo 

obhgdta per li benefitij grandif attimi, ma/ s ime della yocatio-y re> 

ne alla Religione, fino cosi pigra e negligente in eorrifpon-i 
dere a gratta cosi mfigne : fono tant* anni cho prefi quefr’ ha- 
bito , e trono , che manco fentimento i/o delle cofe di Dii, dì* 
quello mai hauefii \ Quanto alle cofe del Mondo so far bene ■ 
la Principe fi a, come fin nata ^ ma comò fpòfit di Chrifro Si* 
gnor nofrro non so. che coft mi facci . Sono vna da poco e dà 
niente, le mie fetue di cucina auanti Dio mi precederanno* 
e che \ergogna farà la mia, che perfine idiote , tòme fin elle- 
no, h abbino ad efjer auanti di Dio da piu- di mt y hauendo* 
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mi egli in quefo* Mondo fatta fupenore a moltifsimi altri, 
détti maggiori aiuti, e commodità per .effer ancora grande 
nell'altra fe donane non \oglto ejfer l’ingrata , & ah- 
ha farmi di grado più di quello in thè effo Iddio mina pofo 
per fua benignità in quello Mondo , t tenuemente eh' io facci 
l' opere degne , e corrifpondente al trito fato e grado . Ter* 
*Padre mio aiutatemi , mortifcatemy, non battiate rifpetto, 
oue conofcete , ch'io manchi , accio pefj* cornfpondere al mio 
oh Ugo, io ho hi fogno di fintolo, altri mente mi perderò nelle 
mie negligenze . Di tenoc fómigliance fonò di poi (latte 
le pallate fatte còti dio me Ino vltimo Padre Spiri- 
tuale, in piumate* in occafione di priuate conferen- 
ze fpirituale. , •>.. •• 

Quelli fentimehù fccreti di così profunda humil- 
tà, non potettero (ter tanto nafcófti, che in molte oc- 
casioni non fi mànifeftafiino 5 vna delle quali era 
quel dì anniuerfario, in cui ella nacque allo (lato re- 
golare in riceuendo l’habito Serafico , che fu. quello 
Sello, nel quale cofnparue alla luce di quello Mon- 
’ do,; acculandoli ;allaprefenza delle fuc Dame* nel 
mentre (lette in Tónno,! e di poi dauanti delle fuo 
Mònache, e con non poche lagrime di non efierfi 
auanzata nel feruitio di Dio* come ricercaua la iua 
obligatione, con chieder loro perdono dello fcanda- 
lo perciò fomminillrato da lei, e ch'elleno fi prefo 
r fbfleno . Parimente ogni qual volta s’accufaua de fuoi 
i mancamenti nc Capitoli delle colpe da lei inllicuici 
- tra le fuc Religiofe* anzi in quelli delle conferenze 
’ fpirkuali delle Cappuccine di Torino; quali taluolta 
fattole adunar* alì’improuifo nel luogo desinato a 
dette conferenze, fe la viddero proftrata nei mezzo, 
ók ascoltarono le Jpontanee accufe de fuoi propri j 
mancamenti, e la Viddero molte, c molte fiate a far 
dùJeEfi atti Spettanti a quella virtù .dell’ humiltà, e 
d\n total dilpreggio di fc medemaj de quali perche 
akroue le ne fauellò* adeflò non fi replicano, per ve- 
nir* al racconto d’alcu ni attidella feguente virtù dei- 
la Giuftitia, per ragion de quali fono appellati co- • 
ut ; > loro. 
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loro, che gli esercitano Beati, ‘Bun qui efuriunt x & 

(ittunt Juditum^ quonUm ip forum e(l regnum Cctlorum . 

E quiui è fe non bene 1 auuercirc per quella paro- 
la Jufhtiém non intenderfi queirhabito virmoio, che 
per il primo annouerafftra le quattro Cardinali, ma 
quell’ altro che in fe raccoglie ogni virtù, tmnts Wr- 

tuturnifpestes 'può tu (liti* nomine conttnentur . Così và di 

lei difcorrcndo il Padre S. Girolamo rapprefontando- 
cifi a guila di quelfauolofo cornucopia di Poeti, elio 
fecondo loro era vn ridotto d’ogm forte de tieni * 

Hor di quella iullitia ch’anche di perfettione, c fan* 
tità il nome fortiffe, quanto famelica, e.fitibonda he 
ha vifeiuta linfoma il dimoftrano tanti fuoi fpirituali -• • ' - 
dlèrcitij d’orationi, de mortificationi, de confezioni, 
de communioni, d’dfer tant’ affèttionata alla lettio^ 
nc fpi ri citale, l’afcoltar la Diuina parola rammetter 
più che volontieri alla fua audienza quelle perfone, 
che conofccua clfer a proposto per il fuo profitto 
dell’anima , il tener amicitia per via di lettere co V 
cffcmate megliori dentro l’Italia,: e fuori, e non pel 
altro , che per ricauarne fàntiffimi documenti, ag-«? 
gradendo, in fommo ogni efiercitio di deuotiòncf 
tragli da quelle propofto, e perche fi ricordaffcrod’ 
haucrla per raccomandata nelle loro preghiere, il che 
lpeflc fiate inculcaua alle fuc Rcligiofe* e focolari più ‘ * 

deuoti della fua Corte, e Monache di que’ Mona-» M 
fieri, ne quali entratane! qual cafo non dakromon 
flrauafi curiofa, che dalle virtù loro, c femore pefc 
maggiormente eccitar fe Beffa alla perfettione,* & il* 
vlccndo da quei facri chioflri fembraua defièr (latta», 
quafi cerua ferita da gl’effempi d’effe,, però diuenuta Caot frac: 
più che mai fìtibondadell’acque della Santità, e qual to r J£ l ™ m 
perfona morficata dal ferpe Dipfadc , andarle con Stonaftcri. 
anfictà cercando per ogni cantone 5 non le femferaa- 
do i fuoi progrefli nel ben operare, fc non dapoca- 
gini, tornerà ardente il fuo defiderio daprofittarfi, c 
mediante quello profitto d’vnirfì col perfettiflimo 
amore con il fuo amato bene: vcrificandofì in lei 

ciò. 


Digitized by Google 


Ser. in Cat, 




Profitto da 
lei deae- 
rato ad al- 
tri, e che fi 
perciò . 


Nemica 
de libri 
impuri . 


* f • « 

•* * - • 4 ' ■ -* 

1 -K 

:> • • tìi) 


14* TERZA GIORNATA: 
ciò* che d’vn anirrta non difilli) ile- alla fua, và di- 
cendo S. Bernardo",'' tandem nulle fteftttu , nulla Vir* 
tfntndationt (jutefetr fid tanujfum ojculkm apfttit, tenfer - 
f7*m (fon fi fùffirat , <<r fcrfettatn charttatem extjutnt , nei 

che confiderà lemma noflra perfettionc in quello 
Mondo . Hora di quelli continui fpafimamenci d’ - ' 
auuanzarfi in fantità, originati dalla ferma Iperanza 
di co nfeguirne l'eterna felicità, quale non è altro 
ch’vn perpetuo godimento della Diuina Maellà. 
non furono punti minori quelli r clfclla fòftenne in 
fcruitio delle lue donne, tanto Religiofc, quanto le-, 
Colati, a quali prouidde afuo collo, di chi con pre-> 
diche frequentiflìme le ftuzzicalT nella carriera della 
virtù, e quello foggetto, oltre il di lei Confeffòrc 
ordinario, acciò tanto nel tempo, che dimorò in 
Torino, quanto che fuori . Nel mentre primo* cioè 
{landò in Torino, quello Hello benefìcio della Di- 
uina parola procurò per le Conuertite lue care figlie, 

& alle Cappuccine lue dileteiffime forellej mai in 
detta Città comparue dicitore sù Pergami* che non 
haueflc a concedere alle prenominate ad inflanza di 
lei il tributo di qualche dilcorfo 5 del qual volendone 
anch'ella partecipare, a que'Monafteri trasformali . 

* Nel principio, che più di propofito effondo foco- 
lare s'applicò adinoltrarfi nella vita fpiritualc, fapen- 
do quanto dannofa fia la lcttione ae libri profani, 
che non fi contengono ne limiti preferito della mo- 
deftia ChriHiana 5 dubbiola, che di tal forte fc ne ri- 
trouaficno approdo delle lue Dame, come quelli, 
che lono Zuccari auuelenati, o dique’ fiori d'aftrenio- 
nioy ch'odorandoli danno la morte, hebbe per bene 
di farne vna ricercata in ciafchcduna Camera d’cfiè, 

E rendendo altro precedo} c trouaconc qualeh'vno, 

) lotcraile \ allegando effer cofa difdiccuolc ad vn 
anima pura qual crcdeua quella edere il tenergli, 
approdo di- fé* e do dedò tiro praticò con qualcTic 
Monaca etiandio, non li finirebbe cosi predo il pre- 
ferite capitolo , ic s’hauederoa narrare tutte le ne- 
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gociafioni di quella Beatitudine, ebabbiaroo per Iq 
roani effettuate jdaH’Infanta a beneficia propria e 
d'alca* nel die propriamente confile quella profef? 
fione* fecondo il parere di S* Pietra Damiana, così 
dicendo, e/urif { dr fim ìupittam , qui vitta con- 

firmi -wtutesJokrtHs (ibi, vnlis provino^ ma foggiongcn-! 
do queft’altrp parole piu* cuiu*, animar» zjtlu* dtn tu* 

&<i comedit r Mf fanno fouenirc alla memoria il zela 
praticato dall Infanta inedema circa il fcrqitiodiDiQ 
da lei promoilò m alcuni Monasteri alfingrallo fca- T ^nìcà. 
dpti dall’ alternanza regolare* effondo Ratta quella , uenci,*ch§ 
che con tutta lo fpirita del fua cuore s acciafca cosi 
gloriola i m prefa, corregendo l’mnpffcruanti da fola, * * 
a fola, conforme al ^angelo, q non emendandoli 
eglino ncorreua a loro Superiori , acciò, o li calli-» 
gallerò.,- a per lo meno rimoueffero da Monafleri, 
ancorché fortèro Guardiani * fubrogando in voce $ 
dii perfane . di /vieta. £ perche da Sgelati esemplari 
depcnde maggiormente il bene deConuemi* fù fo{« 
lecita in far inftanza a Prouincialij, a Generali, & a 
Protettori Emmentiflimi di anello Ordine per l afiì-; 
gnarfiento de (oggetti dfomplariflimi & atti a por*[ • 

Ut il pefo delgouerno; del che, non pure ne fucom^ na t 
piaccruta* ma gliene furono refe affcttuofiRime grafie* J • .o>> 

refi andò edificatiflìmi del di lei Tanto zelo li prence 
minati. Vno de quali ( parlo de Generali ) riunendoli 
al. quanto freddo,. con duplicate lettere , dettategli J 

non d'altro fpirito, che da quello, che Seraficameii- u 
te le fiammeggiaua nel cuore, procurò di rifcalctarlo' ^ 
a tal fegnp, che riloluettefi di fecondar i difegniluoi 
a beneficio della di lui Religione in Torino, e nel 
Piemonte, La doue vn altro, e fù quello de Carme-» /ppUufo 
Jicani di Cafa Strazzi Crcmonefe,huomo veramente d«”o$tr»a 
infigne in ogni virtù, decorrendo di lei tutta affa-» ì^car- 
cendata circa la riforma da lei tirata auanti della p«)ìw»ì 
fua Religione, proruppe in grandemente commern ^cirìnfan^ 
darla, accompagnando le parole con abbondanza 
di lagrime fparfe da gli occhij, per mera confolatio* 

ne 
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nécflibendolegli prontifsimo all cffccutionedi quanto 
foficgh biiogoato dal canto fuo per dar compimen- 
to aci impreia così gloriola ; E qui termino anch’io 
qooftoD capitolo xon dire, 1 che frìtte 9 & fa mxu m 
bvc faufa con hauor operato quanto se detto con- 
cernere alle prenominate Beatitudini , & altre , che 
fi tralafciano la noftra gran Pellegrina, perche trat 
exptihdTU’ ieatamfpttn^ & aduentum magni ì>ti y X? Sai - 
iutoY&D omini !e{u Cknflt. ad lionor di cui, come ve- 
- * fu-jg mfiè «dalla m edema negòt iato il talento della carità, 
sra i (opta de gl’ antidati della fede , e fperanza di mag- 
gior cadenza, {ricoprirà ilei fcguentc Capitolo.. 

V o ../.'nwj J/j 


.O ) tr.o^ìs 
•fi j 5 


: 159 


CAPITOLO III- 


c; 

Uoi L 


-jfifo ii o 


r>»"v 


p t noii5q 



t.adCor. 
tap. ij. 


orai 1 cu •v : . . > ;'•] o «, 

, f 7; ì Dilli dt noni 'damare yerfo dr Dio dell* Infanta . ? 

“b "DO/ r ’ C*»r , '.TGlCjlJl . -«r i»'t< • • . ,•>„• ; 

Sfenddfi dotto, dofler tt . carità d’affai più cc- 
celiente -delfalcre due antecedenti virtù theo- 
f 1ogafif tiori deue ciò Sembrar (frano ad al- 
cuno* perche ègre oracolo vfcito dalla bocca del 
più' illuminato Dottore c’habbia aperta fcuola r in 
qtiefta grand'Vnmerfità della Ghiefa militante;; flts, 
fpts’y ibafitas, maior tute m horum t/l' charitas * e la ra* 
gione di 'così fatta maggioranza non è mica in ri-’ 
guardo d'antiamtà di natura 5 perche quella compet* 

ccccicifte* àllaf f £< k’ e di poi alla 'fperanza, che di quella 
delia fede, pèr figlia fi riconofce fecondo f Angelico : ma per rw 
e della fpe- (petto di dignità 5 oorcvvn’ al tto 1 Patriarca Giufeppe, : 
ch^x 'Jto- dTc quantunque nato dopò molti altri fratelli 5 fù 
migliata . rtulladitfxno da quelli riuerito; adorato , e per mag- 
*?. ’ gior 'de tutti in quanto alla dignità ricqnofciuto . 

- ■; Effondo 'quella, die ‘allaccennatc virtù, c ad ogn 
"• , A altra co ? l luo irnpulfo* e predominio dà le molle ad 
operare} e fà,‘ cn attualmente elfcrcitino lopcratio- 
ni loro : cioè a dire quelle, che ad die propriaaien- 
*• te >à(pet tanfi; attefiàiboro fini particolari buoni, con 
ordinargli a Dio. A jtal che, doue chi dà a cialchc* 

' duno 
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cfltho' quello fe lè deuc 5 chi offèrua il mez^Óirt ogni 
cola. Chi fupefa i cimosi hutoatfiy t&c fr férue del 
ficcefftrió : per lo viuerby chi fóiniienfc al bifogno 
temporale le fpintEtìle del profilino;* dTendo quelli 
fini precifi della Giuftifiày prudenza* fortezza 'tem- 
peranza, e mifericordia vengono elleno dallà : ca- 
rità lòfpinte a cosi fatte operanoni .Appuntò, ‘Conni 
lo fpirita di vita daua gl^lmptìlfi^ 1 quei carro mite 
rido, mirato, & ammirato dal Santo Profeta ÌTz& 
chiele . Ql^al carità altro non pretende ner dar lè 
ipintc a prenominati habiri virtuofi, che Japuraglò- 
ffiy e^lbdisfattione del Signore *MB tanto bàftdd’h»' 
trer-acécnhà^b d’intorno all "eccellenza di quella terza 
delle virtù' tneologali, che per auentura vennero firn* 
.'bollggiate 'da quelle tre belle figlie del Pacicriti/fimo* 
fi come' eld ‘figli il numera tètccnario, li fette doni 
delld Spirito Santo 5 elTendo hormài tempo di fendi- 
Fai d*cflà, ‘Corti ed i talento^fiegotfeto in feriikid di 
fifone d^pFèflìmo* e chc^oRré airdfer egii'lpen 1 
dibile nel pòberò mercato di • quello Mondo, è altresì^ 
ràfc : ndlla dÒUidofe fèn dei Fàl fW>; CiOc à dtèedd 


Vfficc io 
della cari- 
tà» & a chi 
raflòmi- 
gliat* . 



’e dellà fperànèà’ . . _ 

E ben hà dirtioflrato ella ftdfe di quàntà finezza 
folle quelli fuò talento d oro, nonàmmetterido nel 
fuo ben f òpèràréi'é ; rtcFfud- mólto foffrirc vna miniar 
fha lega dipròprio interdici ''Proi'tfìtfhe tutte ? attieni 
ch'io faro Itila giornata, e Ai tutta ìa mia Vita intendo thè 
fané per feruttio At tui, e gloria fua x ?e } che in tutto quello^ 
lh*to eftraro \ Ai non batter altro motiito , che l’ amore fervi* 
tio fuo, e gìòrtafua^ &• il Aar gufo ad efj* \ Chi ionia fot 
patire tutto quello c hanno fatte, e patito tutti li Santi y 
thè fono incielo, ancorché f of si eeha A andar alt^ìnferno, 

parole fon quelle di lei moderna . Di modo die con 
Merli obligata a Dio cori 1 perpetuo voto dì Vergi- 
nità effondo focolare* dliauér -quello medenìo vóto 
ratificato vna fiata co profdlìóùe fofotìnc, c tante volte* 

Hh ogn 


n : .-.r ;A 

V*o* -.t» 

i* V'. I ii‘ 

- J J :j j -ìu '• 

orti 

-I*. ' - .*•! 

* • , -•* 

Ytt V?«à 
Thcofegal 
li, e fette 
doni della 
Spirito Si- 
to da chi 

:b la 

.11 

• •• .«*.*•»«* 
t'.T I u 

A-a .. : : 

« f 

• j ■ *. . : . j 


Amor de* 
fintercflTa- 
ro dell’In- 
fanta. 


OiOhi^i ì 
-»l r > r.'.trb 
uIj ì j '~ i 

-x mirtilli 
. £J6l'>§ 


Anìciifi 
dal Santif- 
fìir.o il Mar 
redi, e per- 
che. 

Penaqpi- 
do nó può 

communi^ 

^4 : r., n 1* 



:q2 

xiij -b 


.». 4 . - 

Retti ciati 
al cardi di 
notre.e per 
che Arano 
accidente 
accaduto- 
gli per h«- 
uer antceir 
paco, 


oL V.M.*. 

-i*' :: :,-A 

^ 03 


»v» TERZA GIORNATA . 
pgu'anno da loia a loia lìn’alla morte. L’hnucr de- 
liberato da jtfgcfto martirio 1 pi n aule tare pallav- 
olo al reale, onde ne foippljcò le Cappuccine ad im- 
petrargliene la grafia del Signore non fu .per alno, 
Qb^iber pura, e mera dilectione che nella iacrofinta 
icnttura addimandafi turum olnzum . Hor quello il 
negotiò mediante quel desiderio Chcbbe di com- 
mumcarfi ogni giorno della iecrimana, eccettuatone 
il Mircedì in cui non celebrale la Gliela, p il luo 
Órdine, alcun Santo con oflìu.10,0 non folle qual- 
ch'vno di quegli hi porta ilo qualche diuocio* 

ne. E quella attinenza, dal Santulimo quel di non 
per altro mofitm©* che per quello di maggior riucrcnza 
^iinfUÉjKione dalm Sapti ì e per rifgegìiar in le mc- 
dema maggfop^ppétko per il -giorno ìcguentc . Che 
fe taluolta per altra caula ella, noni potega appallarli 
alla (aera menti, lentiuane giqndiihmo cordoglio. 

: E tal’ accidente: . era quello deirclìerfl lei inagedu* 
tamente allicciata la fora antecedente con dubbio 
dcller pattata la mezza notte 3 alche di quando in 
quando foggiacela (dirado però 5) onde per lomar- 
nda, vennegli, impollo dal Padie Spirituale di quel 
tempo;; che "pattai prima anticipa(Iè la cena, o colla?* 
tione, effendo giorno di digiuno: ma con che (lia^ 
ni fuccdli nellafua perfona n’cfifctmaflè fvbbedien- 
pa da repente fe n’acc©rfe,.e ne nuocò- lordine, che gli 
l’intimò. De Prcncipi ogn’vno sà, clic come e RS 0 ! 
prio ài tardar Èhora dei pranzo* così conuien loro 
tardar quella della cena, con tocal vfo fu ella allo 
uata ialino dal lecolo, ne fatta Rcligioia il potette 
corregere, difpcnlando il tempo antecedente in ao 
ordire a vapj negozij, che gli pattagano per le mani, 
hawendp prima di ciò fare pienamente fodisfarco alle 
moJce fgc oratipni fi vocali, come mentali * che mai 
per qualfuioglia yrgenza di cola cralafciaga, Quan* 
c$o adunque auucdeuafi nel refficciarfi d’ellèr pallata 
ja mezza notte, e perciò rettili inhabilc al riceq imen- 
ta dd Santifliuip, la vegnente mattina* li ìamaneaua 
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TERZA GIORNATA. 253 
ih guifa, eh’ in vece di chiuder gP occhi per conci- 
liarli il lono r era ella affretta a diflerargli, per dar 
luogo al piamo: fè poi dianzi prender il cibo, las’ac- 
corgcua di ntrouarli nc confini della metà della., 
noccc di longo illicentiaua, (limolando fotte meglio 
,priuare per all’hora il corpo della menfa materiale, 
che la mattina vegnente l’anima della fpiriciiale. 

Di più quello fletto talento doro tanto purgato Sempre de- 
il negoziò, con molto guadagno dell'anima lua, ^ 
.attefo il viuo defiderio, ch'ella hebbe d’auanzarfi co. 
neiferuitio del Signore^ ftimmando di hauer man- 
icato al fuo douere (proprio fentimento dògni per- 
•fona humile) hebbe ad efclamare in vn luogo! O 
epurilo confufa mi trouaro auanti Dio alla morte , le perfi- 
ne del mondo penfano , ch’io faccia gran cofe in feruttto del 
Signore, e pure fon tanta negligente , e da poca, & in VII 
altro . Vitifera me trentacwque anni ho fpejo nelle vanita 
- del mondo, yfando tutte le mie diligente per conformarmi 
ad effo: Gr bora per feruitio del Signore, al quale fon tan- 
to oùligata per li benefici] grandi fattemi, mafsime della yo- 
.catione alla Religione , fon coi) pigra, e negligente in corri - 
fpondere alla gratta ccùinfigne Gre. imperò raccomman- 
dauafi con ogni affetto all oratione de buoni, e buo- 
ne ferue d’IddiQ, perche gliene impctratteno il per- 
dono, e grada d’incaminarfi alla perfettione. Rico- Ariditi di 
noicendo per condegno gaftigo della fua dapocca- C hn*actrì- 
gine certe feccaggini di (pirito, ch’a tempo a tem- bu/ua rin- 
po (ottenendogli recauanovna di quelle (frane ma- 
Eliconie, che da S. Gio. Grifoftomo, fon credute oiymp. 
atroci più della (letta morte come dice Io Spirito CantSt 
Santo al pari delPInfernO . Dura fìcut Infernus emula - 
tie, o come altri Iegono zjlus ettendo apunto tal ma- 
linconia ncHlnfanta effetto di mero zelo. La onde 
per confortarla il Padre Ruga 5 c di poi gl’ altri 
fuoi Confettieri , che di mano in mano ad elio fuc- 
cedettono , raccordauangli le prattichc vfate da 
Dio con le Catarine Scnefì, colle Terefe Spagnole, e 
con altre pedone fue amiche, tanto dell’vno quan- 
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254 TERZA GIORNATA', 
to dell’altra Idlo *. cioè a dire per far prona della fi- 
nezza del di lei amore vcrlo :di lui* non hauendo 
quella eccellenza quelli di coloro , che tempore tema- 
nomi recedunt , a guilà dell’argento viuo, che al calor 
del fuoco di repente iuanjlce 5 lafciando imperfètti 
Ibperationi ben incominciate * auuerandoli in effe, 
eh caruit ildefidério d 'inoltrarli nella perfetnonc, che 
di prima, da che co ammiratione de molti verdeggiò 
nel fuo cuore* perche non habutt bumorem y di quelle 
diuotioni fallibili delle, quali abbondò altreuolte. 
Non è feguito cosi nel l’Infanta, che benché più, c 
< più fiate prouafiè quelle arlure, pcrlòche poteua 
dire ciò lù detto d’vn altra pedona Reàle aruir un- 
<juam te fa virus enea, non per quello hebbe ad inter- 
rompere i iuoi efcreitijdpirituali.* Anzi panie, eh' a 
guifa di certi herbaggi minuti nafeenti sù tetti, qua- 
li ne maggiori bollori deU’dlate, quando le tegole 
delle caleìono infuocate, aliìiorapiù che mai luffu- 
reggiano, e fiorifeono, ella gl’ an dalle aualorando, 
di bene in meglio. E quella era la vera forma di 
venir ne fuoi diritti di prima , come ne medemi 
venne il Padre S. Bernardo, a cui ben fouente il Si- 
gnore le. fottrahea il faporito latte delle lue interne 
confolationi.Onde folca dire in dialogando con dio 

lui , * quanta amaritudine frequenter Itberajlt bone Itfu? 

ftimmando il buon feruo d’iddio, che per qualche 
ftia colpa lì folle meritata quella priuationc. quotits 
pofl anxios fletta , poj } tnenarrabtles gemitus^ & fìngultus, 
fó’uàam confcienttam meam vnxtjh vntttone mifencordi te 
tua , £r oleo latina perfudijh % 

Ma come quello zelo dietto d’amore, la rendette 
più veci afflitta, e fconfolnta per le preallegate lue 
icioperagini nel feruira Dio, da lui perciò ^alliga- 
te nella forma antidata* così rcndcala malmconio- 
fa incoheruando le molte iniquità de peccatori, colle 
-quali rclla fommamente offcla la Diurna Maeftà. 
Onde per ellimcrhelo da ferite cotanto Spietate, e da 
vna nuoua crucifillionc m membra Jua, come dice 

• * l’Apo- 
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TApoffoloj dopò d’hauer ella detto io va luogo, par- 
lando de grhuomini perueriìj ftmo gran pena del lon 
jnijero (iato , e molto f ut per loffie fé che fanno a *Dio y fog- 
gionge così, le quali fe pptefsi impedire colU 'tira propri* 
l'ef porrei \olontien . 'Somigliante fèntimenta hebbe in 
occafione dVna mala pratica di certo Caualicro, 
^id effètto di far preuaricar vna femina honeffa, che 
per porli in ficuro fi ricourò lotto la di lei protettio- 
ne, e non lenza frutto 5 concioliacofa che fa fatto 
intendere per parte di lei al detto, che s'afteneffè dal 
moleftar quella buona donna 5 e di non più offen- 
der il Signore colle fue pcrneciofe machine , per 
giongere a fuoi intenti, e di più qualmente ella era 
per opporli , etiandio gliene folle coftata la vita* > 

E che non fece.' fubito ella hebbe noritia, chVn 
tal marito altre tanto infame, e fciagurato; quanto 
beliate pudica la di lui moglie, laffringcua con ri- 
gori da non vfarli, a far mcrcatancia del fuo pro- 
prio corpo, per ricauarne quellvcile più agordo, che 
•Falrre del Chiaffo non riportauano, per non clfòr el- 
leno così vello le , fottraffèghda a viua forza, e ripo- 
fela in quel facro ridotto, doue per induftria lua ri- 
trouauanli altre donne, che di prima refero venali 
le carni loro, a far penitenza delle offefe fatte a Dio$ 
conllituendolì affai più particolare protettrice di lei, 
per cffcrlcne di ciòrenduta degna colla refiftenza fat- 
ta tante volte al perucrlo conlorre. 

Che non operò? quando feppe, ch’vn Pcrfonae- 
gio di conto nella Città di Torino malcratraua la 
Dama fua moglie, neccffitandola a fcruir a colei, 
clic, del letto coniugale la difpoffèffaua , con non 
poca ammiratione di chiunque hebbe notitia di 
così fcandolofo eccello 5 imperò nddopcroffi, perche 
veniffe cacciata fuori di Caia 1 adultera 5 e perciò 
conlcguire, non gtouando sii le prime le leccete 
corrcmoni fatteli fare a fuo nome da -pedone dif- 
crete, c per Io più Rehgioic di molto crediro 5 fi 
preualfe dell autorità del Duca fratello, e beffeggi 
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TERZA GIORNATA, 
l’effetto, con profcilarfi di poi l’adultero granitemeli* 
te obligato al di lei Tanto zelo, come l’ifteffb ne Tè 
teftimomanza al Padre Ruga. Con iomigliante ri- 
medio, ma con autorità deìl’Arciudcouo fe,. eh’ vn 
hofte sfhttaff è dall’albergo alcune beile femmine di 
mai' affare, a quali daua ricouro, anzi lpefaua, per 
dar maggior commodica d’offènder Dio a paffag- 
gicri , e ad ogn’vno della Città , che vi capitaua per 
crapulare, e bagordeggiare . Con la medema auto- 
rità dell’acccnnato Arciucfcouo, da cui ben fouente 
veniua vifitata inffcme con la fòrella, s applicò a ri- 
mediare ad vna certa corruttela cffècranda , che pian 
piano s’andaua introducendo in Tonno in tempo 
di Quadragcjfima y d’accordarfi molti per inlieme ce- 
nare, hoggi in caia d’vno, e dimani in caia d’vn al- 
tro $ mandando ciaicheduno la Tua piatanza, ch'ali* 
hora s’addimandauà il porta tecum ; eh* in vece d’ef- 
(cr di magro, non di rado compariua di graffo, c 
in fine ne riufeì ottimo effetto i ^ '/j~. 

Grandemente premettero alla medema inamora- 
ta di Dio, gl'errori fcandalofi de focolari : fomma* 
mente poi quelli delli Ecclefiaftici , rcfultando egli- 
no in maggior decapito della D. M., pcrlochc, ha- 
uendo faputo, che vn lòggctto da lei, e dalla forei- 
la promoffo a certo grado Ecclefiaftico faceua poco 
buona riuicita* eflèndoli comparfo auanti, c tenuto 
con dfo lui prolilio ragionamento, rinfacciandogli i 
fuoi dilordini publici, acramentc lo riprefe, con co- 
minarli i caffighi dell’ira di Dio, fc non ernendaua 
il fuo modo di viucre, de fuoi errori; rauedutofi, 
procedo di voler abbandonar’ affatto la ff rada della 
perdittione^ c di caminar a gran palli per quella del- 
la falutc. Accadendo qucfto tale d’abboccarfi con il 
Padre Ruga, hebbe a confòffarle con ogni ingenuità 
l’ottimo effètto, ch’in edò lui hauea partorito il fan* 
to zelo di così virtuofa Principeflà . 

Nel^ feruitio di Corte ritrouauanfi impiegati irt 
qualità di poffo affai {ingoiare, due Prelati, priui di 

quel 
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quel bene, che fecondo S. Agodino nil grttìofus flh 

anàin^ & mlnl dcietfabthtés toncuptfci, C^nil yrtlius pef- ^cloconti- 

fìdert, & è la pace chiarnata opnmd return * vn* alerò §[' 
1 origine. <ii quella mancanza confdTa di non faperb, rapactfcar 
non liiaucndo notata il Padce Ruga nelle fue oflèr- ? rc,ati 
cationi efimeridiali di quefla Principe^ come io fon 
piiihò' ben confjpeuole defler ciò fiufa’jtocon noti 
pnoca animiratione de tutta la Città , e diminuì 
tionc ddulpcrro, douuto a Pio, rapprefentato dalle *‘ >K “ A 
pedone d’ambi que’ due Prelati* de quali per gaggio? 
m ffe qualche pratica con, ehi loro foau&aidi poi* 
ét, ( rfpénm aitata la virtù di einfcheduno altro cotfc 
fetro non poflo formare fe non quello, che ogn’vnq 
fecondo diuerfe formalità haueffe raggione.^ Benché 
Ctra&wo nel lardarti* rapportare dalfimpecQ dello fdc-r 
he per raffrenarlo, e per ridurgli alla primiera 
Ctìn^ofdia, iuterpoftauiti lìnfami. vi s’affaticò virila 
OitPt^con haucr anche ifudiato piyc d’vn libro. p?fc 
«tdtìftfc&òuon termine, e con fodis&ttione d’ambi 
fepm&i* molto zelofojdella propria; Wpwatiooe vn 
negozio di tane' importanza. Se benda: più efìàtca 
diligenza di chi mAnum fittm in dmùobus, qual 
wo iella Cadueeatricc fu quella, di fuppfear’ il Si- 
gnore nelle, fue ferueme oracionii per loro r „ ; 

I Qadfoelatii per intino à Vefcpui fi; defeda fiamma 
ddsdo dell’Infanta : (parlo di quelli, che fotto prc- ^4^* 
tcfto d’haucr negocij con il Duca, lafciate le Chiefc 4e vefcp, 
Iprq fraicteneqapti in Torino 5) mentre db abboc- w. 

Cawd eon il fratello, il fupplkò- a sbrigargli quanto 
Pitt.pJpffo porcile* acciò ciafchcduno d’elii haueffe a 
£k ritorno al proprio ouile, raccomandatoli dal Sou* 
uno JPrencipe de Pati ori 5 che fi dimmaua ofjdo da 
chi .con J attuai prefeuza non lo cuftodiiia da gl’ in* 

Alita t&iupi rapaci. E n’ottenne, il rdcrittQ,.è cosi 
di loiagorfutono di partenza . A ; ' : 
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;*Io haudfrad cfprimcrecori figura fimbolica 
la carità dSMhfrafttà vèrlò del prodi mo; gran 
‘ cola non farebbe folli per preuakrnti dcll'in- 
ucntione di Còllii 5 il quale vna bella Donna dipinfc^ 
O’icolpì; che sili delicato Bambino fi ftaua ftrmgen- 
dcràl fetio , nel meìicre che due’ altri in sù le di joro 
tenere piauSte q-itti ia canto le di lei ginocchia còn 
fguardo pictofòlsf fiiuano mirando!: intendendo per 
il primo Patgoleltó in prìu aitò* (ito quel prodimo, 
che hoggiA fi ftà godendo il iCielo- e li due fecon- 
di 'iti luogo più '•■'baffo fjucfiy tri, cioè il viuente in 
quello Monda, & il penante - nel Purgatorro, che 
per apunto in quelle tré forti diftinguen il próf&ima 
noftro* non hauendo noi più che fare con Chi ftà 
ardendo, e per femprc dentro alle fiamme r indi in- 
^uibili dcirinfeTRO; Ma pcrche y nedi Pittore , ne di 
Scultore mai feci la protezióne, e molto meno di 
gicroglificante , come dìftorico, quantunque meli 
che r aókinale 3 Prcfupofta ^accennata diftintione d' 
alcuni atti ctìeràtati 'dall'Infanta verfo de ciafchedu** 
nò de fuBetti, iinfapplicarà al racconto. v Uff 
- •E’pnmicramente del molto, che dalla ftedaè fiat- 
to' oprato, a finì,' eh' alcuni venerabili ferui di Dio 
pafiàti a miglior «vita venidero dichiarati per Beati 5 
&aìcuni Beati honora ti' con il titolo de Sarify efien- 
do propria operatone di chi ama il procurar Monoa 
rcuole2zc all* oggetto ben voluto, non che il contri- 
buirgliele egli fidici, come nìiabbiarno il cafó nella 
pedona del Rè Afiuero, che taopóhOnorecomrnu- 
nicò a Mardocheo* ordinando, che altri facedcro la 
parte loro. Bora il maggior honorc polla riceuere 
in quello Mondo l’anima d’vn gran feruo di Dio 

go- 
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godente il Cielo fi è quedo^ d'eder egli qui in terra 
chiamato, e riuerito da noi con titolo di Beato, il 
che hoggidì dalla loia Tanta Sede Apoftòlica viene 
legittimamente conceduto: e quello impetrato è le- 
cito a chi che fu l’adorar le di lui irnagini, lengcr- 
gli Altari, il fabricarglitempij, indrizarpcllegrinatio- 
ni, & altre operationi virtuofe . Hebbc linfoma in 
gran veneratione Francefco deSalcs Vefcouo di.Ge- 
neua , benché la fua refidénza la facede in Nisì Cit- 
ta della Sauoia, come fecero, e fanno tutti gl abri, 
da che gl’Heretici Caluinifti conRituirond < adoluti 
Padroni, o per dir meglio tiranni dedà 3 perfonaggio 
inhgne per nafeita,- per ifquifita dottrina, per talento 
di predicare, per lerettione dcll’inftituto delle Mo- 
nache della Vilìtatione per la conuerfìone de molte 
migliaia decretici, per i volumi fpirituali da lui 
Rampati 5 e per lopre foprahaturali , che hormai 1* r 
hanno refo degno del titolo di Beato, .venendo- 
gli mò procurato da tutte le Chicle della Francia, e 
della Sauoia approdo del Sommo Pontefice quello 
di Santo 3 al che fare per conto del primo vi con-, 
corfe l’ Infanta & la Torcila , mediante Jè lettere 
impetrate dal Duca fratello alFantidecto Papa 3 e 
danari fomminiflrati a due de noftri in diuerfì rem* 
pi fpcdici a Roma per leffetto importante della di 
lui Beatificationej ad vno de quali in liecntiandofi 
da lei proftratafele a piedi, volle per ogni modo bac- 
iarglieli, (limandoli ben aucnturati per hauer’ egli- 
no ad incarni narfi ad va’ opra così Tanta . 

; Minor dell’acccnnato non fii quefl’alcro, della lan- 
tìficatione del Beato Amadco primo Duca di Sauoja$ Santl ’ fica - 
a cui edendo Ratto datto nel iècblo antecedente af- A^adco Cl 
fai felice ìncomminciamcnto, è condotto a buon fe- da lei prò 
gno il negotio, nel meglio redò incagliato; e non per curata • 
altro, fe non per ifeatfezza ( fe puf n'accerto il vero) 
clic de miniRri idonei 3 e fe vi furono, d’attuaF ap^ 
plicatione loro. Dal che auuedutafene [Infanta. ella 
Reda in. perfona -volle fpingerfi a Roma , anche per 
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di nuouo ripigliar 5 iop/a di che hebbe a tener lungo 
difeorfo con la Santità* dlnnoctnzo il OC.» ed’Alcl- 
fandro VII. E perche ad dia non era lecito far le 
eomparfe dauanti aiPrckirve Cardinali dcftinati per 
accudire a facenda di tanto riheuo nella Ghiefa eli 
Dio, con procedi,; òe altre fcritture necdlàrie ; d’vno - 
de fuoi Caualieri tj colato in habito Lede fallico, 
quella incombenza hebbe ad appoggiare, il quale 
con- ogni lludio turco fc dello impiego? e n’harreb- 
bt^ Timprcla profeti aa perinfìno alfine? quando chi 
ricilèdò ftame della vita alla Padrona, non haudie 
infianemcncc troncato il filo eidlc lue operationi* 
eflendoli conucnuto fa* ritorno in Piemonte con la- 
famiglia della. 

Che parimente la finezza del fuo amor diuoro. 
vcrfo dcl benedetto confanguinco rettificò, con il la- 
** ceree 0 ^ to ^ ufo a ^ a Chida dedicata ai Santi/fimo Suda- 
tfone d’vnà rio in Roma di poco difeodà dalla famofa fàbricai 
Captila al del Coiljfco, della metà del pingue legato le fù ftt- 
B.Amadco. ro dall’ Infanta Margherita lua forella Duchdlà di 
Mantoa, d efier’ impiegata nclPedificio d’vna fontuo- 
fa Capella ad honor ài Dio 5 Dalche glie nè farà per 
rifultare qui in terra, ettendo mòrto quello, honore che 
viuendo in dia conculcò quante richezze vcniuangli 
tributate dall ampiezza de Stati fuoi 5 potendoli di 
lui- aderire ciò, die dice la Chicfa vniuerfalc di tutti 
h Santi Confeflòn non Pontefici , hìc v/r dtfpkùns 
riunii um , & terrena tnumpbans , dtuittas , cala condidit 
ore manti. E che la Cluefa di Vercelli particolarmen- 
te canta ne fecondi Vefpri foleani della di lui feda? 
da gran tempo in qua celebrata per turco ’i Piemon- 
t<r, e'Sauoiat intendendo perniano, quella de tanti,» 
- - - . t fonti menò ichi , clic erano dal medemo al i men-, 

" iati , c feruiti a tauola ognr giorno r mbereddo a> 
quello fò detto dal gloriofò Leu ita S. Locdnzo a 
Quintiano -famelico, e fitibondo delle richezze della 
Chiefa da lui difpcrìfatc alia poveraglia.! Facvixatez 
Ecclefìa ijuas rcijuiris in calerei thefauros m«w$r p4uf?* 
run r de portati erunt r In 
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lutai guata 'pot honoratfe*. e procurai venkfcr© 
honorati dalla iua famiglia alcuni Santi, eSantcpla 
biftribtftione a fortc d'akjiaantr dcflt iàceùafi ègn’ 
‘anno nelle del Sanati ma Natale i c :ncl princi- 
piar di- quallkioglàamefe, più che ibfìicientcmcnte i’ 
indicò^com altresì .il far dporrc per rutta lottaua de 
•tutti’ li Santi ri Samiffimo in qualche Chieia a fue 
ipcìe : e nelle fcftitiità dulcune afèiflcv vedo de quali 
il di lei cuore, qual Paradi f© Terrctlrc fcaticauai fiu- 
mi dclteiìie diuotioni più jflraordinarie, pretenduv 
do con caP efpofinonc idei f A ugufh/fimo {Sacramen- 
to; comedi’cgliè la. calamita deli 'anime più infèc- 
niorate dèi Chritliancfimo concorrendo elleno ad 
adorarlo : .andallèno infiememcnte à.quel Santo ve- 
nerare, la di cui fella in tal giornata celebrauaiì j' > 
-r.si l uìj ■ * h «‘t:..: ; ; nrU 1 jS 

; <<C A P I T O L O V < 

^ . . 4 1 e* , • - " t'jf * i jìj i i* ) j 

7 >elU C trita deli Infanta ierfo del profsimo terreno . 

’Ol i • jO’ ji ■ ... . . j i lei i-w.i 

lftinguendofi il prodi mo notilo viucnurcott 
:.cdi noi in quello Mondo in due portìoni, 
acioè in corporali , che at’Apoflolo chiama 
.animale, & in fpirituale douendpfi dafcla precedeu- 
za’ al più degno dolami atti dii carità deli’ Infanta 
-eflèrcitati a benefìcio del primo faremo dalla prima 
da narratiua: profeguerido lordine dalla natura nati*- 
-rame oderuato^ chi prima d ‘impiegarli nella fabrica 
. del feto humano mediante la narùta naturata, nelle 
viteere materne, e di poi cdò organizato Tartima rà- 
tionale da lei creàta infonde fenz altro aiuto. Aldbfe 
fu parimente da lei praticato in fino da pomi giorni 
dclì’Vniucrlo, all lior che tutta affòceudotli !per vfar 
krfrafe di Tertbliano nell’ impalamento del corpo 
d’Adamo, e quello di tèrra perfétcionaco, mediante 
vn fotfio: vitale della fua bocca raqimò,‘ nonprms 
ejmd spiritale eft, fed ejuod animale , de inde <juo ifpiritelk, 
lai ciò. fcricto anche l’Apofiolo de fufiidijadunqwc 
- “ ? li 2 con- 
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T ERZA J GI0 RNAT A . 
concernenti ai corpo . daralir incorrimi# lamento 
idoccdirc ^ '...‘Ai. i: 

Qualmente in. ogni tempo la tdifpenfay la canti- 
na, ia boria dtll’Intanca (lana -mai Tempre aperta ad 
ogni beneplacito de pouerdlx Religiofi di qualfiuo- 
gtia inititàto ^ ma particolarmente de Padri Cappuc- 
cini, c Madre Cappuccine* in verfo delle quali que- 
fla infigne carità dimoierò vnitamente con la barel- 
la l'Infanta Caterina di hauerle riceuute tutte nel fuo 
-Pafaggio, e pafeiute per infino, che d’altro luogo 
-vennero procedute, efièndo (latte necessitate d’aficn- 
tarfi dal primo premute da quella ngofeie, a quali 
loggiacciono coloro, coabitano indici berfigl iati dal- 
le bombarde di dii atiedia vna. fortezza. E perche 
s’auuiddc, che nella ‘circonuallatiorte fatta di Torino 
dall’arme del Chriilianiisimo efltrfi diseccata la fca- 
turigine della pietà de Cauàlicrij Cittadini, & altri 
vedo delle medeme* potendo lTftcffò in qualch’ al- 
tro tempo fucccderc (il che Dio non voglia) perciò 
nella di lei vltima diipofitione in guifa le cole per 
.derte Madre aggiuftò, che più che iufficicntemente 
crcdcttefi d’hauer proceduto alle di loro bifogna. 

A caufa dell’accennate limoline, in partendo da 
vn luogo all’altro per piantami la fua habitatione, 
tal partenza veniua deplorata dalle pedone miferabi- 
ii: la doue quelle de luoghi per douo tranfitaua gioì- 
uano* accadendo loro ciò, chauicne alle campagne 
-aride, e di poi bagnate dal Nilo, quando egli tra le loli- 
te fponde per l’abbondanza dell’acquc non fi contiene. 
-De Pellegrini oltramontani, e mais imamen te s erano 
Inglefi , e delflfole adiacenti efsigliati per la fede, e 
ipcr non efler del partito di quel nuouo Tiranno* o 
clic dalla prauità hereticale, o dal Giudaifmo eranfi 
«onucrtiti, erano apunto quegli, dVin maggior co- 
pia godeuano de frutti della di lei benificenza. In 
iomma dir fi pocctre di lei ciò, che d’vna S. Paola 
Romana lafciò fcricco il fuo Padre fpirieuale, cioè 
ptm» db C4 paupcrum \dcuus rcHtrfus e fi: non facendo in 

que- 
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quello capitale del feriti mento dafeuni della fua fai 
miglia , come punto no 1 fece rancidetta di quello, 
die di fe moderno parlando dille coir. -Ego^cmtiorem «4 
in re familiari effe capici am ^ fed ili 4 aride ntior fi de foh Cw ^V 
Salvatori animo iungeiatur^ pau per em ‘Z > ermnum péri» 

per fpiritu ftefuebttur . Come che, ciò che lìnfantà 
difpèn faua a poueri di fua corte ha il fottraheflè con- fue maf« 
tra giuRitia ad cfsi, che pontualmcnte erarfttfòdif- 
fatti al capo d ogni mefe. Quantunque di propalar corteggili 
quella loro pretensone nò olarono al' Duca fratello, ni . 
in rappresentandogli gPeCcefsi fecondo fcfsi d effe ele- 
fnofine, che fe non con molta naufèa vditti-Con ha- 
àergli di por nel licentiarii ; rimandati' molto mal 
contenti , come quegli di'hebbono ardimento di 
porre 05 fuum in calo, e di reflringere tra angufti con- 
fini -quella fiumara, che diradata in molti rigagnoli 
berfehcaua quali canti prati inariditi, quanti ^erano 
1 poueri, che fi moriuano di fame. 

Andando vn MonaRcro d'ARi creditorc d'alcu- 
ne centenaia di doppie d’vn tal Perlònaggio grande 
in Torino, più del deuere rifpettato da quel Giudice bona.<^ 
a cui safpettaua il conRringerlo alla lodi sfa none, «t» de 
come gliene fu aflài fiate fatta TjnRanza giuridica : 
Vcggendo le poucre Rcligiofe riufeir fruRratoria nache* 
ogni premura loro, riloliieronfi d'implorare il fauore 
dell'Infanta . QiieRa intefà la gkiRi tia della caufa , & 
il torto veniualor fatto dambi li fudetti, incontrò 
più che volentieri così buona occafione d'cffcrcitar 
la fua carità 5 pcrlochc di lungo operò, c con tanta rv ; V ‘ ^ 
energgia appreRò dall'Altezza Reale del Duca,, che 
con ogni prcRezza nè feguì l'intento pretefo. Que- • 

Re Monache Rcfie ritrouandofi tutte in nccefsita d' 
vna vcRe eReriore, o fia cappa nera, vennero fòo. 
corfi da lei , e dalla fòrella con tanta quantità di fa- 
glia , che fù loro baRcuoIe per cfsimerli da quel bi- 
logno. Applicoflì parimente con cuento propitio a 
proteggere la caufa d'vna figlia altre tanto honora- 
ta, quanto abbandonata da tutti. Anche vn’altra 

etian- 


.VjO 


Liberale 
vetfifasdlJ 
chi-fi t'd- i 
Jttonacai-’i 

io.'ì «ilio 

. in 



r A ehi rari 

famigliati 
l'Infanta. ' 

A Lì 


. Jri'bil 


Verfo dVn 

Nouitio 
Keligiofoi 
che non 
poteua far 
la Profcf- 
fione . 


tjfiandio pati a gài* pudicuia vrr-, 

gHialo jitrouandofi tf} e i)pn haucn- 

do r-j(PQA*)C^:\ri vintamente colla Torcila, 
l^f^aCartrina tallona, iomma de fintanti ri- : 
^fàjvdiMn ;b.ro.uc conciai honorato ioggctto fi 
£ 9 : M agg i orp /i in ì enp la larehbc fiacca, 

quando allQ^fip(pfMp«aftico applicata fi folle, Co- 
t$t applicai onu di alcune del (uo kruicio 5 vna delle 
quali per non di tuue i ^rlare,.- { oltra y vn -gioiello d’ 
otto cento, k«dj »oìi computata Tilquificez- 

za dcl^ futura ^,ja- prouidde la prnna, delle due 
Principefid, di, quejla. qpapptà de danari cflfcttiui era 
di mctl ieri per comporli il fardello., come diccfl in 
Piemonte . E di pfij ingigagcndo della .profellione 
d tempo, 1 adeguamento di ben mille feudi d’oro in 
oro, impeti ogli dal Duca (re telline.) mai, ne anno- 
iato nc Ranco in concedere a lei, óc alla dorella ciò.* 
che fapeuangìi chiedere, in ..beneficio altrui., e malli-, 
Imamente dq luoghi Pij, e di perfone inarabili, con 
diportarli ciakhcdip^d’dlè 111 vcr ^° di lui , nella 
guiia folca praticate al dir di S. Gregorio Nazian- 
zeno la iua Santa -Madre Nonna con fuo marito 

l U,I ìj v' 1 „ 1 . . i j 1 y il j/li 1 J / 4 I> y • • / . 1 

anch'egli Santo, qome Santi furono tutti li loro fi- 
gli 5 cioè a dire a guifa d’yna non amai pieno fatolla 
ianguiluga per di poi difpcniara fuiògnofi il fangue 
fratto dalla boria di Gregorio, che tale era etiap- 
dio il nome del conforte. 

Il racconto ddldiceennato aiuto di coda fommi- 
nidrato ad vna Donna, accompagnili con vii* altro 
contraili to ad y|p' huovnp nouivo.d’vna Religione 
moderna. Quefti gionjto al fine delPanno della pro : 
Via, invece dclEer ammedò alla emidione de voti 
folenni, che profellione saddimanda, douea ederne 
cfclufo : non già per demeriti , cdèndolì mai Tempre 
diportato virtuolamentej ma per non hauef egli 
auanti deiringredb data la douuta (odidkttione a 
creditori . Ncgotio, che rendala impotenti coloro 
a quali salpetcaua 1 ammetterlo a quella lauta fon-. 

-rie, 3-; tione 
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tiahr; ftalici, le conft itutioni Pontifica che diuiictà* 
no l’-icccccar. perlòne per qualificare, che fieno; qual 
era la di quello aggrauatc i debiti . VcggéodQ U 
buon Nouitio il fouraftante pericolo, dalla nauicella 
dello flato Religiofo, io, cui giacque forprefo per 
più dVn anno dal fbnno dVna loporofa quiete, d' 
dlcr precipitato! nei mare ddfecolo, chiedeuea Sqp 
peneri della Religione, < 5 c impetrò quella f oprati- 
denza non fù conceduta ad vn Giona, della qgai$ 
iicmiftene in farricoriò alla carità, dell* Infanta fupr 
p beau dola a fouuenirlo. in. quella neceflìrà, . Il dii 
mandai’ il beneficio, e il nceuerlo feguì quali ad vn 
tempo: ragguagliata per tanto de creditori, e della 
quantità de* crediti ordinò, che di dubito vepiflfcro 
intieramente fodisfatti da Tuoi miniftri , come feguh 
del che fattone dar’auifo a Padri del Nouitiato, ar*-» 
die Pimento fuo coidcguì il ben aucnturato Nouir 
ria. Il quale auto giubilalo per fadMari^ ogni 
buon termine di gratitudine verfo de cotanto Jna, 
bcncfacrice hebbe a fcriuerle in ringraciarncnto, ma ^ 4 : 
con tali cfpreiHoni di parole, ebe fecondo il lentii 
mento humile di chi Io riceuetce 5 putiuano d adula-, 
tione non però da lui pretefa ; a cui fé ella peqet-raf$ 
per quello j cbal di lui piego le pr elencò, che inauc-t 
nire accadendogli di fcriuerlc di nuQUQ safteneffe 
per ogni conto da fomigliante dettatura : Così ne- 
mica era diadi detto vicio, quanto d elio inamoratc 
fono molte delle fue pari,. &: anche altre di gran 
lunga inferiore di nafeita, quanto foptriore L in de- 
menti, ambendo d’ellcr’ adulate, qon che di riceqer 
lodi conueneuolij le quali fe da vicino {LritrouafTe$iq> 
ad vn luogo contaggiofo, da quello ben predo fi di- 
lungarcbbonoj. e pure dalla conuerlatione delufinr 
gatori non fanno dipartirli, con tutto iebe saueri ;ì 
detto di quel Santo, che ni liti efl, <juod t*m failt corrupii 
menta qua adulano, vi rio égPc cotcfto, che per deceftar- 
lo non hà ne tempo ne carta, no tinta bafteuole la 
mia penna intenta a profeguir felpo buone d’alenpi 
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altri latti '«àtitafttioli^HlItìéanta effercitati ad vtilità 


della ; portione più principale: del ino prolsimo ter- 

fetìÓy‘*p. ; *7 • i’d-U i •. J >.y . a 

di j * «>«i « -i • ! * ì j* | ); „ j . , ; !.. C i i* • v ,% 

TX\ o SrtéiJ* forte Jdfk de ito. Quinto Capitole. <, 

1* «-T f/oioqoi o.aiof !».;> «*. ... . 

yì Sfcrìdofi -raccòiftatì Alcuni de molti > c molti 
dr- ! carità apran .dall’i infanta in benefìcio 
dei Hit- parte anirhalekki dii lei prolsimo terreno* in f o- 
dùfadment'ò' della prometta me ne vengo addio ai 
rtiedónto dakrra 1 ìcruitio delia . porcionc fpirituale. 
Traodali "banche tenghino deprimo luogo, lopera- 
fcione della inedema ‘Circa la iconuarfione di molte 
filale feminc, 1 e Iadfonnad alcuni Mona fieri deRe- 


ligiofi in • Torino v»nulladi meno per non rcpplicare 
quel tanto fcrittovnélla prima ; giornata, a cui ri- 
métto ch'e'voghoio di tape-rio, mame^vengo a li- 
gnificar la mniriplicità' dotanti -efferciaj fpirituali or- 
dfriati da praticarli , non pur * dalle due Monache , 
fila 1 cdàndiodaiTal tre Signore di ita famiglia, & al- 
tri! ^Donile dìnhfna conditionc* pamcolarmentedclle 
cònfefsioni , e cornmumoni le prime, edecondc tre 
V$te4ad£ tti mana* Jo le vitime ogni feda. p^r lo meno : 
fi tictonò per le meno vna volta al inde li Caualie- 
plpBc Ultrc ‘pedone virili i hauentìoprouedutoaxutcc 
ddidlo femminile ‘di chi quafi ogni giorno feti ju© gC 
ammiiiiflrafìc la patata diurna, & è quafii ogiii^gior-* 
fiòrdi a -Quadragdim'a . ; Eden d ole pcr-.vna iruie-r 
ràWàh cito d Predicatore .d affai' prima appo dato, e 
fmarrttu la fpéranza di lubrogarne vn altro; ella ; fletta, 
pertbtro quéhtempo^prcie'f i l’ incombenza con; la 
fcftione de; Qiiadragefìmah Rampati v di più (pi ri-* 
tOfi V • péro ‘di ‘ pài cerle ; i Et tutte q uefte cofé , ; con? [ 
giòntè con : altre 5 pratticiie; di mònificatioiii, di difci*> 
pUwE^-cS publiche accule, di propri) diflctti ertemi*, 
tdtìfeuiano bemflìmo eficr Lidùa Corte anzi vnben* 


morigerato Monaftcro'di Monache a gitila di quel-: 
ltt ;j Venne fondata dalla & Paola Romana , in Beth- 
nJ ' f lemme, 


/ 
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lemme, che vna Corredi Principdfa. Accadendo ...... 

/poi il far lei ingrefiò ne Monaften di Monache, ri- \ 

ucrito alla longa il Santitfimo, fi portaua alla vi fica mentore 
delTa malate, recando loro gran folieuo colla preferì temporar: 
za, e con la vocc^e bifognando loro alcuna cofa, or- ««wéMó- 
dinaua al fuo Tcloricre, che veni fiero prouedute. Nel- ££ * am * 
le fané soccorrala ofièruar in talVnaqualche manca- 
mento, tnfunctebat yinum, ùìeum d’vna amoreuole 
fraterna corrcttione per rifanarla da quel malore . Se Monache 
d’efier elleno communemente di fouerchio amiche 
de parlatori;, e del trattenerli in dilcorfi confecolari, 
le ricordarla fa ruuinad’Eua, e di tutto il genere fiu- 
mano eficr* accaduta perefièrfi la mefehina accodata 
a confini del Paradifo tcrrcrtrej e tenuto diicorlò cori 
il lerpcntc , che cò là dettela attendendo : quelle , ó 
fomighantc parole vfciuangli dalla bocca, compa* 
rendo a guifadVna di quelle forgentr, che per medi- 
cina di corpi humani ha proueduto il Signore in di* 
ucrlc parci del Mondo , monita [aiuti! dabat ets . 

In fomma non vi fu perfona angofeiata, eh* in 
facendo a lei capo, non ne riccucfic conforto fingo- Conforto 
lare nello fpirito, fu di tal forte quello riportò vn riportato 
Caualiere iopramodo affitto a caufa d’dfèr (latto ij r n e c c a 0 °*‘ 
per ordine fupremo carcerato in vn fondo d’vna tor' eflcrfirac- 
re del Cartello di Torino, rantolio egli hebbe inuia- comanda - 
ta a lei la lua propria contorte, a lupplicarncla non oratkmi. 
d altro, che delle fueorationi, quali in breucli riuniro- 
no profiteuolifiirne5 non pure per conto dell’animo 
chele le rafie renò 5 ma etiandio perii corpo eden dole 
tra puoco tempo fiatta conceduta la primiera libertà^ 
cola attribuita più aUcfircaccia delle preghiere fporce a 
Dio dall’Infanta , che ad altre humane diligenze- 
• f II racconto di quelli amorcuoli fufiidij, e di tanf 
nitri, che ad dii ammucchiar, fi potrebbono, conceduti 
con ogni prontezza a predetti Monaften in comune, o 
purea pi iuatc palone di tempo in tempo, e fecondo 
Tocca fioni, fi termini colla narratiuad’vn cotidiano,e 
profittcuolc di lua natura a tutta Tvniuerfità de pcc- 
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. 2*6,8 TERZA GIORNATA^ 
catori* Se e quello, ciVdia preg ìua ogni dì per loro. 

E poi raccomando a S, D, M, i poveri peccatori, perche 
gli conceda lume ptr.eonojcer lo fiato in che fi trovano 5 e 
gratta per convenir fi % ere. (così diisella al fuo Confef- 
iore di quel tempo, a qui per vbbedirlo Ree Pcfpofi- 
tionc dcfuoi.eopdiani etfèrcioj di dcuonone) fer - 

uendomi dnjuefie orationi Ululatone , diverte faciemtuam 
a peccane no firn, y omnes intqvirares nofiras de le , Ne re- 
mimjcans Domino deìttta nofira , \el parentum nefi rerum, 
net } 3 fmdittam fvmas de peceacis nofiris $ Teccauimus fu - 
pra numerum arena mani, inopie egimus wicfuitatem feci- 
mus , Domine Deus per menta fili} ivi Domini /e fu ChrU 
fi, m per fanttam fangumem fuum , & per pafsionem , & 
tnertem fuam $ non fecundum peccata nofira faties nobis , 
ueejy fecundum imcjuitates nofiras rttribuat nobis . Domina 
eie memtnens imcjuitatum noflrarum , cito anticipent nos 
entj erte or dia tua , quia pauperes fatti fumai nimii, odiava 
nos Deus falutans nofler, & prepter honorem nomimi *ui 
Domine libera nos , & propinai e fio peccarli nofiris . E non 
contenta dell’opra fua, ord.nò alle Tue Monache, Se 
altre Donne, che dopò il pranzo, quaffàccuafi ir* 
commune, fi recitalLno cinque Pater, e cinque Aue 
Maria con le braccia allargate, per la conuerfione de 
medemi peccatori, 

CAPITOLO VI- 

De catti aliai foce or fi communicati dall* Infanta all' anime 
de defunti prof timo fot terraneo, 

Ome il godere, Se il congratularli dell’altrui 
felicità recca gran piacere a chi di quella ne 
giorno al porfedimento 5 imperò quella gran 
J? a S ,nc > c Martire del Signore Agnefe in veggendo 
0$j Paradifo, die i ludi genitori confumauano li 
giorni , e notti intiere in vigilie, c lagrime a canto 
del di lei fepolcro, più bramofa del rifo , che del 
pianto, comparfa ad elfi, con vu gratiofo drapcllo 

de 
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de fuc pari hebbc in cocal modo a duellargli congau- 

dete mecum 9 & congrdtulamini mtbi$ quia cut» bis omni- 
bus ìucidas jedes dcctpi j cosili commìferar, e fuffragar 
in ciò, che fi può,- a chi flà immerlo in graui affan* 
ni 5 -come accade alEamme del Purgatorio tormen- 
tate da quelli ardori cotanto interni; e molto più 
cTcffer digiuni della viiion beatifica, non poco folie- 
oo apporta 5 e perciò vanno elleno a fuoi piu cari 
in quella vita così fangiozzando mifertmmi.:mti fai* 
umvos amici mei , Quali voci del continuo in vcften- 
dò l’orecchie del cuore delTInfanta, oltre il còmpaf- 
fionarle al maggior fegno, fi ftudiò di fullidiarlc 
con doi cottidiani , & ordinari] facrificij fatti offerir 
a Dio de Sacerdoti dei di lei feruitio ftipendiati a 
quell effètto 3 e con tant* altre tra Tanno fatti, cele* 
brarc fuori delia fuacapelia. Aggiunganfi a già detti 
caritatiui fuffidij quell’ altri; del di lei recitamento 
eoridiano, delTvfficio appellato de defunti , le coni- 
Riunioni fue, e delle Donne tutte di Corte con Tap- 
plieatione delle Indulgenze, che d ordine /uo face- 
uanfi, maffimamenrc ogni primo giorno del mele y 
& il rigore della difciptina^ che era da lei praticato,* 
e dalle fuc Monache nella, m edema giornata :; . pun- 
tualmente òfferuando iLconfcglio dello Spinto San- 
to, che avciafchedunó di noi. dice mertuo mn frohi* 
btds gr.dridné.)~>\> b&ifi iff.up ihsni v.*\ u .* 

03 Nel giorno pai prècifo. della vniucrlal corame- 
moracione de; morti era copiòfiffìma la robba, che 
dalla iua diipenia ditiailaua'nlla porta del palalo 
dentro le mani d vn: infinità dè poueri , ch’a quella 
concorreuano . Dallo {beffò giorno per infino’ alli die-* 
ci del mele inclufiueelta con le lue Rcligiofe, & al- 
tre della famiglia vna folennìe hòuena celebrami 
applicando ognopra virtuofa al fu {raggio di quello 
pouere anime,; delle quali mai' &mpre ne ville aiuo- 
la v con procurar di vantaggio , che altri diuemffèrò 
tali, e parcicotónénce tutta la fua feruitìi$ parte del- 
la quale ne riportò in vn bilognoToccorfo molt* 
M Kk z oppor- 
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.,«s TERZA GIORNATA, 
catorij & è quell p, Ctùlla piegai# ogni dì per loro. 

Et poi raccomaoJo d S, D % Jxt , i po^crt peccatori, perche 
gli conceda berne per, conoscer lo flato in che li trovano ; e 
fratta per convenir fi y ere. (così dilsclla al fuo Confef- 
lore di quel tempo, a qui per vbbedirlo fece i’cfpofi- 
tione defuoi copdiani ellèrcitij di dcuononc ) fl- 
uendomi di cjuefle or atieni iaculatorte , ^Averte faciem titani 
a peccati s noflris, omnes tnt^uttates nofiras de le. *Ne re* 

tmnifcaris 2 ) omino debbia noflra , \el parentum neflrorum, 
necj 3 x indi fi am fumas de peceatts noflris $ < Peccauimus fu* 
fra nume rum arena mans, mpie egimvs inujuìtatem feci + 
mus . Domine Deus per merita flit) fui 'Domini le fu Chri* 
fi, m per fanflum fangvmem fuum y & per paf sione m , <3* 
tnortem juam • non fecundum peccata noflra facies nohts y 
uetfo fecundum initjuitates noflras retribuiti noli*. Domina 
ne memineris imcjuitatum noflrarum , are anticipine noe 
mij cric or dia tua , quia pauperes fafh fumus nimii, ^Adiuua 
nos Deus falutans nefler, & propter honorem nomina tui 
Domine libera nos , cr propitius eflo peceatts noflris . E non 
contenta dell’opra fua, ord.nò alle lue Monache, & 
altre Donne, che dopò il pranzo, quaf fàceuafi in? 
commune, fi recitammo cinque Pater, c cinque Aue 
Maria con le braccia allargate, per la conucriione de 
medemi peccatori, 

capitolo vi- 

De cantativi foccerfi eommunuati dall* Infanta all* anime 
de defunti profsimo fotterraneo , 

Ome il godere, & il congratularli dell’altrui 
felicità recca gran piacere a chi di quella ne 
gionto al poffcdimento 5 imperò quella gran 
Vergine, e Marcire del Signore Agncfe in veggendo 
{W Paradifo, che i luoi genitori confumauano li 
giorni , e notti intiere in vigilie, c lagrime a canto 
del di lei fcpolcro, più bramofa del rifo , che del 
pianto % comparla ad dii, con vn gratiofo drapcllo 
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de Xuc pari hebbe in coral modo a faucllaigli congau- 

dete tnecum , Gr congrdtulamini mihi * quia cutn bis omni- 
bus \ucidas fedes dece pi * cosili commiXerar, e fuffragar 
in ciò, che fi può, a chi ftà immerlo in graui affina 
ni 5- come accade allamme del Purgatorio tormen- 
tate da quell» ardori cotanto interni* e molto più 
d’ctfer digiuni della vilion beatifica, non poco Xolie- 
no apporrà* e perciò vanno elleno a Xuoi più cari 
in quella vita così Xangiozzando miferemmi mei fai* 
ttm vw Amici mei . Quali voci del continuo in veften- 
dò l’orecchie del cuore dell’Infanta, oltre il còmpaX- 
fionarle al maggior fegno, fi ftudiò di Xufiidiarlo 
con doi cottidiani , & ordinari) Xacrificij fatti offerir 
a Dio de Sacerdoti del di lei Xcruitio llipendiati a 
qucfl’cffètto* e con tant’ altre tra l’anno fatti cele-* 
brarc fuori della Xuacapella. Aggiunganfi a già detti 
caricatiui fuflidij quell’ altri del di lei recitamenro 
eoudiano, dcirvffìcio appellato de defunti , le com- 
munioni fuc,c delle Donne tutte di Corte con l’ap- 
plicatione delle. Indulgenze, che d’ordine fuo facc- 
uanfi, maflima mente ogni primo giorno del mele, 
òc il rigore della difcipfina, che era da lei praticato, 
c dalle lue Monache nella medema giornata: pun- 
tualmente ofleruando il confeglio dello Spinto San- 
to, che a^ciaXcheduno di noi die cmortuo non probi» 
btd s gr.aridm . 1 - j ’«p th .r*: t , iv*\ v 

t i Nel giorno poi prècifo della vniuerlal cornine-» 
moracione de morti era copidfiflìma la robba , che 
dalla fuà'dilptmia xliuallaua alla porta del palatela 
dentro le mani d’vn infinità de poueri , ch’a quella 
concorreuanó . Dallo fteflò giorno pér infinoi alti die* 
ci del mele inclufiue eHa con le lue ReligioXej Òc ài* 
tre della famiglia vna lolennte tiòuena celebraua* 
applicando ognopra virtuofa al Xufraggio di qucllò 
pouere anime,i delle quali mai' fona pre ne ville aiuo- 
la*, con procurar di vantaggio, che altri diucmflcrò 
tali, c particolarmente tutta là Xua feruitù* parte del- 
ki quale ne riportò; in vn bilognodoccorfo molt* 
.?i Kk 2 oppor- 
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a 7 o TERZA GIORNATA, 
opportuno, fé pure non fù Angelico, come altroue 
fi raccontò, . . » • 

Ma molto piu confidcrabile, e di profitto più 
vniuerfale il fomm in idrato da Dio alla Macftà dell* 
Imperatore, & Imperatrici, del Re, e Regina de Ro- 
mani, e di tutta la Città di Vienna, anzi di quella 
parte dcirimpero non per anche occupata da nemi- 
ci, alThorche cffcndofì inoltrate Tarme vittorioic 
de Suedefi per infìno alle lponde del fiume Danu- 
bio, in non molta didanza dalla fudetta Città, pre- 
tefero, hauendolo ritrouato aggiacciato a legno, eh* 
egTera poffente afodener il pefo d*vn cdèrcito in 
marchia con tutto il Tuo treno, di prcualerfì di così 
opportuna commodità, circa Io fpingerfi alTimpro- 
uifo fui finir della notte, quando anche i Cittadini 
godeuano del ripofo, a darle per ogni parte vna fca- 
laca . Non heboe egli 1 effetto il concertato, attefo 
lederti disgelate Tacque in virtù d’vn aura caldiflì- 
ma ch’incominciò a Soffiare da fera antecedente, c 
continuò per infido alla mattida vegnente. Aura, 
chedendo audrale, come quella, che è di natura 
cocente, fù di ragione,'che ali Audrie Prouinriev’ac* 
corredc m foccorfo in vn bifogno cotanto edremo 
tanto, più etiendole ciò ingionto da quel vero Dio; 
che imperai V<nns 3 matti C che edutie \eatos de' thè* 
faune Juts con incaminarli quafi alati dedrieri, doue. 
egli vuole „ Queft a ccid ente credcttefid'eder egli Ratto 
impeteatodaìf anime de Ridetti defunti, lofi ragaoe con 
molte ipigliaia de Sacrofanti Sacrifici) dalla Maedà 
ddl’impetatiice per fbggeri mento dell’ Infanta Ma- 
tta, a cui detta Maeftà raecodiandòTeftremc necef- 
fità dclTImperOi e delle fkflc peFfòric Imperiali* di 
maniera che coleflcrfi difci alte Tacque aggiacciate 
1 orgogli ole fperanze de nemici di confeguir ime 
preW- cOsf grande affogate .rimafero nel più profon-' 
do di quel fiume teak-, come nel noar rodo fi lpro* 
fondarono gl’inimici del popolo di Dio. 

'f Edendo pattata allalcfa vitaAnnadcl Campi quel* 

-io ; [o •: .di la, 



K clic Bambina cflcndo l’Infanta, d'appreftò il latte» 
& in ogni età fua la feruì fin aU’vltimo, quello fc- 
guito, come nella di lei infirmiti fu accuratilfima 
m farla medianarc, e prouedere più eh a fufficiem 
za di quanto li bilognaua, vifitandola fouentamen- 
te con clfer fiatta fempr affittente con Hnfanta Ca-* 
terina alla di lei aggonia : così dopò la morte fatta 
portar il cadaucro m luogo opportuno ordinòaFra* 
ti del Carmine, ohe con loro preghiere porgeficra 
fufiraggia a quell* anime:. & hauendofi a cantar T> 
officio de defunti,.* volle con lantidetta forella iocer- 
Bémrui anchefla con altre pedone (ignorili,. & altro' 
parimente delle Corti loro cantando tutte alternata-* 
mente . Douendofi poi far il funerale nella Metro-* 
policana > vollero parimente ritrouatfi prefentr però 
dalia lolita 1 loro tribuna 5 tributando per quell'anima 
S 4 -Dv M, fcruenti preghiere, perche diueniflero più 
efficaci con la riceuuta del Santiifimo l accompagna^ 
reno , con larghe demofine a poueri » & altre opc«. 
re pie*- ^f*r**£ , ’ J 

Ne ciuì deuefi trafeurrar il racconto di ciò che fc- 
guì nell’agonia delia predetta per conto ddl’Iofant* 
Maria, Se è ch’ella con molto fentimento di com-* 
pontione prefe campo dalla Campi agonizante di ti* 
cordar alle lue Dame, Se altre che con clTa lei riero-; 
uaronfi prdenci , che tutte doueano condurli a quel 
termine cttamao, ehfil minor male farebbe (latto 
quqlhrdd corpo* la doue maggior quello dell’ ani* 
mav doiicndoli render conto dogai minima atrio-? 
ne ad vn feueriilimo Giudice ; che ben confideraflci 
rocche tra poche bore quelle carni erano per infra* 
cididii e per dalai- vna puzza infoierà bile; e ch’era 
viVefpretfa mdonagine Tappcezzar tanto le bellezza 
momentanee de propri] vólti» & altre parti del con 
pò y «tonfino viuendo ion eglino progenitori deque* 
vermi, che lana per diuorarli a pena morti i II di- 
feorfo fu tale, ch'clfcndo animato dalla prefenza d* 
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Pafcoltaròha non lenza lagrime, e iolpiri. In ritor- 
nando: poi da quel fanello lpcctaeoio alle proprie 
ftanze,’ abbatettcfi ad i incontrar Lonna Mahilde 
Marchda di Pienezza, iopraintendente alla Caia di 
Madama Reale, in lentcndo l'armonia de variai (Irò- 
menti, c lo Pcalpicciar -de moki,tche balliuano arc- 
uatala alquanto hebbc adirlc così. 0 Penna Methil- 
de, e dove recne gite £ che) dt à ferente fefljno fi e quello, thè 
di [egra fi trofegue da' quello , ehi altìroue di prefente fin* 
commincta è intendendoceli' altra Mita , e del minuto tffame 
de tutte’ t anioni della miai baliia, per la morte d’efia hot bo- 
ra feguita . Oh fi fi por* affi quella fpettacolo avanti gli occhi, 
di coloro , che fono alla ft fa,, che dtuerfita d’affetti non cau - 
farebbe ne cuora d’efii c )B\ipyr tutti habbiamo a morire, e 
non vi fi f enfia . \Ai certo., th' in quel punto fi Morrebbe ba- 
tter fatto il cor, veniente ap parecchio . Vdllla con molta 
attentionc la Ridetto, e con vgual’ ammiratone, in 
riguardo del grande Pentimento con che le fauellò*. 
approuando. per vcro quant’ crale Piatto detto dall* 
Infanta. ... 


' Quale altresì dimotìròtfi con pia- liberalità, eforfi 
con qualche ■ vantaggio delPanridetta infotìfagarf 
anima del Ruga luo Padre Spirituale, >come che da 
lui hebbe ella ad cflcr nutricata per aitai lungo tem*r 
po’ con il latte della- iua d irettionc nello Ppinto , Po-» 
da dottrina, buon eflempio , c cò Pamminift ratione; 
cocidiana dcll’vho^ e Palerò Sdcramentoj benefici j 
fcftzà paraggio^ maggiore di quello d’eflcr Piatta pa«- 
Iciuca poco più d’vn anno con il liquore delle ma-; 
radili della' prefalta Ciampi . Ih) fomma non tragitr,. 
taitófi mai all’altra vira alcuno di- coloro, che in vi-? 
eendo la fornirono, non folle foflragaco con molti- 
pheità de lacrifitij^ e con altre preghiere publiché ■>& 
prioattei e con altre attieni virtuole.. Protetto, dice 
ella >in Vna fcritrura , . che tutte le cofe che faro faranno ; 
rta ihtenticne di guadagnar le Indulgente per applicarle- 
aU* anime del ‘Purgatorio , e particolarmente per quelle , alle 
fiali fono pitn obhgal a . 4 

-iO.il. i Eilèn- 
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Eflcndo Rato aliai prolillo, potendo anche eder 
di vantaggio nei racconto de glatti di carità delL' 
Infanta eh quello mefucceduto nel riferirgli deUal- 
tre due virtù cheo T ogali, riefeemi molto in accon- 
cio far quella delia feufa apprelfo di chi legge quella 
dona venn’incerpofta dall 'Oratore, che il Panegiri- 
co recitò in occafìone del funerale di Emfeftione 
grand’amico d'Alcftàndro il Magno per eller riufei- 
to alquanto lungo così dicendo , e terminando la 
fua elegante diceria de diletto numquam fitta $ 10 dunq$ 
con laggionta di poca colà dirò in quella guifa de 
J&ana dilettane numquam fatti pretendendo di fot- 
trarmi dalla mordacità di chi voiede calunniarmi 
per 1 accennato eccedo, fe pur fù tale. E per con- 
clusone in riguardo di quello Sacrolanto Tripode 
delle mentoate virtù Theologali, acciò meglio fi fta- 
bifide fu 1 piano del di lei cuore folea l’Infanta fre- 
quentemente recitare, e con fentimento veramente 
diuoto quella oratione. T>a nobu fdei fipei, & ebano* 
tis augmentum , Vf mereamur ifftqut quod prométti! fdc 
noi amare quod pratipii. Si come per rifpettodi qued’ 
altra della Religione, gl’atti di cui etiandio ella mol- 
to ben praticò, come in appredo fi dirà, accoftuma- 
ua col moderno fentimento recitar la feguente. 2>eus. 
yirtutum euius ejl rotar», quod e fi optimum, infere (rettori- 
lus no fri i amorem tui nomina & Religioni! augmentum 5 
V qua funt l>ona nutria!, ae pittati i fu dio, qua Junt nu- 
trita cuf odiai . 


CAPITOLO VII- 

7>el talento della Religione negotiata dall Infanti . 

* 

. .* % . 

.Ppoggiato all’opinione de coloro, che fo- 
dengono eder l’habito della Religione d ec- 
cellenza inferiore alli tre Theologalij e for- 
montar* per conto della moderna eccellenza li quat- 
tro Cardinali, come quello, ch’inchina i’huomo a 

far 
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far quegl’atti incerni^óc elicmi fono indirizzati al cul- 
to del Creatore: la doue le Cardinali nobilitano a 
far quelle buone opcrationi concernono all’ huomo 
t n u . y fteflo . Quindi è, che dopò d’hauer raccontate le pro- 
.us- j' fitteuoli negotiationi de talenti della fede, della lpera- 
c della; carità, cllèrcitatc dall’ Infanta $ aqueft altra 
della Religione, ch'altri addimandano Semi thè doga- 
le, e il douerc s applichi Li penna, con dimodrarc come 
l’habbia la fteflà Infinta con molto fuo emolumen- 
to: maneggiata : il che seffettua con due principali 
attieni . Vna dclle quali fi è quella d’adorar il Creato- 
re, Conferuatorc, & vltimo nollro fine , che colto di 
Lattria s addi manda 5 e dadorare alcune Creature > 
che culto d’Hyperdulia, e Dulia sappella, fecondo 
la maggiore, e minore eccellenza delle medefime . 

In quella prima parte adunque fi tratterà d’alcu- 
infanta , n e di quelle attioni , che all’ honorar’ Iddio in fe flef* 
corTaa^s" indirizzò lìnfàntaL. E primieramente dalla più 
Sacrificio principale, dal medemo Iddio humanato inftituita à 
J* clu Mcf. ta ] effetto, eh e quella dell’oblatione, che fà il Sacer-, 
dote nel Santifiìmo Sacrificio della Mcfia di lui flef- 
fo incruento. Quello facratifiimo Millero, celebrò 
l’Infanta non folanicnte nella guifa il celebrano tutti 
coloro, ch’ai medemo afliftono, afiillendo ogni dì 
non ad vna o a due, ma fin’a noue e dieci; e mallì- 
mamente in quel tempo, clic prefe l’habito Serafico, 
finche lèguiu a in dimorando nella fila folita tribuna 
nel Duomo di Torino, o dentro la Capclla del San-*, 
tifiimo Sudario; c per far quella aflìdenza con mag- 
gior feritóre. di fpfnto, la fi firòcurò dal Padre Spiri- 
tuale il lignificato di qualliuoglia particella della 
Mcftay ch’ogni cerimonia. Ma in quell altra etian- 
dio di coloro, che l’elcmofine perciò afiègnano à 
Sacerdoti* colloquili ella ne mantenne tre, perche 
tré Mefiè al giorno celebraflèno alla fua prefenza : e 
quello dà che patàffi *ia Torino con incominciar la 
1 feconda giornata del fuo pellegrinaggio. Non è 

però, che ad dtrer Chicle non inuiaffi, ben lo u ente : 
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danari per lo ftdfo effetto ad vna in quelle di fua ; 

Capella communicandofi, anche in cotal guifa ef« 
fcrcitaua ,queft* atto d’adoratione 5 » e molt’ altri , ir> 
quel tempo, che feguita la communione da fola a, 
fola là rinchmfa nel Gabinetto, per non efler veduta 
x far le fue diuotioni, & humiliat^ni, la fi ftauatrat* 
tenendo per infino alfhora del pranzo^ che fie non di 
molto pattato il mezzo giorno chi edeua* ^ s „ •• • f 
« Nel principiar di cui ( parlo del giorno ) a queR 
altro facrificio metaforico con {ingoiar affetto s ap- 
plicaua, & era di rinuouar Quella fanta profetfione, 
che da fiacri Thcologi appellata Saaifìcio così di- 
cendo*. ' • ' 1 . , # 

; \A Me e glori* dell* Santifsim 4 T finita iella $eatif+ 

firn* ZJtrgine di S. fmfrft di S. Fr*ntt[i> di S*HU 
Chiara eoo tutti gli Santi , in anione ii tutti li menti del dianaunea- 
mio Signore ginn, t di tutti li fuoi Semi y e p er dedicarmi te. 
mi più perfetto modo , ch’io poffo al mio Signore con il cuor e ^ 
r yolunta rinouo la profefuon mia del ter^o ordine di S.. 
frane e [co pronta a perder la Vita mille 'folte piu collo , che. 
non offeruare quanto ho promejfo 5 e rjuejì atto colloco nel fa~ 
ere ì co/lato di Chrifto in anione del fuo cuore s ratificando 

2 tiel primiero voto di Virginità; con Pannello di 
finon accettar pct quanto 4 lei era per afpettarfi,] 
alcuna difipenfia Papale, come shà nella prima gipr- 
nata , a talché panie, eh’ a guifa d’ vn nouello Abbra- 
nco vernile a lepelir la bella' Sarra della fua purità 
Virginale. nella duplicata fpeionca di quella doppia 
prometta : cola forli don mahjraficatà d’alcun ^Jtta 
pedona pari, fiua Che teftifica quantQ atemepjg 

neh di lei cuore haueffc profu odate le radici quell 
arbore della. pud icitia* che chi a Dio*l$ confacta, fa 
vn attione tamo perfetta di Religione^ che mentan 
mente fu paragonata! ad vnojde più folenni iacnn- 
cij fottero mai fatti nell’antico! Teff amento,, anzi di 
grato lunga più grato; alla Diuina iMacftà^rQ^eito 
ftefla rinouationC di vori foucntementc reiteratala 
dauanti al Padre Spirituale, dopò d’haucr ùceuuta la 

. , *' ■ li fia- 
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fecramentak aflòiutione . Ne qui terminano le Tue 
cottidiancoblation^c mttafofKVfacnfic^chc in ren- 
dimento- di grana, e per altri moctuu iaceua alla Di- 
urna Maertàj qoaJp perche danno regiflrati nella pri- 
ma giornata, e hipafiuo il rcppJicirgli in qiufta ter- 
za; accontontandón-vi di dire, come dalla mcdcmaln-. 
fantff vennero intraprtle diucrfe (acre pcllegrinatio- 
ni vlcita che fu da paterni Staci, cioè al Sepolcro di 
S. Carlo in Milano, alla S. Cala di Loreto, a Roma 
per l’anno Santo, ad Atfifi per S. Francefco, a Peru- 
gia per l’anello fpofali rio della Madonna, a Padoua 
per S, Antonio ad imitatone de molti Santi, e Sante; 
e fpecialmenre d’vn B.AmadcoDuca di Sauoia, eh' 
incognito vificò i facri luoghi della Pakftma 5 e con 
Iolanda Tua moglie fi porto aChiambcrì, per ado- 
rami Pimagrne del Saluatore impecila in quel facro- 
fanto Lenzuolo, ch’hoggidi li confcrua nella Metro- 
politana di Torino, B veramente fij (ingoiar diipofi- 
tionc del Cielo, che di aoue hebbe origine l iniqua 
inuetCfUa di colui anche per altro vile, che condan- 
nò per luperftitiofefprniglianti pellegrina noni; dindi 
fòrgeffèro qualificaci perionaggi, che col loro e{km-» 
pio, per totalmente fante le canorvizafi'ero , E quefto 
baiti per conto del culto che di Larria s’addimanda 
& è attione principale della Religione, la quale tu 
per compagna indiuidua al dire dell’Angelico U di* 
uotione, in quanto, che quella rende pronta la vo- 
lontà noftra ad abbracciare tutte quelle cote, che 
io no di Ieruitfo,e di glòria deb Signore ifpccial men- 
te poi per il Tanto clkrcitio dell’ora none mentale in 
cui Con tanta facilità 1 tfimmcrgeua l’Infanta Maria 
che o'areecaua mcrau iglia ringoiare all’Infanta Cate- 
rina 5 c mancò pnoco,che non diceffi vna finta irmi? 
dia 5 inùeggencio, che deue lei molto trauagliaua 
nel principiar delloratione mentale in raccogliere i 
Tuoi penfieri qual capegli, fparfi, per arruffarli ne Ca- 
nali delle piaghe di Chrifto; o quatgregge'di pcco^ 
rclle i Tuoi affetti, per abbeuerargli con tacque delle 

fon- 
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Contane del Salila tore, cioè a diredelle diuinc perfet- 
tioni , e di Angolari benefici] facci al gener humano* •' 
•ella a pena ingenocchiatofi di repente là fi vedeua aua- 
fi che diuenuca eftatica . Anzi del cucco vna volta* 
jC fu allhora, quando dTendo entrato il Duca fratel- 
lo in Duomo, col feguito numerofo de Cauaheri, 
òc vfficiali, in giorno iolenniflimo per celebrarui 
Capella, fatte le prime riucrenzc a Madama Reale, 
nel mentre fi difponeua per far le feconde alle due 
iorelle dimoranti nella loro folita tribunica* ella, eh' 
era la minore procurò di far auifata la maggiore, c 
•per quanto modeftamente la fi adoperaflè, non hebbe 
rintano, di ricchiamarla da quella introuerfione-, 
per parlare nella guifa folita de Thcologi miftici: 
nella quale trouandofi, quando efTendofi portatolo 
iteflò Duca alle ftanze della medema per partecipar- 
gli la nuoua della nafcita del Prencipino Maiorafco 
antefo il di lei fiato 5 non perniile, che alcuna delle 
di lei Dame, ne la difturbaflè$ ad imicationc di 
quellalcro Prencipe de facri Cantici da quella loio^ 
nenza fpirituale . Quella aftratione di mente in Dio 
flando anche in piedi , come fc folle fiatia vna (fa- 
tua di marmo, fù ofLruata dalle Monache di Santg 
Margherita di Cherio, celebrando con effe loro in 
Choro 1 Diuini vfficcij* c di poi dalle Monache Scalze 
diS. Tcrefa in Bologna. Fù.ch attcfiòad vn Altezza 
•defonta hoggidi, d'haucrla co' propri occhi veduta 
in orando non pur eftatica ;juaeriandio alquantora- 
pita in aria con la faccia fiamme ggiante , & vdita in 
quel ratto a parlar uf lattino col iuo amabiliflìmo 
Spofo . iQuefio xacconto io,; ma con la riferua, o fia 
protefta prcmelfa in quefia ftoria, e. come cofa par- 
tecipatemi dalla predétta Altezza dopo la morte deh 
knffeffi Infanta,.», Ariftotéle trattando del culto, chp 
è lo ftdìò, clVadoratione atto principale della Re- 
ligione, diftinta :(_ parlo dell’ adoratione ) come fi 
diffe in Latria, Hyperdulia, e Dulia infegnò eflcrc 
lue patti SdcrA, mtmw.AMrt.cs y Me Ammonti cdrminvm\ 
•07 LI 2 dUt 
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folta* oratorie i *d fajem, nettaci tfeMra, primi tri* 
nb.i.J{be t ftjjni^fff.uhré vagina j /itf&rb mie Cole tutte, che 
w/> s« -fc bene .'vieni offoruato ciò ft contiene in que&o vo- 

; lume , furono ctfdruace idall’Infanta, fi per arrecar' >1 
douuto hoii6rc a.iDi.Oii. come per hoqorare la iua 
.GlomotD Madre,; coungl’An^iolipx Samiluoi. In 
iproieghimeato. dàiqudio llèflo capo della Religio- 
ne, a fine dilani inarc con tutta chiarezza, con di>- 
linguaio .in jtrtr- fattili india «pi ima fi tratraià de di- 
uoti’iofiacatiiiiO'tvogliafrKa di iacri liti &c. pratticaci 
.dalla (udettaà gloria* deli Signore; >-q ‘ . . . 

-M- Incomànciandp dallhrfcfta ckrllaiSantifiima Trini- 
tà nella quale fòttxt, inojtar armeria appartata a mia 
ben imbandita! Idejrjviuande tré poueri mefehini, 
élla in ipcrlonaJoiTominiiliauà loco le viuande, e 
-kruiuale jo ognu altra miniftero» e finito chaueua}- 
no di niangiare ximdnddualc & cala 1 con buona ele- 
inofinai étf endo, iémprc affittire» in qdefta 1 (finca c 
Jccreta fontionc da due (ole delle lue Monache.,. 
Con vna Donna loda faceua io fletti» ctrcaxkL prand- 
io,! Se demolirla. al giamo deirincarnanonc del nr 
glio di Dio,' elva 2 fl di Marzo celebrali ognàinnoL 
jjasvigiglia della, nalcira del ftrcddmo aecaObumò 
.d’haiaer apprclTo dì lo nclla.gUTih dntidetta, e Icrùi- 
Ttù, predata loro, due pedone poufodlcg' che marito 
* se-, nfò^lic/ fòdero and di buonobròùej e che idi. rer •* 
xxrirc genitori fi ritfOuafTi.ro dVb Bambine!: riaencib- 
-da m lorér Si.Giulcppct, :la;VagirKr{M adro • > « Cfiré- 
ito GiesùJ e Teleipòfinay che daoafìi loro era di mez- 
aa.dophi per ciafchcdana. IQucftdi carità, :che pipi 
fvblonticid harefobe i fatta Io (tettò grorno^hatalino» 

Ir anteinpbua , per fpemfdrc rute© Cfud dello dì in piq 
ihitenfc medi Linoni dVn miflira r |Coisì grande a ap* 
fnfofiò'ad >vbi Préfcpio di ella etgéua, 1 & aggiuftaua 
^.fuainiiodbiwlla di- lei» capelia v “d(endofì (preparata 
$errtamo( meglio celebrar con le lue Monache,, & 
altre Donne della Corte vma ranli folenhirà^ con 
vna deuotifììnia nouena* doue «a balere* orationi 
S . i.I VO- 
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vocali publicamente recùaunnfi ngue volte TOra- 
lioutì Dominile, ^cJttcawou Angelica ad honp. 
re;dcnoue'n)Qf\ v ch ? ilSaotUtoo Bambino dimorò 
nel 'Vèntre; delta fciai benedetti (lima Madre 5 rqftan- 
do>a£cefé $ù ^Altare altre tante candele. Nel leuarfi 
dalla menino li predetti genitori, faceua jxinlegnar 
tutto Tauanzo di pane* i dt vino, di piatanze con li 
piatel e tondi di. maiolica $ infine lj mancini, leto* 
uagiie *: faglierai* b0c4àlc,- c quanto ctafi adoperato 
infamino de;racdemi 5 mà quella diuocione, fi co- 
me la pfreuemuitCQn vn altra confidente in dar lar- 
ghe slemoliot peiinoui giorni continui L e contigui 
alla fufleguente ad vna pouera Donna grauida in 
hoétorc delia grauidanza di oófira Signora. Cosi 
jfogtma laipknqiùl del Natale. del Signore la fidìa 
ekniofina còu.tinunua per quaranta giornace ad v.n 
altra per. honoraOgl’aìtri tanti di, eh entro fa &M 
ib Becbeleme fp /dimora la pedema Vergine glo- 
«ioia con il Bambino, Giesùi, e_S. Giufeppe. 
rr A quefte ddioti attioni antecedenti, e fulfagucnti 
al S.anciilimo Natale aggiongiamo queftaltre, cioè, 
bbc nàue ictàrnaneauantijella co le lue Monache, 
fealtre Donne dt:fua feruW aduniteli tutte nella 
Capella ad honorè de noue mcfi-, chccChrifio re 
dimoia rdl vtero; Materno, piegando ambe de gir 
nodchia a terra diccuanp Verùum caro faflum efl, <r 
h6\t*wì tn noùtSy ej quella bucci ata in qzandofi quell 
altre foggiongcuano per ftngulos dies benedicimns t< , 
landa mus.n&men tftfW, hi f<culum , Cr m f eculum /*- 

«fa&dì medemoi della nafeita ripigliando le mede- 
ine gQjtilflcfioni.,: • e .{ucciamcnti- di tetra, quell’ altre 
parole 1 .ptclferiuano, £«* prvpter nvs hpmms „• fregi er 

mfrrtm fitlutem de feendtt de il tUttQ pOl tCimir 

nando ee.lbrationc della Madonna 2* pus (\hì. fittoti* 
conti nuandofi in cpmmunc quelli fieni 
cflfcrcitij tutti, li giorni, per infino alla fella dclfaPtir» 

tifinone. - rr -c 

Nel mentre fa dimoiò in Torino, per m alo hk 

' -hrl ue & lia - 


Uegliare maggior tentsmento diipiflto a degna* 
itìcnte incontrar ; 1 arrtidecta intentata di conknti-i 
fftcntO' dal^AfcibeltaJùo inttó(ìiiflc;Vititametìte co 
la lordi a lViocommcndabiieckll c^>otìtionedel San- 
inrtìmó per n'oub fere, con quantità notabile di cere 
ardenti,' e tutte a fpefe loro: eden do accompagnata 
Così facra fóntjonc con mufìca iiquifica, e con dif- 
corlì de più ferubnti Predicatori, lopra di ciafchedu- 
tià di quelle A ntifone;che dall’ Ó,- incominciane^ re* 
ftando vi rimata quella nouena cantatili primi -Ve* 
fpri della Vigilia ; fi come ogni fera :CÒ là benedir*- 
none del Santiilìmo irimandauali a, Cala la gente 
concorlà;: i-nno 1 ; ly u . Mi'/ b'. '?;• :- v < u l 
Nella -vigigha' dell’Epifania daua principio ad vn 
altra nouena, praticando ciocche preferì ue ne fuoi 
libri Rampati il Padre Ruga, con i efprdlione del mi-* 
llerió fòpra l’Altare della fobia Capella :i Al- quale 
<òn ogni? riucrcnza approtamatafì, dopo d’hauiór 
impiegato qualche. tempo in^Oratione, & adorato 
Ìl r Bambina 5 , bacciatigii i piedi vi lafciaua Jbubna 
demolirla , ' che pofeia era d ifpcnfa tà a poueri e' Se 
bene il più poggiato donatiuo era quello r de l’o6 
ferra* di tutta le medem<l,cod la rinouatione devoti* 


odi quanto dia pòlfedcua . : Spedita ltadoratione, & 
offerta, appiicauafrdi por a quéllafomionc, che in 
akro 1 luogo fù accennata, a maggior gloria del Si* 
gnoije, nerico y c ricreatone fpirituale delle fuc Dai 

*' v \ 5,r S :n, £;;°l 

-^Correndo odMdfb mèle di Ccnaio^doc alli ì 2 v 
la fetta dcl-Santiflimo nome di Gicsu, ò fia Ritorno 
daiPEgitto, celcbrauala feon ifttaordinarij fegni di 
diuptipne 5 , dalla rapprefen tata Italia elfendo 1 Iellate* 
il Bambino p riponcua al cello in cui era giacciuto 
iniino aH’boea a canto dell’Alcarcnl Bambino mode* 
mo poiìcon Si Giuseppe ve la Madonna fui piano dei 
dddettò Altare .1 àccómodaua, . contorn iato ' Salendo 
cartucce, nelle quale tutte contencuali l’Inno com* 

pbfto dar S. Bernardo J che poterà ricotte, r * &^im- 

- buf- 
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bnflòlatele a forte le compartiti a alle Monache*? & 
altre, hauenda notate in ciafcheduna .d'eflè certo 
parti colar dkrcitio di virtù, in cuhhaueafi ad im? 
pagare ciafcuna petfoaa di quelle, che riceuuto hi-* 
uca il iuo viglietto,. * : ...... c. , • •. > = ;o i 

..sii: giorno medino della Santa Epifania /per 40; 
giorni fuccdSui daua principio parimente a quella 
diuotione, di conlìderar alcuni punti particolari. fo* 
pra l’andata, c dimora del Saluatorc* recitando ogni 
dì quelle Orationi iaculatoric, cioè domine Uf* C 4 rì* 

trahe me pofl re, Gr ne permutai me fe paravi 4 te, C 
polcia il Salmo, che incomincia, 2 )eus Z)tui meus ad 
tt de luce \igtla . Gionto il Sabbato della Settuagefi- 
ma, faceua particolar riflcliionc fopra le lagrime 
fparfe dalla Beata Vergine nella pallione del fuo 
Beato Figlio 3 c ad honor d'efTe replicaua cento vol- 
te FA uc Maria 3 il che oficruaua ogn altro Sabbato 
per mono alla vigiglia di Pal'qua inclufìuc, èflendo 
in quella imitata e dalle fue Monache, e da tutte 
leialtrc Donne di Corte vnité nella Capella . Que- 
lle tutte nell' ideilo luogo ogni Venere della fet rima- 
na ad alta voce falutauano con ella lei col recita** 
mento di cinque Pater Nofteri e cinque Auc Marie 
le cinque piaghe principali del Signore 5 prematene 
doli ad ogni recitamento certe orationi precifc? 
ciafcheduna piaga, che à nome di tutte era proferì* 
ta da vna fola: In tutte quelle. felle ferie > che cor- 
reuano nella Quadragcfima conuicata vna pouera) 
Donna, e fornitala, dopo d’haucr quella pranzata 
proftratafdc a piedi glieli bacciaua^ & oltre le eie-* 
moline in danari , ordinaua,che tutto l‘auanzo del 
definate d’eik: Danna le folle confegndtoi Il Lunedi 
Santo pure concedeua vn altro pranfo ad vn Ipoqefc 
huomo, figurandoli di darlo a Chnlló, eh* il giÒma 
antecedente non ritrouò dopò il trionfo chi Fallo^ 
giatfo3 difcrcndo quella attionc al fudetto dì* per- 
che ncHantecedente ritrouaualì occupata nella. pro- 
fonda confidcratione di qucLMiftero^ne c rappte- 
fentato da Santa Chiefa. Moi- 
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>-■ Molte cflc'mplari nuiciua la pratica d’ogni Gio- 
OtdfSanccv dittar da mangiar a tredeoi poucrcDon- 
néyrna prima di farlea, tauola ledere, diipollo ciò, 
ch'era nccdlàrio per la lauanda de piedi, da vno de. 
Tuoi Capellani vellico con la cotta, faceua cantare il 
Santo ; Vangelo 1 : infatuando egli a quelle parole, 
t pracinxtt je Unte$\ ciqgead ella i fianchi con vna 
pezza di tela fonaci adendo arroccata ne vafi lac- 
quaxompercntemcnte calda ineomminciando dalla 
prirrta a latrar lerc i piedi, per infino alla trcdecefi- 
ma profeguiua genuflcda, aiutata da due delle lue 
Monache col rimouere il vaio , e fporger il panno 
per Ìalciugarfienro,bacciandoa cialcheduna i piedi, 
nc mai hebbe a fchifo di far quell’atto così infigne 
d'humiltà ,: ancorché qualch’vna defiè Donne glna- 
ueflè hauuti molto fporchi Spedita la lauanda, a 
cui ponto non allrilcua ne il Gapellano che cantò il 
V angelo, ne chi ttneua il libro . Le Donne fatte leder 
a tauola ben.irinbandira, veniuano Icruite dall’Infanta 
con Taiuto dcllaltrc Monache ptemedà la benedite 
tione nel principici; fi coxne nel fine rehdute le gra-> 
tic a Dio, veniuano licen fiate con l’elemofina d’vna 
mezza dopla. per cialcheduna, e con .gl’auanzi come~ 
(libili pi eden do loro di piu confegnata quella pezza 
di tcla.di lino, ache dintorno le reni s’auolfe . Quella 
anióne di lauanda di-piedipe drmenla ben inbandi-, 
taancomminciò ai praticarlo nel Monaftcro delle 
Gappirccincy eh Tonno allìemecon la forclla l’Infanta 
Caterina . rii xiì poi rfeguerrte il pranzo preparato per 
fcìclui ordinala lolle Jillrhordlnario, tutto lo man*/ 
dabaoa carcerari lederrdb ella in Torino, nel che vem 
ifcjfmitalk dai l’a Irte Signore difua fcruitù; eden do. 
diaporfuori della dcttaiGittà, epatria ad alai bilori 
gnofi,jpalTahdolcla ella col fole pane vino, !e mene-ri 
tìm : còndri celi a compofta d’hcrbe amare, non le per- 
mettendo il Confedero maggiore* audentà, madima- - 
menterió quelli vlnmii anni 5 come adài deteriorata 
in; quanto aila iiaiucb^dorporaie'jr 11 fecondo giornol 
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driTafqua in memoria di que'cre Pellegrini, che par- 
tk ili da Gìerufelcmme s*incaminarono verfo della 
Città d'Emaus, daua pur vn pranfo -regalato ad akri 
tanti poueri; Temendoli ella ftcttà / con cònfegnarli 
nt4 fine buona elemofina i * : 

Quale, e quanta fotte di poi la Tua diuotione ver- 
fo della Sacrofanta Sindone, e canto manifetto, che 
c fuperfiuo il voler far cortftar di vantaggi^ batti il 
fapere che d alcune Donne Hcbree la diuotione ver-» 
fo del tabernacolo Mofaico, delie quali dice il Sa- 
cro Tetto, che txtubdbdntad tfiìum tahrnaculi non ha 
da portì^ petto con la di lei, che così gran parte del 
giorno* & ancora della notte, particolarmente du- 
rante iattedio Torincfe, impiegò dauanti a quell* 
arca dentro a cui -giace riporto teforo così prctiofo. 
Ma nott contenta di tributargli Impropria diuotione, 
s ingegnò , ch'altri, lo fletto praticaffèro, cioè a dire, 

f rhabitatori di quelle Città, doue dopò la partenza? 

al paefe natiuo, accadetegli di ftantiare* come in 
Vigeuano, Bologna, e Romane di più con mandata 
ne copie detta m dono à .molti Prenci pi , c Princi-l 
pelle , nel die ; fpefe mol te ccntena ia 'de feud i, a ca- 
gione detti ornamenti ifquifiti ordmaua follerò ac- 
corri pagnatinc contorni .. Vna delle quali eden do. 
vltimamcntc . capitata per t opra mia nelle mani de- 
nottri Religiofi del Collegio. di S. Alefllindro in Mi-* 
lano, in accattone di dar principio ad efporia publi*» 
camcnte ogni fetta feria detta Quadragefima,fù tan-i 
to il concdrfb , che angufta fù quella Chiefa loroi 
per altro molto capace per capirlo r Si che dando, 
glvni luogo a gii altri per moke hore durò il flutto,! 
c rifluflo d’ogni condkione di perfone* mattìmamen- 
te delle piu .conditionace darnhi li fetti $ Ettcndofi • 
continuato il medemo negPiftetti dì dell’alcre fetti- * 
mane , con ettèrfi rifuegliato in gran parte di quella . 
spopolata, c dinota Metropoli, vn viuo defidcrio 
di portarli in auemre ettendo celiate le guerre, a 
quellaitra Metropoli di Torino, per vedere, <5c acio- 
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284 xmztà ■ mo R Smu- 
rare Tiftcllb originale; ^paic^olciiano anticamente?; 
accòftunwc quedi popoli ideilo Sfato. Mii'anefe, fo*j 
guitando? quat -pecorelle. lai incedei fuQrSanro Pa-- 
ftorc.Carfp U Jtopftjnéo jifte spiedi m compagnia, 
de alcuni Tuoi più intimi iu habitQ di, Pellegrino co 
là fi rinfenfarpcrrcotali-'fcie 

pie;induilrie,dcue koggidì; godere in Cielo grande- 
jneftytdnon folo.de iuoi-accicdi Religione 5 ma etian- 
dio/di quelli- de glabri .fettine da faài per caufa Ina. \ 

- Per la folenrucà; della Pcntccoftè: ella preparauafi 
COn vna Nouena conforme a .giellèrcitij dampati 
dal Ruga, hauendo intomibinciàta quella , diuotione, 
in Torino, nel di cui Duomo facendo efporre con 
là torelli: a lojoTpéle il Santiflimo) con molta copia 
di cere a cecie* vi; dì cratteneua in lunghe oraoióni d'. 
ambe.le lòrcu con* okolcaruiivn dilcorfo ogni dì £ 
propofito per ditporfi alla degna ficcuuta dello Spi- 
rito Santo $ effondo nel fine della fontione a cala ri~ 
mandato il popolò, die vi concorreua molto nume-* 
rofo colla bencdittionc- del Santiffimo. La principal 
iolcnnità del quale 4 celebrata il primo Gioùedì do pòi , 
la fdla’ della Santillrma Trinità con lottaua. dell* 
iddio Santidimo accodumò di folennizare con ap*^ 
parati ingegnofi d'imprcfe, e pitture geroglifiche, in-", 
dicatrici di fingolari effetti fogliono dler. da lui prò-» 
dotti in chi degnamente il yiceue^ ^frequenta 5 pro- 
curando folle adornata- la fua Capelli ancora y .coni 
figure del fedamente antico, e con. palli Ter irrorali;- a:» 
fine di tanto meglio rifuegliar* il fuo, e L’altrui fet-i 
uore, & appetitoceli riceucrk) , che meramente. in effaj 
fu (ingoiare* fi comefùlollccita in aCcópagnarlo per-: 
fon alni ente, quando ad alcuna dclPamalaté della fuao 
Gotte arrecato ven ina * edifpedir quattro de fuoii 
con altri tanti doppieri acccfì, quand’era portato adì 
altri infermi di quelle Fatochie dentro a quali, eflèn-i 
do fuori di Patria accadetegli di piantar il fuo *^-d 
bergo, • :• .. - .... L . i. ' i > 

Come S. Chiefa in ogni flagionc dcU’anno nhi 

reca- 
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TERZA GIORNATA. 2*5 
felpati tré giorni per il digiuno, yr totius inni re* 
deunte decurju eognofceremus in deftnenter furifieetiombus 

indigere , dice S. Leone Papa* così l'Infanta ad vna 
Nouena de deuotioni daua di mano, incortìmin- 
ciando quella di primauera il dì di S. Giofeppe fi- 
nendola li 27. dcU'iftcffo mele, quella dell'ERate, la 
fetta di S. G10. Battifta quella deirAurunno, e deli' 
Inuerno, il giorno di S. Martino, e di Santa Lucia, 
a finche il Signore redatte fcruito di conferuare in 
fua grada i buoni, e concedere a cattiui aiuti tali, 
che potettero quella acquiftarfi, Óc in etta perfeucra- 

re per infino alla morte . 

• • » * . 

sAt tieni d’ Jjyperdulid yerfo delU Madonna 

Sdntifsimd . 

* * * < ♦ 

• * v 

E Sfendo P Infanta fino da fanciulla Ratta nutrita 
con la foauittima pattura della diuotiono 
verfo della gran Madre di Dio 5 nel progrettò 
dell'età fua, c fpecialmcnte all’hor che con piu vi- 
uo fentimento attefe alle virtù, manifeftolla con gl' 
effetti Retti cioè con offerirle ogni giorno vn odo- 
rifero thimiama comporto d’vn recitamento d’vffi- 
ciodcirifteffà Vergine, della Corona, del Rofario, 
delle fuc Litanie , de que' cinque Salmi le prime 
lettere de quali vnite inficine compongono il di lei 
nome, e di molte altre Orationi apprdìo 3 non man- 
cando .a detta compofitione la mirrha di qualche 
{ingoiar mortificatione E non a pieno fodisfatta di 
quello fùo ordinario, ncll occorrenze delle di lei fe- 
tte folennemente celebrate da Santa Chiefàin quan- 
to airvfficciatura, e molto più in quanto al certa- 
mente di qualunque opera, fcruilc, con altre noue 
dimottrationi di culto la riucriua. E primieramente 
in quel dì annuale che la Vergine a guifa di Me- 
teorologica imprediotre nel Cielo dcll'vtero materno 
comparue indicatrice d’vn total fconuolgimcnto tra 
pochi anni dell’Impero tirannico di Satanaffo . Cotv 
• :.j " . Mm 2 fide- 
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fidcraodola ella m quel punto della di lei Conca- 
fionc Jrtunaculata colma di luce della grana Dmi- 
na, e diuampante amor più che Serafico, per vn can- 
to cumulo de fluori non mai ad altri conceduti per 
ladietro , ne concederanfi in auenire . Nel luo inter- 
no 1 Manta per co si fatte confiderationi vn iftraor- 
dinario compiacimento clperimentaua , e proftrata 
a terra co le ginocchia con gratulauafi, e co la Ma- 
dre, c co la figlia; con quella per dfer Ratta eft rat- 
ta dalla mafia infetta di tutti noi altri poderi d'Ada- 
mo, qual puriflima cfialationc* e fublimata à cal al- 
tezza , che maggiore non è potàbile fe la invaginia- 
mo (òtto l’humanità di Ghrifto : con quella, per ef- 
ferle toccato di fcruire col fuo ventre pudico d’vn 
Cielo lereno a cosi prodigiofa cometa, quale fenza 
nota di colpa, anzi con molto merito era da lei 
adorata. Le grafie poi, che i’Infanta rendeua al Si- 
gnore dauanti al ventre di Santa Anna , qual altro 
tempio di Salomone, che infe rinchiuderla il Santo 
della fua figlia, eletta per nceuere in fe il San&a San- 
tonina del figlio, e nipote refpettiuamcme parlando, 
per tanti fauori concetà ad ambe Madre, c figlia 5 
10I0 il di lei Angelo Cuftode le può raccontare. A 
tal* effetto ctiandio di rendimento di grafie indiriz- 
zaua, oltre la Santa Communione di quei giorno, 
tutte le alcrc buone operati oni fatte, e da farli iti 
elfo, precifamente poi le molte demofine . 

Minor delle quali non erano quelle, che ordinaua 
fifaceffèro per la fefta della medema Vergine* in cui 
di più fomminiftraua vn lauto conuito a due pouc- 
ri marito, c moglie di frefeo diuenuti Padri d*vna 
Bambina, che con fafeie , & altri pannicelli fottili di 
lino, e di lana morbida, da lei co le proprie mani, 
c tagliati, e cufciti commandaua la s infafeiafle , & 
infalciata la fi poneffe a riporne, nel mentre, che li 
di lei genitori pranzauano, con cflèr eglino fèruifi 
dall’Infanta. Ilpediti, ch'erano di nficiarli, effóndo 
{latti raccolti tutti glauanzi conieruauanfegh con le 
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róuagliè marnili, e quanto erafi adoperato $ nc di 
quindi parciuanfi, ch’i piedi loro non follerò Ratti 
bacciaci dall’humilTnfanca , e le mani regalate con 
vna buona elemolina, anche per la mamoluzza. 

Fauci andofi pofeia della Prefentationc della Ma- 
donna al tempio per degnamente celebrarla, digiuna- 
la il giorno antecedente, il che accoftumò di fare in 
ogn "altro di qualfiuoglia altra fefta della medema: e 
nel mentre vide in Torino , dopo d’hauere prefo 
Phabito del Serafico folca paflar tutta quella giorna- 
ta della detta vigiglia con la forella entro la Ghiefa 
de Padri Cappuccini del Monte, dauanti Pimagine 
di quella Vergine gloriola in orationi, oltre Pefierfi 
cOmmunicata all* Altare delPiftefla. Douendofi refi- 
ciare in alcune ftanze, che lei con Plnfanta Caterina 
fece fabneare a fpefe fue fuori della claufura* chio- 
tto per elemofina dal Guardiano qualche puoco di 
pane, e di vino, la ricompenfaua col copiolo, e ben 
conditionató cibo eragli inuiato dalla Corte, goden- 
do ella di far quetto cambio tanto lucrofo per l’ani- 
ma fua, quanto di emolumento per il corpo dique' 
buoni ferui di Dio indifpofti, ( perche li fani con pa- 
ne, & acqua fe la padano,) e conuaIcfcenti,de quali 
ve n’è Tempre molta copia per dlcr quel loro Con- 
uento Pi n fcrmoria di tutta la Prouincia Pedemonta- 
naj fiche finito ’l giorno ritornauafenealla Città per 
celebrami la fefta feguente , che fe era 1 accennata 
della Prefentationc folca intitolarla per la più adegua- 
ta alle pedone, che fi confacrano a Dio nelle Reli- 
gioni. Frale contentezze fpirituali , eh' a euifadifoa- 
uulime pioggie inaffiauano lanimo di lei quel dì 
prccifo v lemma nella di lei conferenza a tempo a 
tempo romoreggiar il tuono d’vna viua cognitione, 
ed’vn tal rimordimento, che Patterriua non poco, 
per haucr ella tanto temporeggiato a far quella Tan- 
ta refolutione, che così per tempo vcnn’dlèguita da 
Nofira Signora, e con tanto femore, che nc rimafe- 
ro ftupefatti gl’Angioli del Cielo non che a gfhuo- 
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mini della terra. La onde tutta confida rehdeUafi in 
colpa a Dio dogai iua tardanza, e della molta lua 
tepidità con cui pareuagli d’dUrfi diportata infino 
aliterà, da che a lui fi conlagrò con voti folenni, 
quali tornaua a ratificar di bel nouo; & acciò diui- 
nillèro a Dio più gratil e di maggior profitto fe Refi 
fa, vniuagli con quegli furono fatti dalla di lui Ma- 
dre Santillana nellantidctta occasione . -• 

La di cui lolenriìcà della Purificationc celebraua 
nella guifa delle prenominate, anzi con quella ceri- 
mionia di vantaggio, che fatta far prouifione, di co- 
lombe, e di tortorclle compartiuale così viue alle lue 
Monache 5 ad alcune le prime ad altre le feconde* 
~con aflegnar ' loro certi punti da meditare da lei 
comporti fopra il mirteto propoftoci da Santa Chic* 
fa in quel giorno ; e fopra il lignificato de medemi 
vccclli, colle virtù haucano a praticare per maggior- 
mente honorare quel dì fcftiuo: il che parimente in 
quanto a punti, e virtù, quelle diftnbunoni non 
tralalciò in altre occorenze della folennità della me* 
dema Vergine. : ■'** ■ 1 

Due ftatue di Nortra Signora ella tencua in fone- 
ma vcncrationc nella fua Capella; vna di marmo, 
ch’efiendo ftatta a calo ritrouata in quella gran 
campagna, doue feguì il famofo combattimento 
detto di Cerefóie, venne prefentata in dono alla fe- 
lice memoria dell’Infanta Caterina fua Madre, e che 
in morendo lei figlia • hebbe gufto, che fopra dVn 
fcanno le forte polla a canto. L altra lù di legno rap- 
prelentante quella di ‘ Loreto, che lei fi procurò la 
prima fiata, che da Vigeuano pellegrinò a quella 
volta, e ritornò a Bologna; doue dimorando di cala 
vuoile congregatali tutta la famiglia delle Donne, 
venilTcro cantate ogni Sabbaro da vn Capellano 
le Littanie rifondendo conforme il folito tutti gl* 
altri . 

Ritrouandofi in Torino, c viua ellendo la perfo- 
na dei Duca fratello, oprò con la forella Infanta Ca- 
terina, 
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terioOij eh £gli per ra.uemre nella, feda dell’Annua- 
ciazio i^e dcjUa Vergine, Santitfitna ad honorde quin- Procura 
dtfei Miftcri del Rofario a fpefe proprie marirade aj- c c h * 
tr^’taiic^ poucr^ zirelie, sdendo; Ratto. di grandidfè annuaimc* 
ma fodisfaùione quello f^ggeri mento ad vn Prenci- te < ^ uinde “ 
pe losi pio* che ben merita d’eflcr in quello, come in cia * tellc * 
altro d ! altri Tuoi pareggiato. Fuori di Torino peliegri- 
riandò ire Stati altrui, in cpsì fatta folennità accolta- 
mòcd’anirniniftfar perfonaJmente vn (ingoiar refe 
ciamento ad vna femmina, accopiato, e con bafei a ; 
piedi e con contanti , jchcile; faccua, confegnarc . In 
iomma, ogni folennità di Nodra Signora era da lei ; 
incontrata con vnaiNouena di molta deuotione 
alla quale concorreuano tutte le Donne vintamente 
con lc luore, recirandòuifi li cinque Salmi,. che in- 
c^min^iano dai quelle lettere,, che vnitc infieme 
compongono il nome di Noflra Signora, cioè il Ma- 

géifiàK* (v^V Vominum eentribttUrer , RetriUe ffruo tuo y 
JjHtnutr tendi, te leudui ìchIos mtos , Il Te Matrem, 

EfijduJétwus, compoflo da Santo Bonauentura, le 
I^Ìttgnic,»conil^^ ww prtpJtum, òc altre Orarioni, 
per vltipio leggendo ella a tutti certi punti Rampati, 
dal Padre Rugaaiptopodto delle correnti folcnnità, 
e§U poi intimaua gladi } virino fi haueanfi aprati- 
caijjl di fcguente <wì , 

- Da fe'poi ogni giornp ad honor della Madonna . 
dopò d’hauer recitata la corona del Signore col of- 
ficio gfeande, li (ette Salmi penitenciali,e Graduali : 
npnh^cprdaua di quello/d’dfèi Vergine Santi di ma, 

Rofario, e Litanie 5 non fi ritrouandp mai. (lanca dal 


riuerire con diuerfe altre Orationi quella, il di cui 
nome preggiauaR d’haucr fortito, e di riceuere con- 
tinuamente gratie 3 traile quali fingularidìma fù quel- 
la d eder (lata preferuata da certe malie, che le fu- Gnu ic ri- 
rono macchinate contro offèndo Secolare, fecondo; ceuurcdai- 
venne confcdatp in giuditio da coloro , -che glie janJ n JJ a , 
le.- ordirono, a cagione d’hauer’elk poqoj aitanti donna. 

• r iceuuto l’habito della Madonna deh Carounfi vrta 


pie- 


i oo TÈRZA WA T À 



~ j - - ‘ y — ^ — 

mdimorttndo -ella ili Bologna net Palaggio dc Pa- 
icotti, mettendoli vna delle fu£ Dotine -'di biotte tèm-i 
po prcualla^ delio Ibaldalcttoy dimando , che dèi; 
tutto le brafcia h ‘fodero cdinte, appoggiollo ad vna ; 
valigia pièna di robbe, -nd mèzzo delle quali detta ■* 
figura rirrotiauafi , eden doli veffo la mezza notte 1 
tìaccefi li carboni, vennero ad ardere 4 ’acccnrtaèa vali*- k 
già, -.e gran parte di quello, ‘che v’era dentro allo-? 
gatojgionfe in foma lartiuità della fiama alla fudet-* 
ta imagi ne, a pie della quale tfidinfoda le ftefla5 ilchc : 
fe feguitò non folle, harebbe incendiata la guarda*» 
robfia dell’Infanta, e quella del Padrone del Paléggio,* 
e le non tutta, gran parte almeh della (leda habica-* 
iOì.l.u L'jiiv/.: ib I' ’.'v.'j w.rtro') 


tione. 


Hò volontari . raccontato iquefto miracòlofo, 
fuccdlò , perche fi ‘ riconofca ìr'rifpctto , - eh 3 infi-* 
no gl'EIementi portano alle figure della gran Ma-f 
dre di Dio 5 auami del li quali li peccatori ardifcono- 
com mettere tante fccleragini: e perche chiunque leg*! 
geràqucfto miracolo, eflendodilei diuoto conccpifca-’ 
ipcranza di riportaci luoi fauori, non pur abenefi-* 
ciò dell’anima 5 ma del corpo, e delle colè, chfc» 
ad dìi s’appartengono . Durando poi Tottaue dcllac- 
cennatc fede diNoftra Signora ben fouente accóftu- 1 
niò d’ordinar hoggi ad vna, dimani ad vn altra deM 
le Tue Suore, gl’imponeffeno qualche mortificationc, ‘ 
quale di poi ella pontualmente efieguiua.' 5 ^ 


T) e ÌF anioni di "Dulia operate dall* Infanta ad ho* s 1 • 

* nere de Sanei\ - . • ::i 

. r • \ v * 4 . . * • ■ ; 

♦ . * » » - ... ; . . : • t . : s ;• «» t ; 1 

E Sfcndofi ne precedenti Capitoli venuto al rac- 
conto d’alcuni atti di Latria, Cd ? ByperduIia, co-' 
- me principali portioni* - della Religione négòciato 
dall’ Infanta a maggióre gloria df Dio, e della Ver- 
dine 
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gine Santittima$ retta, che per intiero compimen- 
to fi narrino alcuni di quelli, con che s’honoranò 
gPAngioli,’ e Santi del Paradifo, che di Dulia ion 
detti 5 quali confidcrar fi ponno, come folleggia- 
ti infieme in vna lol giornata , o alcuni d etti in 
precife correnti fra l’anno. Fauellando dette, come 
confideratcaiella prima guifa * ella con vna aliai giu- 
dinofa inuentione la loro fella cadente nel primo di 
Nouembre preueniualaantecipatamente con hauerli Appara- 
tutti dittimi in venti clattì, comprefeui de gl’Angio- ch, ° P cr 
li li noui Chori$ gi’honoraua con certe precife Ora- 
tioni,inuocationi,e pratiche di virtù giutta la difpo- - 
fitione del Padre Ruga, nella quarta parte de glef- 
fcrcitij fpirituali d alcune fcftc tra Panno ftampate in 
Torino: Dando principio a così diuora fontione il 
*dì ii. d’Ottobre, hauendo a ciafchc<ìuna ; claflTe de 
Santi allignata la fua precifa giornata, finendoli dec- 
ora fòritionc nclPiftefia folennità di tutti li Santi. Le 
•reliquie d alcuni quali fattalo con ogni ; decenza 
d’apparati, c copia de lumi elporre sùl’Alcarcdel- 
laiWGapelb vi -fi manteneuano per infinta alla fe* . . , 

^là dèlia dcdicationc della Bafilica del Saluatore ef* 


•tlufiue, accio venittèro riuerite da ogn’vno della fua 
‘famigliai .d ió v; -b r, *;d ' v ì t ie 

j ^ Cosi coprendo la fella di ciafehedun detti di cui 
xitróuauafil d’hàuer quaIch’otto5 in honor del quale 
'canriUaff l'Inno», e l Oratione appropriata da vno de 
Puoi Gapditiòi>veniua recitata 5 Ma quel pezzetto di 
colla di S; Secondo Martire donatogli da Canonici 
della Metropolitani di Torino in oecafione,; ch’ella 
Coiì l'Infanta- Caterina prefentò loro vna Corona d’ 
orò con foglie Smaltate di verde, come' le folìèno di 
"Viuo lauro; e tramezzke con piccioli gigli), acciò fe 
no fcruitteró «per coronar: il capo del moderno Sai> 
re*, ordmaua fotte proecllionalmcnte portato per ii 
fùó Palaggio.’da vno de luoi Sacerdoti .•■ ' > : • ; 

-- Perche maggiormente .vemttero da lei honorati 
rutti li Santi nel giorno della loro folennità correrti 
iijhip Nn te 
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primo dì iuikc tp-ijli ^oucmbfc, c pcr tutta rot- 
eati* mi por re ad vrva delle lue Mona che ogni ma- 
nna l’aami&nifls di quafc&c mancamento con (ten- 
dergliela in casta,.* bramando d emendartene . Lor- 
dine fin fi rigorolo, che . bfiognò vende eseguito, 
forfi con non pubco merito a chi nè i’vbbcdj,attefa 
la gran repugnaozaj riceucndo l’Infanta tat*auuifo 
vn giorno, ad. honor. de Santi Apertoli > e laltro de 
... . Santi Martiri, e coci di mano in mano. 

“■ * . Ccftn : >n apparecchio, ionligliante all ancidetto di 

tmei U Sano* honoraua - -gVÀngioli in occafionc 
de gì “ aq- della loto fok'nhità corrente, li 29. di Settembre in- 
§ ioU * -cominciando dallanfimo choro, e profegudndo fino 
#1 iupremo* conforme vico infognato dal Ladre fu- 
:detto «dprcallegato volume. . Vna volta non of- 
fendo per anche Religiosa, a fine d’honorarli con pe- 
-icgrinauone, fi portò ad vna loco 1 Gliela infieme 
còn la (orci la , limata (oprai dVn monte difahca fca- 
ibiofa*i.e lontana da Torino dintorno cinquanta 
miglia. ’/J {■>. • ... .«,-j l -j,> : ..10 » ^ ì 
Fonriene Quanta poi alla- fcfljuità di que* Santi , verta de 
per santi quali profoflàua d'haucr pia (ingoiar propenfiones 
particola- riufoiuano altresì noa ardirianc ic dimoftranze del- 
ri ‘ le fue diuotioni, come farebbe a dire di S. Francefco 
• c Santa Chiara, delle due Bèaté della fua propria 
j Cala, cioè Matghenta delLordinCtdi S. Domenico, 
.J-, c Ludouica Ternana dd^SentfiCo^ jjer.tahto meglio 
- ì * « f antificarle, ‘oJjecq la Confortane, -e Commumonc, 
;1 daua da; mangiare ^pPuerel 44 c«uendoh in pedona* 
a quali, anco difpcnlaoa btf ora elemofinc m'danari,; 
ne iicentiauali, le j&on dopò; dfhaucrc loro baciati i 
pied i : H: limile odorami o cornisi mendica fi dt di 
S. Gofcppe In quello poideile due Sante t Regine 
fi fiabe tee a cinque poucre: vitelle i piedi lauaaa , c 
ibaanua * ic con hauèrk patteggiate, e forufoeGe.m 
manda ua a. cala molto .coutente con aliai buone 
'clernofihc, $ molto edificate ideila di lei fìn»olar ca- 
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7 : ‘Qùiui parimente e fe iion ben ch’io raccordi, 
qualmente nel giorno del Beato Amadeo Duca di Fontioni 
Sauoia in dimorando in Cheri, con la forella PInfan- 5 ®}» 
ta Caterina, incominciò a dar paltò regalato, oc a dco. 
beneficar con larghe elemofine altre tanti poueri di 
'quella Città, quanti furono glanni deirantidetto 
duo Bifauolo di lauta memoria 5 il che oftèruò oga* 
anno per tutto il rimanente dei tempo hebbe afóg- 
giornar in Piemonte: fuori di cui per infino alla di 
lei morte ad vn folo riflrinfe gleffctti della Tua cari- 
tà; a cagione d’eftèrfegli quelu delle fue rendite ac- 
corciati. Ben è vero, ch’in quant' all’affètto del fuo 
cuore mai Tempre fù Io ftefio, per fupplirc in quella 
guifa ai mancamento di quelli. ‘ • ’ / , • 

• Perche nacque dopò li primi Vefpri di Santa 
‘Apolonia Vergine, e Martire, con molta accuratez- Fo I ? tl '° f n Ì 
za difponeuafi a folcnnizar il di lei giorno fefliuo . s. Apo- 
Treuenendolo con rctiratezze de qualche giorni per ionia, 
darfi tutta a Dio, da quelle occupationi temporali 
paflauangli per le mani, e maftimamente dauanti la 

dì difpa mafie : il dì poi ftefio della medema Santa 
fatta la beneditione del pranfo , pòltefi a federe le 
Monache fue accufauafi a auanti loro genuflefia, c 
con fingular humiltà delle negligenze nel feruitio 
di Dio, &: altri mancamenti; pregandole a Replicar- 
gliene dal Signor il perdono 5 com’ altresì a darli no- 
ttua con ogni libertà, & in ogni tempo di que’ difetti, 
che da loro venifièro ofièruati nella di lei perfona, t . 

• Per conto della fua liberalità in far elemofine in ■ 
cotal giorno natalitio fopra d’ogn’alcra compariua * 
confpicua quella, che da lei era compartita a bene- 
fìcio de Tuoi Gapellani, c Chierico; conciofia cofa 
che, tanta fomma de feudi d’oro faccua loro sbor- 
dare, quant’erano gli anni di lei i 

Efiendo tra li molti. atti fpettanti al culto, che è 
lo ftefio, che honorar qualcheduno per battetegli 
fopra di chi Phonora alcuna maggioranza de beni, 
o d’anima, o di corpo, o di fortuna annouerato dal 
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194 TERZA GIORNATA. 

Filofofo queft’vltimo muterà quoque deferte , cioè a 
dire il far prefentij non farà fe non a propolito il 
venir ad vna fuccinta narratiua dalcuni più riguar- 
deuoli donadui fatti alla ; Maeftà Diurna, alla glo- 
riola Vergine, & a qualche Santo del farad ifo, già 
che delli antecedenti a quello vltimo, quali fono 
farà, memortnenes , decàutdtiones carminum &c. Può, 
chi hauerà lette le prcna*rate dt*e giornate, e par- 
te di quella terza, reftar certificato d’haucrncle ella 
quafi che tutte praticate. E per conto di quello vl- 
timo de donatiui, pe faranno mai fempre tellimo- 
nianzaj non dirò le Sacrillie inlìgne dVna Madon- 
na di Sauona, dVn S. Francefco d’’ Afilli, della vit- 
toria di Roma, della Santa Cafa di Loreto 5 mà la 
flatua della Vergine gloriòfa nel medemo luogo 
incoronata con il Bambino d’vn triregno, e dvn 
diadema doro Imperiale, ambi tempellati di finilli- 
mi diamanti, e circondata la fronte di quella, con 
vn cintiglio di ben grolle, e numerofe perle. Per 
dunque narrare altri prefenti di notabd valore alle 
medeme confacrati, fenza far addio mentione d’vn 
altra corona ingioiellata, che hoggi giorno ancora 
adorna le Tempia 'della Madonna del Monte fuori 
di Torino: mene vengo aHelprefiione del molto, 
che la medema co la foreila l'Infanta Caterina pre- 
fentò all’effigie di Nollra Signora, c Capella della 
Santa Cafa in nollra Chiefa di Torino 5 per l’cret- 
tion di cui ( parlo della Santa Cafa) non puoco 
contribuirono, per valerfene come di pietra di réfti- 
gio ad ogni loro beneplacito 5 e quelli fono pari- 
mente corone d oro, velie di brocato, pallioti dell* 
iflcfla materia per l’Altare, lampadi d’argento con 
vn capitale per loglio , che continuamente vi s’ab- 
bruggia* e molt altre cofe riguardinoli per l’abbi- 
gliamento della Santa Cafa. La doue per il ferui- 
tio della Capella maggiore della Chicli, vn Ollen- 
forio a fomiglianza d’vn fòle, tutto d’vn pezzo dì 
finilfimo chrillallo, con il piè, c fulio per lollenerlo 
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pur di chrillallo legato in oro 5 al che fc gli fono 
con danari (noi aggionci doi candelieri della me- 
dcma foftanza ... Doi Angioli . parimente a vuolo 
d’argenco d affai confiderabile grandezza d'apporfi 
a lati del Santiflimo efpofti con candele accefe: per 
l'Altare, diuerfi paraci con quattro bulli d argento rir 
cetto di Sacre Reliquie, per vlcimo argomento della 
iua diuocione verfo diquel facro Tempio. Si come 
verlo della Capella del Santidìmo Sudario nella Me- 
tropolitana quell altro, d'vn ricco baldachino con il 
pollcrgale, in cui fon efprdlì con arte mirabile 
4’ago, d'oro, c di fete gl’illromcnti, che furono ado- 
perati nella padìon di Chrillo. Per conchiudere que- 
llo capitolo, dico non ritrouard forfi in Torino 
luogo latro, che non goda di qualche di lei nie- 
llante regalo ad honor di Dio, della Vergine, c de 
Santi. 

CAPITOLO Vili- 


Vtllà ftuitnzji dell, Infuni 4 . 



JE lantidette tre virtù Theologali con la Sc- 
mithcologale della Religione addimandanfì 
talenti d oro, quantunque li tré primi fianp 
di più alto caracto di qudl’vltimo: anche li quattro 
iupiti cardinali non farà fuori di propofito l'appel- 
larli talenti d'argento: incendendo di parlar d'edi , 
come cfpofli altrafico da Chrilliani in grada di 
Dio . Conciolu che traforati da coloro, che ricro- 
«anfi in fua difgratia incontanente degenerano in 
v didimo metallo, anzi che in brudfTìma feoria on- 
ninamente inutile per la compra de beni eterni 5 co- 
me habilidìmi riufeirono a quella nollra Pellegrina 
Principcda per eder Ratta tanto cara a Dio. Quale, 
dopò d'hauer ftefe le mani <r</ forti 4, maneggiando, 
c traficando gl’antidetti talenti della fede, ipcranza, 
e carità , c delia Religione . Z>%ut cius 4ffr*lnn<Un 
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TERZA GIORNATA. 
runtfufum \ appigliandoli alfcfiercitio delle fudettc 
quattro virtù Cardinali . 

• Principalmente quella della prudenza in tutte le 
fue facendo, e con preci fa diligenza nelle di mag- 
gior importanza^ come fu -quella 'di cangiare lo Ra- 
to feeolarc nel regolare. Venp.egli voglia ardentifli- 
ma d’appigliafliaUhabito , e profefiione di Terna- 
ria del Serafico f - ma prima di porlo in efiecutionc, 
-come fc forte Ratea confapeu ole di quel buon con- 
feglio di SaluRia, che così dille prius cjuam indpias 
ctnfulte.Et tum lèttfuluens mature, f ciclo òpus efl, & delf 
oracolo dell’ApoRolo S. Giouanni noltte omni fpiritui 
tr tètre j feci prosati fpiritus an ex T>eo ftnt . Ne volle 
afeoitarc il prere de Religiofi più qualificaci $ pre- 
gandogli delle loro orarioni. Di qucRo fuofenti- 
tnento nc Fa partecipe Tlnfanta Ilabella fua Zia.' 
Manda vn elprefio Regolare a Milano con lettere cre- 
dcntiali al Cardinale Borromeo concernenti a que- 
Ra operationc, che da tutti li mentoaci elTendo ap- 
prouata,con la conditione foggerita dalla Zia preno- 
minata, come altroue fi diflè, con vn animo inuitto 
inlìemc con la forella hebbe à Sottoporre il collo al 
giogo della Regola de Tercianj di S. Francefco , a 
fine di tirar l’arca del feruicio di Dio per tutto il 
tempo di fua vita . 

.Dimorando pellegrina nc Stati altrui, hebbe qual- 
che Scintilla di defio dopò alcun anni d afiènza di 
repatriarej e quefio via più veniuagli accefo dai lò- 
fio gagliardo di tutta la fua Corte, che efiendo 
comporta di Picmontefi fòfpiraua di riueder le pro- 
prie Cale, di goder gli amici, c di morire trà le 
braccia, chi della moglie, che do figlioli, chi de fra- 
telli, c chi de Genitori, efiendo vcr»fiìmo il detto di 
colui non efTcr al Mondo cola più dolce della Pa- 
tria, e de parenti quantunque altroue richifiimo fi 
ritroui. Non li riloluettc però mai di ciò eficquire 
fènza prender" il conliglio d altrui 5 troppo interdi- 
co (limando quello .de fuoi famigliati dì Cafa. Che 

colui 
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più? noti voi piantar iafua habi catione io Bologna, 
ne andar a Roma per confeguir* il Santo Giubileo; 
ne di là a qualche tempo aprimi palaggio lenza il 
parere de fuoi confangumei 3 c delio fteffò Sommo 
Pontefice Innocenzo Decimo. Tali, e tante diligen- 
ze vsò per non errar quella del di cui parere lì prò 
ualle il Duca Padre. in alcuni affari d’importanza * c 
che effondo feguitaio da fratelli in alcuni partecipar 
tcgìi hebbe a dir vltimamente vn deili, d’etfergli riu* 
leni felicemente* la douc altri con non propino e£ 
iito, effèndofi dilungati dal di lei Tenti mento* di ma* 
mera che ella renderteli degna di quelle lodi, che vn 
antico hiftoriografo attribuì ad Artemiiia Reina del- 
la Caria in tanto credito di periona frnia appreflo 
di Ciro Re della Perda, con non eff'erfi egli mai ap* 
plicato a veruna importante impala, che fopra def- 
ù non bciudk da quella gloracoli riportati* fecondo 
quali regolandoli gleuenti riulciuangli fcliciffimi* la 
doue infchciffimamente quando Contro il di lei pa- 
rcre hebbe con potente efferata inueftita la Città di 
Sala mina, da cui generofì defenfori, venne non pur 
tepull ito, ma totalmente iconfitto. Accidente di non 
molto d)ff mile incrauenuto a noftri dì ad vn tal 
Muuftro d’vn gran Prcncipe,per non hauer fitto ca- 
pitale* del lencimenco delflnfinta, comedi poi lo fece 
vn altro infigne Perfonaggio, imperò con il filo dell* 
mdtizzolomminiffratogli da lei loppe accertar Evitica 
dstduc labermti, 1 vno forfepiù intricato dell’alcro. 

E veramente ella moftrò grand’ingegno nel ri- 
trotiar maniere di giouar al proflìmo, c maffìma- 
mencc circa di quello, die più importa per elio* 
qual è: quello della fallite dell’anima : Preualendofi 
dj quella parte della prudenza, che folercia s’addi- 
manda * e- in tal propolìto, mi fi offerifcano molti 
cali* nu d'ale uni pochi ne farò racconto con che il 
lettore \ngue Leonem , potrà ammirar l’eccellenza 
dcHantidetta prima virtù tra- le Cardinali, cosi ben 
polieduta dall’Infanta . 

-r Vcn- 
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. . Venne ella in cognitione qualmente vna delle 
fue Dame non così diuota, come molcaltrc, di io- 
uerchio frequentaua lo fpecchio, per amoreggiar 
con fe ftdlà, clTendo' di lembiante aliai vago: dis- 
piacendo ad dia tale, e tanta leggerezza, crouò la 
maniera d’auuertirla, cflendole per auuentura fouue- 
nuto alla memoria quella Sentenza del Padre S. 
Agoftino, che nM fu reuocat d peccato, ejuam frequens 
mortts meditano, -E fu quelli, ch’enr rata nella danza 
deli antidetta in occalìone di Sua affènza, & acco- 
datali a quello fti omento di chri dallo (òpra v ac- 
conciò vn borrendo ceffo del Demonio che dalla 
bocca aperta vomitaua fiamme, fatto ritorno a 
Corte la Dama, a pena ella hebbe porto il piè nella 
Camera, che di botto conforme al Solito sianciofi a 
quello j e ritrouatoui ciò , che mai creduto harreb*i 
befi 5 non potetee, fe non fentirne fpauento. Così fpe- 
' rimentollo vn* altra all’hor, che dando di piglio ad 
vn ventaglio per il vìfo rinfirefearfi, e la villa ricrea- 
re con 'l’oggetto del iuo bel volto, mediante certo 
Specchietto inferitoui nel mezzo, in vece d’erto fece- 
fili incontrala figura d’vn tefehio humano pofata 
Sopra Tincrocciatura di due aride erta, riconoscendo 
ambe due Signore eflcr rtatto querto ritrouato deltó 
loro prudenutfima padrona, e per vna di lei tacita 
ammollinone per lo che in auuenire non furono 
così amiche di que vetri kh ridali ini, fono per così: 
dire idolatrati dalle Donne più ambitiofe, e tanto 
maggiormente Sé fono ben fornite di beltà . : 

É degno parimente dì confkferationc quéft* altra 7 
bel tiro dell’Infanta *jper dir lo sfratto ad vna comica 
tchPintrodotta tra le Dame v & altre Donne di Ta - 
rino, c d’indi:’ allargatali per rutto il Piemonte^ e; 
paefi circonuicinij.da non poco prcgiudicio all'honc- 
ftà dd Serto femminile^ c dviltreitantò fendalo a 
quello de gl’huomini, eroe d^andàr col petto Sco-: 
petto fuori idi modo pfoprajdii cui qunfì che Scena, o * 
Pergamo direbbe Tertulliano comparendo ila laici*; 
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uiJ, và con loquaci/limo filentio perorando in quel- 
la guifa, che d’vna Frine raccontali, alfhor che fu 
neccdìcata prefentarfi dauantial Senato d’A elicne ; c 
di fornire foggiongerebbe Clemente Aleffandrino di 
quel giuoco iogliono piantar glVccelIatori fopra de 
gfarbori, per afietar glvccelli ad impaniarli l'ali fra 
vimini inuifchiaci .Sommamente dilpiacendo que(T 
eccedo airhoneftiflìma Principedà, non feppc conte- 
nerli di non nè farne la correttione a tutte quelle, 
che a riuerirla prefèntauanfi dauanti in cotal modo 5 
della qual correttione, non hauendo alcune d’effe 
fatto conto più che tanto 5 eflendo di nuouo.com- 
parfe con altre ch’eranfi emendate , con affai com- 
mendare quelle venne a ferir quelle con tanti (frali, 
quante furono le lodi attribuite alle feconde 5 riu- 
fccndo il colpo anche via più atroce alle prime, dall' 
eder elleno mirate con Iguardo men che piaceuole . 
non così loro intrauenne, quando di là a qualche 
tempo edèndo ritornate per altri compimenti, cor- 
rette dimoftraronfì . In fomma,' nè quelle, nè altre 
mai più ofaróno di comparirgli dauanti nella accen- 
nata maniera. 

In certo Monadcro dVna delle Città del Duca 
fratello ritrouò, cheffendo per altro le di lui Rcli- 
giofc di molta virtù, &c offeruanza del fuo Tanto 
inflicuto$ difettauano in portar il velo negro del ca- 
po, ih guidi insecchito, che veniua a formar vn pa- 
diglioncmobcn dirtelo 5 ella, che defìdèraua, che la 
moJcftia di quella parte principale del corpo corri- 
fponddlè alla bontà interiore dettammo; prefe parti- 
to d’intcnderfi con fAbbadcffa , rcfala prima capace 
del mancamento commune. Entrata adunque nel 
luogo, edèndolì congregate tutte le Monache per 
riuerirla, polcfi a difeorrere con ia predetta Supcrio- 
ra; C tra fatare cofe le dille. Madre auontentateui \ d' 
afcoltarmi di vantaggio, quefìo Vodro velo cotanto inarcato , 
0 quanto vi difdict'j non emendo ciò conforme alla modefha , 
e firn piletta Tieligiofa , che tanto piace al Signore , però per - 
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mettemi che ye l accomodi d mio gemo 3 cdl lungo ftefe le 
mani all’opra, con finirla conforme al concertato 
tradì loroj dalla qualfontione impararono tutte Inol- 
tre ad actommodari loro in auenirc, lenza adoperar 
più alcuna lorrc di mamfacura per renderli più lodÌ5 
& acciò conofceflèro tutte il contento da lei riceuu- 
to per cotal riforma : Hebbe a regalarle ad vna, ad 
vna d'vna camifcia di fcocto, non l'adoperando di 
Imo: e per l’auenire tutto! Conucnto godette d’vna 
di lei fingolar protettione, per infìno alla fua par- 
tenza dai Piemonte . ; , . 

Vn fguandò > itìen che 'grato , & vn rinuolgi- 
mento di fpalle ad vn Supcriore di certo Conucn- 
to, di cui ne ccneua ella particolar protettione, dopò 
d’haucrnelo con tronco difcorfo accaggionatoj co- 
me quello, ch’era il fomentatore delle difeerdie tra 
fuoi fudditi$ dimoltrandofi più amico de meno 
amici delPofleruanza regolare, che di quegl’altri, che 
«'erano zelanti, fcrui di così ben appropriato rime- 
dio, che ben torto fe ne vede l’effetto 5 conciortaco- 
fa che partito, con quella infolita guifa licentiaro, 
forfi non men agitato dalla confcienza propria, che 
dal timore d’hauer perduta la di lei bencuolcnza. Fè 
egli di longò ricorfo al P. Don Amatore, perche nè 
lafupplicartè a’refticuirgliclaj.con promerta deporti 
i fuoi priuati interertì, cne dall’altrui difparere pren- 
deuano accrefcimento, come dall’aride legna il fuo- 
co* n’harebbe; riuniti gl’animi de fuoi Rcligiofi, c 
ftuzzicategli tól effempio del fuo ben operare, a ca- 
minar a gran rpafli dentro la ftrada della perfettio- 
nc: e perche le ne incominciarono a veder gl’cfFet- 
to, non riulcì: punto difficile al mezzano interpofto, 
d’importare quanto egli feppe chiedere* celebrando e 
qucfto, e quello jx:r prudentirtimo il tiro accennato 
dell’Infanta* come quello che à colui fcrui nellagui- 
fa, ch’ai cieco. Tobia, il fiele di quel tal pefee per 1’ 
acquirto delki vifta . 

Siamo quefF altro cafo il penultimo 5 e fenza forfi il 
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più cfpreffiuo della negotiatione della fua prudenza 
a beneficio de doi indiani profilanti la regola del 
Padre Serafico. Vn (oggetto de quali s'impiegò in 
dimollrare , qualmente l'habito Cappuccinefco in 
quanto alla materia, e forma groffolana ei follò quel- 
loj di cui hebbe a feruirfi S. Francesco in tutto'l cor- 
fo di fua vita 5 e non l'arrecato da Minoritani 
Conuentuali,con quella compofitione mandata alle 
Rampe non fece altro, che duzzicar , come fi dice il 
Vefpaio. Preuedendo l'Infanta il male era per fuc- 
cedere tra quelli Tuoi dilettilfimi fratelli in Chrido, 
quando follò dato alle medeme Rampe vn tal qual 
libro compilato da vn valentuomo de fecondi 5 
vna di quelle fiate, che ella fi ritrouò profirata a pie- 
di del Sommo Pontefice Innocenzo , hebbe a lup- 
plicarnelo à non permettere, che vna contefa per 
così dire di lana Caprina, la non fi tiraflì auanti, c 
n'ottenne la gratin 5 non effondo (latto concedo a 
quello l'efpor alla luce ciò, ch'egli hauea con non 
poca Artica conceputo. 

Le Corti e fua, e dell’Infanta Caterina, alleffcm- 
pio di loro forclle erano diuenute fcola di perfet- 
tionej c come fi dille a guifa di quelle delle figlie 
dell’Impcrator Teodolìo, douc l'vna, cioè quella 
dell’Infanta Caterina andaua a garra con la dell'In- 
fanta Maria. Accadette, che quella dell’Infanta mi- 
nore, bramofa di ben d ifpo rii fpi ritualmente alla ce- 
lebratione del Santiffìmo Natale, fi portò vnitamen- 
te con la Padrona alla danza dell'Infanta maggiorej 
e proftratafegli a piedi ne la fupplicò a concederli 
qualche buono auuertimento, al che condcfcendcn- 
do ella , così appropriati ricordi difpensò a cia- 
fchcduna di loro , che ben paruc gl’haucffè Iddio 
rcuclato ciò, ch'era loro di medien conofccrc, e 
praticare in così fatta contingenza 5 effóndo tutte ri- 
malie foprafatte dalla merauiglia in haucr ella col- 
pito così perfettamente nel legno delle lorobilogna. 
Come neH’idelTa guifa colpì per conto delle fuepro- 
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3or TERZA GIORNATA, 
prie Dame, eh elleno parimente con la medemafom- 
miflionc, cTvna (omigliante carità le fecero gran 
premura. 

Terminiamo quello capo delia prudenza fingo- 
Detto d'm ^ arc della n °ft ra Pellegrina, con il tcftificato d’vno 
VcfJouo Vn de più accreditati Velcoui del Piemonte : il quale 
per lapru- dilcor rendo col Padre Ruga d'dTa Confettare hebbe 
Infanu^ 11 a dirle, che 1 * tene** per la prima Principi [fa del Mondo^ 
thè rimaneua ammirate, Cr attenne della di lei fimfsima 
prudenza, e giuditio, een che giongeua a penetrar negotij 
grduifsimi > e a trattarli a fegne , t he fateli; e fatta a prò - 
pofto per gouernar vafifsimi Staty. battendo unite con la 
prudenza le fptnto , e deuotione, cagionava venifjero i di lei 
w eenfeglt ritenuti, come Oraceli [piccati dalla bocca d\n 
àngiolo. Soggiongcndo, che in tutti li cafi per ifea- 
broli folk no eglino 3 ella haueua in pronte mai femprt 
•partiti tanto adequati al Infogno faceua trapelare chi gt 
afeeltaua . E di vero non fenza molti fuoi indrizzi, 
aggiongo io per detto di Don Maflino d'Alpes Se- 
cretano del Cardinal' Infante, fù conchiufa la pace 
con il Duca fratello, c la Republica di Genoa ma- 
neggiata dai mentoato Cardinale . 

Detto dei Per far maggiormente (piccar la bellezza di que* 
fuo Confcf- {\ 0 ritratto, della prudenza dell'Infanta Maria, in- 
UOcf&pm uernicciamolo nella guiia logliono i dipcnditori le fi- 
derà . gurc da loro pcnnelleggiate, con le parole d'vn di lei 
Confettare 5 quale ntrouo regiftrate in alcuni di lui 
manulcritti, e fono le feguenti . Ingannate alcune per - 
ferie di prudenza humana, non fapendo, ne annettendo a 
quelle fdcefjero, hanno cercato via , e modo di ritener quefa 
Principeffa dell* impedimento ch'ella ha poflo , e pene , per 
ouuiare all' offe fa di Dio^ ma non la ponno indovinare: 
perche a tutti tronca la [rada $ e fortemente mantiene 
quello , che hrt intraprefo per gloria di Dio . E fé bene pare 
appreso quelle che non fanno le cofe, fatto di non tutta pru* 
denz.a 5 ejfa p ride , e dice che a lei bada il f opere , che da 
gufo a Dio, e che coopera alla falute dell* anime t 


l 


CA- 



TERZA GIORNATA. 3 o } 

CAPITOLO IX 

Dell' Attieni dtìU (jiuftitU ejfertiuta dall' lnfdutd . , 

Scorrendo il Filofofo di queft’habito morale 
hebbe ad aderire, che eft emnts \trtus, rappre- 
fentandoctlo non didìmile da quella pianta 
mondruofa di cui fa menti'one Plinio in dicendo in 
vn luogo \idimus in fi t dm arlorem tuxtd Tiburtes T ul~ 
hai omm genere fomorum cnujldm , ma io non intendo 
di fàucllare de glatti Tuoi, quali che frutta di pianta 
cosi riguardeuole, edèndo per andar troppo al tan- 
go il negotioj ma ben sì fecondo il fentimento d’vn 
altro Sauio in cui, quali eh’ in bella, c grodà mone- 
ta di fìnidimo argento due facciate vi confiderà, che 
tanta per apunto n’haue ogni pezzo di metallo cu- 
ncato ad effetto di fpcnderlo, confidendo la prima 
indiflnbutiuam muntrum , & prdmiorum^ claleconda in 
(orrtfliuarn retrum : adunque d alcuni atti delfvna, c 
dell’altra oprati dall’Infanta, hauendo a fcriucre, da 
quedifpcttanti alla prima fi farà fin comincia mento. 

Con tutto che l’Infanta facede padaggio dallo da- 
to fecolarelco al Regolare; non perciò digli permeilo 
dal Duca Padre, che del tutto feemade la fua folira 
feruitù di molti Caualieri e Dame: gl’vni impiegati 
ne gl’vfficci di maggior Duomo , ai gran Scudiere 
&c. L altra di Cameriera maggiore, e di Signore 
della Camera &c. Nientedimeno comparue tale la 
fua Corte, e così numerofa, che per ogn’altra Princi- 
peflà di puoco inferiore ad tifa farebbe dattapiùchc 
baltcuole per mantenerfi con fplcndore . Perche oiu- 
no del fuo feruigio hauedè a porui del proprio, ver- 
ta al fine d ogni mefe, purché fi lode in quello con- 
fettato, e communicato, faceu a taro sborfire con- 
tanti, fecondo la qualità de gl’impieghi : ma quello, 
che maggiormente refe conlpicua la lua munificen- 
za fu, ch’dfendofi retirato dalla di lei feruitù vnCa- 
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ualicrc titolato per accudire a luoi intereffi, e come 
vecchio monre apprefio de tuoi figli giouinetti, e 
rm ghe d era aflài frefea , volle riceneffe con il titolo 
dcli’vfficcio primario, etiandio l’emolumento 5 con 
tutto ch'ella hauefic a lui Surrogato va’ altro Caua- 
liérenel medemo carico, c con lo (ledo llipendio. 
li medemo tanto più di buona voglia accoftumò con 
qualch altro fuo Creato di bada conditionc, efcarlo 
di facoltà, e refofi inliabile al lcruitio. 

L’cflèr noi grati, con riconofccre mediante gl'ef- 
fetti reali, c non con fole parole coloro, da* quali, 
non come da fcrui riccudlìmo qualche beneficio $ è 
opinione di Cicerone, c d’altri Ciò conuenircifi per 
termine di giufiitia : prefupofta efier più che vera que- 
lla dottrina, in occafionc di riceuuto feruitio non ha 
punto l’Infanta mancato di praticarla . Ve talPrin- 
cipcfia in Roma, che per haucrle conceduta vna 
fua deliciofifhma Villa in Frafcati per alcuni meli, la 
fìpreggia di godere vn regalo 5 che dalla inedema 
Infanta venne prima deftinato ad vna corona reale, 
fi come dalle mani d’vna Maeflà Imperiale vicita 
capitò a lei . Viue in Bologna tal famiglia nobile, 
che per hauerla ieruita alcun tempo del ai lei palag- 
gio,ad intcrceflionc della moderna Infantali gloria 
d’hauer ottenuto gratis il Marchclato di Ceua in 
Piemonte dal Prcncipe Mauririo di lei fratello 5 come 
quegli che di prima nera il Padrone. Fù ella in quello 
a guila dell’ccco, che beneficio con beneficio ricom- 
pensò per quanto a lei fù poflibile con alCung e con 
altri a guifh della buona terra, ch’afiai più grano ren- 
de di quello, ch’dlèndo feminata riceuecte. 

Fdcndo fiata l’Infanta tanto accurata in negotiare 
quello mifiico talento della giufiitia, mediante gl’atti 
di gratitudine viari verfo di quelle pedone, che ne 
la beneficarono in hauerla fcruita nelle premurate 
guilcrcon maggior fondamento s’hà a credere di non 
cllcr fiata feioperata in trafficarla verfo d’iddio, da cui 
profcfsò d’haucrnc infiniti benefici importati . Ella 
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adunque oltre l’hauer in ricompenfa dedicata tutta 
fe llcflà a S.D.M. mediante i voti priuati,e folenni, 
non lafciaua feorrere giornata veruna 5 die non lof- 
ferille tutte il bene, che faceua , c tutto il male, che 
fofteneua* come appare dalla fcrittura regi (Irata nel- 
la primiera giornata . E perche con tutto ciò non 
veniua a renderneglicne la douuta pariglia 4 come 
ottima Sunamite, la fi preualeua di quel d'altri per 
tanto meglio far i fatti Tuoi . 6 perche non ho cofa alcu* 
na ( così dice ella ) da prefentargli, in ringrattamento di 
tanti benefica, che fìa di meriti infiniti le tonfagn le fu. 
Santi fumé ‘Piaghe, il Sangue, Pafsione y e morte fua (PC, 
per certo non poteua ella ritrouar colà più a propo- 
sito per degnamente ricompcnfare vn tanto luo be- 
nefattore . Ma alla narratiua de gratti fpcteanti alla 
giuftitia punitiua impieghifi hormai la penna . 

.... * ►. * j 4 

Atuoni fptttanti alla giujfitia punitiua . 

P Rimicramcntc eflcrcitò quella tal giuftitia con- 
tro d’vn Caualierc, che feceli renitente a paci- 
ficarli con vn* altro, a benché a ciò fare folle clfor- 
tato da moiri r c da lei della: però rifoluectefi di fo- 
fpcnderlo dall' vffìccio , ch’egli teneua fperando, che 
a quello colpo di verga douefle intenerirli il cuore 
impietrito di lui. Come feguì con gran confolatio- 
nedilci, e di tutta la fua Corte. Secondariamente 
con vn’ altro praticolo Hello rigore , benché con 
difercnte fuccef/ò degno di quel Dio, che sà canare 
anzi mele, <&: oglio daduriifima falce, non che acqua. 

Infili dril*hora che conftituidi Tertiariadcl Sera- 
fico, (labili/ come fi dille con la Torcila, tali ordini 
concernenti a gli habiti de Caualicri , & Dame 
della fua famiglia , che fpirauano, e modeftia, e 
grauità inficine . E quelli volle venifièro muiolabii- 
mcnte oficrunti, come feguì fin* a tanto, che ad vno 
de ludetti venne fentimenro cj^ farli vn veflito info- 
ino , con cui comparueli riuuanti 3 ella mirollo di 
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So6 TERZA GIORNATA, 
lungo con ciglio alquanto lolknuto lenza dirgli al- 
tro, (limando che quello modo di procedere doucl- 
fe leruirli di lufffciente auuilo, appigliandoli a quel- 
lo Hello rimedio fu (olita adoperare vn’ultta gran 
fcruadel Signore, di cui lafciò Icritto S. Gerolamo 
quelle parole fi ìuhjjet alujvam comptiotem iontraiìitne 
frentis , & \ultui infìtti* arguefae . Ma non badò, anzi 
hebbe a cagionar quei’ effetto, che vn fallo gettato 
nell’acqua d’vn certo Iago, tutto lo conturba, e in 
guifa lconuolgc, che ad vn mar in fortuna s’aflomi- 
glia* dolendoli egli con gl altri di Corte del tiro 
della Padrona vlatolc, la quale mediante loglio d ot- 
timi confcgli fattegli più volte dare per parte fua, 
procurò d’acquetare quella tempeffa5 ma a nulla gio- 
uò, credendoli ella, eh* almeno col benefìcio del 
tempo doueflc comparir la bonaccia delia dclìdcrata 
cmcndatioricj veggendo il contrario fecegli penetra- 
re, chela di lui perfona non fàccua perle;, e cosi 
rcllò licentiato. 

Con fomigliante turbamento di vifo effendofi di- 
po nata, lubito la s’auuide di certa nouità neH’afpcttp 
d'vno de fuoi Capeilani per conto della barba, e re- 
do d’intorno al labro di fopra , de capegli sù polli * 
c sii la fronte, di poi con vn tal qual ghignato. len- 
za punto parlare il punfè, c non lènza fru tto,auucn- 
gachc cflèndofi accorto dell’errore nonsò fe più fuo, 
che del Barbiere, procurò che dal medemo veniffe 
emendato 5 ne mai più per Pauucnirc egli pcrmife in 
fe Hello quella foggia di manifattura5 con mollrarff 
offèruantc di quanto ella ordinò già a fuoi Preti, cir- 
ca dcll^modellia. »• ♦ * 

Al Chierico di lisa Captila, perche nel feruire alla 
S. Mclla g ina congl'occhi cunofando, c per ftarfène 
con le mani mal comporterai penitela glingionle, che 
a fuo corto imparò ad effèr ne tempi vegnenti tutto 
raccolto, c modello. Non deuerà merauigliarfi alcu- 
no che rinfilila con^collui la lì diportarte in così fat- 
ta guifa, quando fapra, che per parte fua fece fare 
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fd correr rione à Quegli Ecclefiaftici, che celebrando 
i diuini vftici nella Metropolitana di Torino dalla 
fua tribuna ofteruaua indiuoti, c datti al cicalcggio . 
v ' Effondo venuti a prole rifénrite, e dalle parole a 
qualche fitto il Barbiere della fua Corte, con vn al- 
tro feruitore fecegli ftar retirati per infin a tanto, 
che il di lei Padre Confefforc hebbe per la di loro 
liberatione implorato . 

Dimorando in Vigcuano, venne voglia ad vn 
fuo Vfficiale di dar qualche folieuo, efiendo di Car- 
neualc ad alcune Donne fecolari della di lei fcruitù 
nella Cala da lui habitata, oue fi ^ trattenero in ho* 
neftiffimi balli 5 ciò rifapnto dalla Padrona, ne ripor* 
tò egli vna molto (èuera riprenfiorrc, e quelle dopò 
vn graue rimproccio, fecele ftar fcqueftrate dallaitrcr 
iti vna Camera, con farli proli ar ifgiufto rigore del 
digjftfnò 5 per alcune giornate. o ; • '! ,01 

L [ E perche in vn altra occorenza cranfi alcune di 
loro* portate a certo podere poco di fuori ddfk Cit-» 
fc^fìidetta, ma però con licenza della Cameriera 
róaggiore; Signora di gran n afe ita; hauuta di ciò 
ft!>htfc££i Tlnfanta, non aggradi quefta vicioa^attdfa 
Cèrta* cirtònftanza; anzi rifentiflene à fdgnoq »che 
ituò à detta Signora l’antica facoltà di dar fìntili li* 
éenze, riferuando 'per fe ftcflfr qtìcft’aucorità-. Mori 
tifico, altresì ili Torino alcunc Dame fue, per cflèrfi 
raffreddate nelle fòli té deuotioni *loro$ Se vna in parti»- 
éotefrpér céftblbittròÈffa bb sterrò 

. ìhib^qd lig DÒ 

£Ì[ J < VftiiiM fritte {kJMi rMtrtrttiéU ,r/I 

-uiyrj?! Ib oinci i:ì 

Irr.o ifigo :.n;à oda t ()hi;rj,; ohiuq bnp ni yj ■ cj 

feefnàrtkyìàtìch: egl i' trattando delle làttiom 
C^iTneftàhti 4 alte^ìmìf ddk> giuftitiav fficcranixri 
éèraflrifrà éfl£ il 1 fendete *eùirt»ìi^ ?r*t*to r 7 r 
Aieht 7 dm\ : ik h c -é ffà ^artieri te tetin-Offeruato dbllTn* 
fatica. Eli a ft i rii ino ; Oghi boom Rcìigiofo per fuo Su-* 
per iof e, e però» p&loro era {o\ipz d'mgcnocdiiarfi r di 

Pp baciar- 


a 

■is. 


; : «st 

,:4 i *r 


..I2i 


-fT.^ ìt.' -,I 

• -* ti.l^ 4»? 


-ST^qTiT'I 
>K.- : r/iJ 


■r v ì.*d<j'/ 
r. u t* 
,’j; ìht 




.* . J 


• * f* • • • « 

jHv . j j 1 


Digitized by Google 


R inerenza 
aRcligiofi. 


Imira San- 
ta Madda- 
lena. 


Imita San- 
ca Marta. 


rimpera- 
trice Piaci- 
dia. 


Vbbedien- 
za ai Con. 
fclTorc . 


Vuole mo- 
rire pervb* 
bedicnza. 


m T$mh . T 

baciargli l’habito, o di chiedergli la beqedtftjon^d 
imnatione di Santa Paola Romana }a più attempa- 
ci a caufa, che p?r Ji*g*Us Sérftos Cbnftum fe \tdnt 
tfeitktf.à fW ? fUità ipfes .iwulndt m Pamitmm fe 

a»t*Jf e & queftì erano li moctiui 

j&frfsm.tcfc afar col fuo Padre 
Rituale . di questi, che furono effettuaci idalla 
Maddalena con Chrifto, cioè a dire di baciargli 
Hai Moka i piedi, ma eoà aUtoprpirifo dappdcf- 
fcrfi> confeff àta* ch’egli non tempo dauue- 

derfene . ; Se ih ciò -la fidimoftià , come lantidetta* 
nella tegnente faconda volle ^efarfegh per tyarta . 
Era voa fiata pacato di non- «puoco il mezzo 
d’Eftate, ouando il Padre, ^^onfcflote ,andb£ 
partecipargli ffvn rtegptio d'ina portanza, d ordine 
d’effa intraprcfpi c con Mmymfdtà maneggi^ 
to, i’effko finalmente fehqe: ,in v veggendoJo tutto, 
affannato, e-bifegn^di arrecare yna 

copia di vuoua ftcfche à modoaleffate 5 ella colle 
pregne rmao j jfr>lk amnnniftrarglielc , non office* 
ch’il posero Religiofq>ne la i fqpplicaffe colle ginoc- 
chia à terra ad attenerli di cotal anione $con cu* 
venne a rintanarla memoria d’vn’ altra fimile, fij 
operata- con S. Martino Vcfcouo Turonenfe dall* 
Imperatrice Placidia. A ciò fere non v’hebbe alcuna 
difficoltà riafonta, come quella, che à così fatte ^ 
rioni erafi anuezzata, non pur i^icnaitio d alcune 
amalate della fuaimwcùi mai^ti^dio con quelle 
de gli Spedali. _ 

Per contOspoi deffvbbiditc- ^JJ.^nfcflòic, ella 
fù tanto effàtta, che lo, fldfaw rimaneua ftupefat- 
to 5 & in quel punto apunto, che fatta ogni qual 
volta la Cpnfeffione iKl dipaiHrfi^li dal Contea 
fionalc, rinftapaadirnpodi,ch§)CÌÒ,.ch elitra per ppra-j 
re in quel giorno^ Khaucffe a fare in virtù dc lant^ 
vbbedienza. rPcr Ja .quale pretefe anche di naprire ^ 
onde accorgendofì àuuiemarft il tempo, fupplicò 
il Pontefice ad r w fargliene lordile eplla fpa bcnqr* 
* (i'| dittione 
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nttfOrtc. (JoiiTeflèrfi fatta Ternaria profdla del ! Se- 
rafico iiélfe- mani del Padre Prouinciale de PP. Ca- 
' puceini,Vvennc à contraher Pobligatione delI>bbè- \ -v -juk 
’ dienzn, cifcca di quelle ;eofò fon contenute - nella re- 
^góbj c bifogriahaole qualche difpenfa, che molto di 
4 ;adÒ àceàdèuà ? ; ricorrala al Prouincialc di quella 
Tft>u mù&^qdbUé ri troua’uafi d’habitacione* prcndea- 
‘ d o* a beto* ; pa rei ed a medeini ne . fuoi riegotij di mag- 
’giorTiHèùo^, ff:; - * •' ,r - * » s*\: *' oj 
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Sfcndòfi per affai longa pezza parlato della 
' tìCgótiationc deìH ddi primi talenti dello 
quattro virtù Cardinali della noftra Pelle- 
grina, ogni con ucniéhza Vuole, che ancora fìnfc- 
<nlca alcuna ‘cofa del rraffico^ de IVltime due, che 
Tono la fortezza^ eia temperanza: c pr»micramen re 
di queffa, che fu girata ‘fai banco della propria per- 
dona 5 c quella (ùf banco delfvn, e l’altra fortuna j 
cioè a dire della auucrfitàjCpróf perita , E ben diffì 
propria pedona confluendo <d di lei negotiamento 
^confiderete non fpccificav'.rm genericamente fu le 

prime tn modcrandis concupifctrifqs Atleti dlnlium taftus, 
per vfar le prceife parole dèiTAngelico . 

E per Conto* del primo* eflèrcitio$ ch’anch’cflà ; 
Riabbia hauuto molto che fare, non è cofa fconcia 
il concederlo 5 come è temerità il negarlo, attefb 
POracolo infallibile di S. Giacomo, che 'tnuftjuiftue 1 
lentdtur a concupifcentid fud ; anzi tal vno, die è ftattO f ^‘ 4 ‘ 
più Tanto de glabri, hà anche hauuto a foftener af- 
fala più gagliardi, il cafo Phabbiamo in vn Bene- 
detto, e in vn Francefco 5 che più in vn Paolo 
Apoftoloj il quale per Tot trai fi vittoriofo da fi fiera 
tenzone cafligdbdt corpus /»«*», & in feruitutem redige- 
Ifdt,, pratticando in fc medemo ciò, che egli fogge ri cap ‘ r 
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-iVWW «MulcrjWSRftU % Ififafft (£l£«petfc,^ 

»Ad l{am. 7.- fMfy'fom» f §. Wf&fffa&rfHS 

„■**» ìfctrtifatwfW*)* fCpfnjc à quello <?iièi:- 

ilcicio >&p4?licaflfe. &H&9&1 «^ppàrffà n a^ 3 pro§d(fa, di 
r qucfto capitolo ^ $&'; p^r^ ^reffqdijCUi,, vaglia |1 
replicare;^ ! clic ognivgkopio .ella r.opc^a, per 
joname bn i m<£» fp i ài ^eJla.yifgiiMrà ,. tan- 
to contraria alla lalciuia, e fi, ch’ogni piattina ri - 
nouaua quel voto, ch’ella fece pnuatamente, e pò- 
fcia Con fòlenifijà nelt^tr^AJalla jpr^effìqncj inten- 
dendo di voler anzi morire ,~ che eli mai far cofa, 
che contaminar l%pQtefle..^ÌPni|uefti voti venne à 
priuarfi di ciò, che lecitamente harebbe goduto nel- 
jo dato' .coniugale 5 j^}a : -gqifa fijigpdetcero altre 
ftincipeffe idcjl luo ;Cd$0Qi>> ricoiiolpute da gran 
4pn^poiÌ5ij^uai|pfer^ fioriti peritali al- 

.cuni Ptcncjpi dida^medom* ftirpe , che s amogliaro- 
no.. Di maniera qbc )elk,;.con rinfanga. Caterina, 
d’auanri al Panfieo- deUofoJignaggio, douc den- 
tro v'han luogo tanti Perfenaggi d’ambi li felli, no- 
..tabjlrocnte filigni / ftfjIc!jvi| ! Hi ; milicari, politiche, e 
Ch ridiane 5 quanti, fon quelli, : c quelle, ci vengo- 
no ramemorate ,<ta non ignobili fjiftorici, mi s ap- 
presene ano, aguifa di quelle due colonne di bron- 
zo , con J’aftre d’oro fafeiate però* in faccia del 
le due in- Tempio Gierafolomitanq* erette da Solomonc* fo- 
raflbmi^* dentatrici d’vn. giglio fi quanto alla figura $ mà 
giure.' doro per conto della .materia, (imbolo di purità in 
quanto al primo;, c di carità in nfguardo della fe- 
r - * conda per denotarci, che la purità. del corpo deue 
ftar congionta, co la carità del cuore verfa di Dio.$ 
e che per foflegno ricerca vna fortezza (ingoiare* 
qual è quella d’vna colonna di bronzo : dìèndo per 
spunto (latte tali l’antidette fue fòrelle 5 ma contor- 
ciate di pia fi re d’oro, in riguardo d’vn ifuifcerato 
' afitto in vedo del Signore, e del proilimoj ,e che 
vaga profpetiua fanno in quello genere di cali ita Vif- 
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gin ale a lui confecrata, fopra dogn altra Vidoua, 
benché Beata di fua Cafa, con haucrla refa via più 
confpicue al Mondo $ e con qualche maggior van- 
taggio quella d’effe due Vergini , 1 che fu di età la 
•maggiore, ftando il di lei terzo voto di non accetta- 
ledifpenfa* quando, chi la potette concedere, glie 
Fhaudfe ad altrui inftanza voluta conferire 

Con tutto, ch’haueffe ella così generofamence 
oprato, per affìcurarc il fuo candor Virginale: nui- 
ladimenonon polkrgò d appigliarli ad ogn altra di- 
ligenza oltre quella deliaflidua Oration vocale, e 
mentale 3 delle cotidiane confelììoni, e communio- 
itti &c. come fàrebb’a dire d’impiegar il tempo, che 
•gli auanzaua in adoprar faglia, conforme al cordò- 
glio fomminiftrato da S. Girolamo a Demetriade , 
in beneficio della fua Capella, e del Sacrofanco 
Miniftcro della Melfe. E di vero, che molti di que* 
panni lini tagliati per compor amitti, palle, corpo- 
tali, purificatori, couaglie, e camici, donati di poi 
alla Madonna Santitfìma di Loreto, alla Sacriftia di 
S. Francefco d’Alfifi &c. paffarono per le fue mani* 
come parimente molti drappi di feta ricamati, con 
I aiutto però delle fue Monache , che procurò di 
fempre tener virtuofa mente occupate memore di 
quel detto di S. Girolamo, che non facile cdpitur * s*. <Uroi.ep K 
lòtaholoy qui bona 'vacai exercttto . Accadendo di craua- 1 
gliar tutte inficine* perche applicate le deta al iauo- 
rò, non otiofaffe la mente 3 ordinaua,che tal vna di 
loro qualche libro fpiritualc ad alta voce Ieggeflè* 
anzi ella medema più fiate hebbe ad accollarli que- 
lla inchieda . 

Sopra il tutto poi circa di mal trattar il fuo cor- 
po non fù punto trafeurata auuenga che per conta 
del ripofo notturno, che non paffaua le cinque hore 
non fi fcruiua d altro, che d’vna femplicc colei tretta 
immediatamente diftefa lopra d‘vn tauolacoj non 
hauendo mai pennellò vi s’aggiongclTe la feconda 
nelle fue infirmiti, e malfimamence in queft’vltime, 

per 
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per quanta iriftanza gliene facefiè il Medico.. Eficn- 
do lana mediocremente, fpfeflò fiate ^orrendo nel di 
-fcguentc fella iol'cnnc, piliiualela lòpra d'vna Tedia 
fenza Ipoliarlìi nè tralafciò di far ogni fella feria, 
- alleine con le fue Monache la dilciplina, per ofier- 
uanza della Regola delle. Ternarie,- e ben iouenteda 
loia a fola nella propria Camera 5 e per non efier 
.felicita da chi a canto le dojmiua , feruiuafi di. certe 
catenelle di ferro lottile * vna delle quali, effondo da 
iiie ftàtta codfcgnàta dopò la di lei morte à Mada- 
ma la Duchclfi di MantoàTua Nipoteria riceuee- 
•te come reliquia; - Il collo, le braccia, i fianchi, le 
jcolcia, a tempo a tempo, non andauano fenza la 
doro particolare afflittionc$ mediante certi Uromen- 
ti vncinati di ferro, .0 d'altro metallo* che fecreca- 
mente prima di communicarfi la tormentauano per 
qualche horc* non eflend ole concedo da Confeflo- 
-ri tempo più longo: da quali fe gleran foctrattc 

3 udlc penalità di regola, o * arbitrarie a cagione 
'alcune lue più graui indifpofitioni, faceua loro in- 
fìanza, che glie le cornmutafièro in altre opere pie. 
Di quando in quando le gambe , e piedi haucuano 
la parte loro* cioè a dire, d'andar fcalzati, a benché 
folte d'Inucrno* e per quanto folle quello ngorolo , 
a fiamma di fuoco mai s'accoftaua * ne permetteua, 
che il letto Icaldato le veniffo, le non nelle lue in- 
firmità. Si come non mai ammife manica di pelle 
per riparo delle mani* e quello da che fi monacò 
per inlino alla morte. 

Con non manco rigor del tatto trattò il fench 
mento del gufto* con hauerlo priuato di cibi di 
-carne, e d'oua in tutti que’ giorni;, c quadragefime 
tra l’anno lon ordinate dalla regola de Terciarij* 
oltre quelli, a quali fumo tutti tenuti in virtù del 
precetto Ecdeliaftico, e di molt altre vigilie di fua 
diuotione: effondo in efière di mediocre lalute inco- 
rni n eia ua I’Auuento à S. Martino. 

Ella hebbe pm d’vna volta a rifornirli con il Me- 
dico* 
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dico 5 perche ingrandiua il fuo male 5 con pretende* 
re la fi ciballc di carne, prorumpcndo in quelle pre- 
ciic parole. Voi o Medico con pretendere, dVio 
mangi carne, ne giorni prohibiti, e vn volermi far 
vrnere da heretica; Dio vi perdoni quella voftra fo- 
uerchia indulgenza verfo della perfona mia. Nelli 
dì , che mangiaua carne era molto fobria* aftenen- 
doli frequentemente da polli 5 anzi vn anno intiero 
non nè mangiò mai , a fine non foiTè l’aftcnerli 
da dii attribuito à mortificatone , toccauah eoa 
la punta del coltello} e come che non fofleno egli* 
no ben Cagionati, in difparte lafeiauali. Ne 1 Veneri- 
dì dcllanno digiunando, afleneuali anche da pelei; 

& in quelli di Marzo paflaualela con vna zuppa neh 
brodo de ceri rodi, e con qualche fritella ;amara^ 
Accadendo alcuna fiata à non poter digiunare,: fot-; 
rogaua vna pouera donna, à cui di poi daua buona- 
demofina. 

Efiendo flromenti del guftola bocca, e la lingua, 
quelli etiandio lludiò di mortificare, hauendo a mi- d, ( 
gfiaia di volte con quella baciata la terra, e con lìngua’, 
qiiefta beo fouence longfic croci formatta benché: 
il . luogo foflc taluolta fucrido; Effondale fopra di cer- 
ta ctfiuanda in vece di poco zuccaro fparfo molto, 
falc per mero- sbaglio , altro rifentimento non ne 
fece, la fuadiogua,che di rimetttr quella lacendaalle 
labra, le quali a pena fi fciolfero, in vn dolce ferri- 
fo, come fu olTeruato d’alcunc Monache del Mona- 
fiero del Corpus Domini di Bologna, che di quan- 
do in quando fhaueano per commenfale nel loro ; 
refetorio. Tanto la lingua, quanto le Iabra teneua 
riftrette in alcuni tempi di maggior raccoglimento, 
quali fono li piu vicini al Santo Natale, e quelli del- 
la Qu ad rag e fi ma . Nella fettimana Santa pafiàuafe-; 
la con vn profondo filentio, non lo fciogliendo len- 
za neceflita confiderabile. Quelle due membra prin- 
cipali, con il fencimento del gufio feorferogran pe- 
ricolo defler «notabilmente da lei mortificai. In yjìj 
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fol colpo, quando il Padite Gonfdìore di quel temf> 
po accontentato le nc folte ; Il calo fù quello, c’ha-t 
ùendo Sua Altezza viiìtato vna. Monaca dVn tal 
Monaftcrovin Bologna grane mente amalaca, a cagio-? 
ne dVna piaga di conlìderatiònej a quale mandò' 
quantità di tela fottibfiìma vfata, perche le ne pre-; 
uaidfé: Òc acciò, ne ella, ne. altre, che la feruiuano> 
hauelfeno briga di sfilarne qualche parte, ella prefelì. 
Ifadonto idi ciò, con formarne alquante tinche, non 
fenz a Credenza,, eh’alcude volte dei lidia le mecteflc 
m opra 5 come in :Torino effettuò con vn altra ferri 
ua di Dio : eflendo : in precinto! d'andar ;a reuifitar 
la fudecta Monaca, chicfc; licenza dal Padre ,i in me- 
dicandola di potergli baciar' firmale infifiolito* al> 
clie ii ddcrcto ìRel-i giolo non acconfentì, adducen-i 
doli tali ragioni, ch’hebbcno ad appagarla in qual- , 
che patte ; \* io:? >u ideinoti uva joq tay* < urjìoi 

In quanto ài fentimento delimito, efiendofene» 
Iddio'ftcfio prefa f incombenza di mortificarglielo 
con tal durezzà/ ttiafiimamenfe djòenuia Monacalo 
ohe per vdire etagli d idru Rieri ù preualèrfi di certó’ì 
i Uro mento; o fi permettere/ che chrhauea a parlarle» 
le: gi'accoftalle l’orecchio, non hò die dir altro 5 fe t 
non eh ella con ( moi ra d offe ronza cotal in finn ita fo- j 
H enne; Per Xottratfi cfalla duule^ eflendoie: molti jné#f 
dicanicnti naturali ptopolti, inon perniile Ife^gl flf)pfciàl 
cafleno* allegando di voler foggiqaere ascosi fetta! 
mortificàtione , già clic li fpintuàli di, tante orano ni 1 
fopra di ciò non gfhaucua giouato, fè norì per bte«A 
ufi imo tempo con oecafiqne d’efierh raccomandata» 
ai Beato Gaetano* intendendo coti tf predo rirorno! 
delia fard ita di icr mera rdifbofitiort’ da Signore, cht i 
aòdafiè. ccntwiuando per' infine '^lla ritorte . Lo ; > 
Hefloi raccolleàù vn.akt^iaccidentc de certi dolóri! 


direnai di ftoniacò fopragiontcli heH’vltima infcr-* ! 
mità;;d:a quali ré fio per òualchc giórno repentina»*; 
me 11 te liberata, fiondo ella ditto a- molti; ad intera 
cdhoue d va ddòntd Rdigioio.delmio ordine y gtàx 
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fuo Cònfeflore , da lei tenuto > in’ concettò di 'fintò 
vita, coni altresì da altri , elfcrìdóli raccomandata a 
lui 5 - il c di cui Ritrattò tcncua in mólta venerinone. 
f Arizi in vece efi feruirfi di propoftiritttèdij ptt l’vdì- ^ ,r ,? H 
*tó ring rariaua Iddio cThaUemela fatta diueri ir durò 
d orecchiò, pérchócòn tal’ infermità ) veni W^iolu 
àfattodall’vdirèdi quelle colc,óhe farebbòno (tette 
forfè d’offe fa adói f v ed’inquictudin6 à lei'. * - : - rl ni i 
EfTeddo la potenza vifiua lVltirna de noftri feriti 
nienti efterrii,* Ò te più nobile di tutti quanti; >ahche 
élla venne dalllnfanca^ eròicamente mortificata iti 
molte occorreozey madirrlamcnte cflcndofìfylonaH 
città; conciona cofachc iti vfceadò di Cafa fofiè ih 
'Torino; in Nizzi, in Vigcuaho, ih Bologna; in Po* 

_/*. . Ji * « . i _ ^ TY A.» .* I l 1^. Z ^ * I M ^ ^ _ _ ' _ - ’* 
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-■ ' Ini Bologna, albergando in vn Palazzo de Palcot* 
4 \; • hebbe il fuó quatto in fitò tale , ch'edendodi 
'Efhtè Vcniua crudèlmente sferzato dal Sóle ; di mò 
fio che diftillauafi giórno, e dòtte lin fudori i d t ciò 
^uuedùtifene li fudétf^ dlcbirongli vn dclìriofo luo- 

S o in Villa, ouè conlafrefchura delfaria haueria god- 
uta la bella villa del Paefe , e de contigui giardi- 
ni; anzi fecero ogni potàbile sformo, perche accc- 
taflè l’inuito; mà el 1 a, ch'auezza i non era à far vfci- 
cefchc per mera -moriuo di Religione* non accon- 
citi in tnodoìvefunòv' *• * <•'* «nr^l j> ' ; • ?•! > 

: h: Dóucndofi venir alla Crcationcdel nodo Ponte- 
fice in vece defidéfooto, fabricotà nel Vaticano con 
ogni follccitudinc yn condaue- cioè a dire saliti- 
li irono tante ■ftàrize per lo più pòdi ccc, per fcruitio 
del Sacro Collegio Gardinalitio; e quando quello 
edifìcio^ è del tutto perfettionato-; ‘éflèndo cola de- 
gna d’eller veduta,. 'tutta Roma colà fi porta : fi# 
ofTòruato, che rinfittita noftra naipcompariuayondc 
Perlonaggio grande hebbe per bàie d'iriu icarla;* di- 
mando di farle cola. grata, ntà ella: refene le grafie 
- n : ì Qq a chi - 
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iMmfìote .di più fl^m^tòngr^fesdella Macflà 
ÌAlAÉÀjÉN iRRoHì^iftftatto vno de più 

-fbitftmiwhfr mai] Veduti da Pietro vi piantò 

ite?fm:&.4te».^fignP Varani ente dvn cosi gran per- 
fpiMggiO;. ;C,cqrrHpPAdcnte alla folnma magni ficen- 
»a;idl VO : Ppmcfi^ Martimo, che per 
riccucrla coti|.QgrliJ}Qtìf>reuolezzaiUpn perdonò a 
£po 0 5Ì « hon hthbe i riguardo aU'incojnmodo del Sa- 
lalo Collegio, 5 Midi tutta ia numefofa .Curia, ne di 
iquanciìPrincjpi,;Marchefi., Baroni* g. titolati di Ro^ 
*na J perche landafleno a riceucrc$ chi alla porca dei 
j£opolo$ chi a Ponte molle, chi più da longi, c chi 
^rin&o a!cPnfini jlcLdominió.£cdcfiaftiCP 5 ve- 
nendo da tutti, che la preccdcuanp con bclliflimo, 
tì.ipfUdentjRiimo /ondine: difpoftì accompagnata, e 
feruita allo ftrepitodi trombe, c di tamburti* c di 
campando allo fparp de rriofchctti, mortari,,c bpm- 
Jbardq; per fi rade fu pei barn ente addobbate, & affol- 
late di pctfon^oltra quelle, che di maggior rifpet- 
tooccupauanchje porte, e le fincftre de Palaggi, c 
Cafèsfembrandojfi fodcro votate tutte le Prouìncic 
-vicine* anzi che altre più rirnOte vi contribuirono 
-de lop foggetti in quantità notabile, per efler f pecca- 
tori d’vn ttionfo daflài più riguardeuole di quello 
fijno mai Ratti, li più qualificati anticamente fegui-j 
tinciriftcfià Città 5 fi.pcr lo ftefegran personaggio, 
che non d alcuni Pacfi, e Regni, ma di tutto il Monr 
do col d}emonk>v e Carne mficme. vittorie gloriofc 
riportò: come per conto di quei Porporati Eccle- 
fiaftici, che per la dignità loro tq*jf>4r*»tur Repbps., 
Hota*. effondo Ratta fa hoftra Pellegrina inuitata 
dalla Duchcflà Muti, famigliarmoltolbcn affetta, c 
depcndentc dalla Corona di Sauoia, a: preualerfi del- 
ia commoditàideliuo Palaggio, piantato in tal fito 
del corto, cheonon poceua edere, più a propolìto*, 
d'vnaj-io di- piu foneRre*- per godere della veduta 
di così iiquifìta foncionc -, per il qual effetto * anche 

nO li più 
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di pià offeruanci, e retirati Rehgiofi procurarono 
•luogo opportuno* Ella renduri li douuti ringratia- Nonnioie 

- menti a fi cortcfe dfibitionc, rifpofe, ch’in euento *^0 dei", 
la fi rifolueffe d’interucnirui anch'erta, che non haue- laRegina." 
rebbe rifiutata lofferca commodità, per accettarne 
vn-altra; in effetto però nel fuo cuore di già inabili- 
to hauea di fàcrificar a Dio, qual altro Dauid , l’ac- 
qua arrecatagli, di quefta fodisfàttionc, come in fat- 
ti fuccedettcj ancorché da più principali foggetti 

della fua Corte la venific efiortata a prendertela 5 al- 
legando, che come intrauenne all* adoratone del 1 
Sommo Pontefice regnante, fecefi la prima volta Rir P° fta a 
1 nella Bafilica di S. Pietro acato ch’egli fu-, così po- S 3 ? e Sfte- 
teua effer prefente a queff altra attionc, al che di- re- re come ' 
pcntc’rifpofc effer ffatta quella vna delle più.fpiri- fo P ra * 
•tuali fi poffa fare nella Chiefa di Dio, confiftendoin 
vn atto di Religione col quale è riconofciuto qui 
-■fin terra il fuo Vicario, & in effo lui medemo ado- 

- rato-- la doue quella effer tutta fccolare* e che cer- 

-ihìinaua in honorar vna perfona grande ben sì, ma 
-iàiealef ; r: J ..;L. I l i: ..1 : . : ,; n ib 

i’ Di quelle, & altre morrificationi infignì di.curio- 
e iìtà de glocchi,! ferriere ne. furono due anch’efìè ve- 
i lamentc memorabili f cioè di non effèrfi affacciata 
alle fineftrc del quarto fuopcr éflcr fpettatrice de lu- 

- minati aJtutti quantici balconi di. quelle Calè,: che , 

: fingono dintorno la gran piazza del Cartello di To- tio^Vurc 

rino .con i fuochi*! che s erano: acccfi in detta’ piaz- d'occhi, 
zafi come inomoldaltn luoghi, . fembrando: quella 

- notte erterfi càngiatafin vn giorno meridiano, quan- 
do è jpiù fcrcnaiiigiclo a caufa di tanti lumi aedefi 
da per tutto, maflimamente sù l’antidetta Piazza, 
douc>ognVna eraiiì accorto per godere di così bcl- 

. la veduta , e d’altri gratiofi trattenimenti ;per la na- - .• 
deità dell'Altezza. Reale del Duca hoggi dì.Rcgnan- 

- tc, per la quale, àd effetto di dar’ anch’effà conia fo- 
i iella legni cftcrroridel loro lion ordinario contcn- 
- xo, ordinarono ceru-cffcrciti) particolari d’orationi 
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» . ./ icffcf piackàrìl videamente con ede da fattele 

j* k-a tDamcidel loròfetuicio* olctd il far cfporrc jLSantif- 
’*4 ofinaojQQft moire spiantici; di cere, e fatti fu dì di are i 
ui '-jpotieni , condarghe elcmofine$ le quali cole tutte 
oioniimamentc . furono aggradite da Serenillìmi gcni- 
-itofci^ vnodc quali,* parlo del Duca, dette adai chia- 
• joi atgomcntoK della (luna grande, che f'accua di 
-qticftcduc loreUeiucfe della di lui,fingolar Religio- 
r.nc vcrlo dj Dio, con clTcrlì egli portato in pedona, 
-ìtofto ch’hebbc laudo del nato Principino, a parteci- 
Duca ri^p ac [ oro la noiia, perdici gionto alle danze, inten- 
‘ sdendo da altrii o vedendole lui. ftc/Io immerfe in 

infanti . «profonde onftiom vietò, veniflèro difturbate da così 
iaiiio élfercitio . . 

1 •: : La feconda lì c, che douondòficon idraordinaria 
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folennità ftabilirc, mediante publico giuramento va' 
conw inai lanzac* tra il Duca, e Suizzeri, quali per tal* effetto 
haueua fpcdici i loro Delegati * cflendo (latto iupcr- 
-ibanaiente adobbatoul Duomo, alla qual fontionc 
ì ’.-cran per concorrcrui tutti li Caualieri delli due Or- 
dini,^: altri, c tutte le Dame della Città, iftò per dire 

- ve wdtrcnt ftègenr in dccore fuo j a ben che vernile ella, 

- con l'Infanta Caterina i nuifata dal predetto fratello 
. con qualche premura 5 nulladimcno,< premedì gli 
-ii agrafia menti del L’h onore pcrconto delfinu ito, tali 

feuic intcrpode, cl te ne rdlò intieramente feadisfat- 
-oto ihaifcodeìiàà ella nell’ incominciar, oprofeguir 
-NdeHaccionc per ialino al fine, a fporger fuppliche fer- 
x iuenciuipriuatamcnticf pcrthe il; tutto t’effettua (le a 
-t maggior gloria fuap& intiera fodisfottionc deCol - 
in vece <f; legaci; congiongendosle fue preghiere con vn nuouo 
iilfalua rinouamento « della fua fanta pnofèlfionc,* lega di 
come inui- nh aggi or- importanza di qual fi fiamai Ratea», o fia 
taca, che*.; polder tra Potentati del Mondo fedendoli ton ella 
u * -f’maggiormcnceiauuintolata con la Maellii Diuina, 
-GèMid&énrti &Mkni 0 nella quale ripondia r) San- 
neo Rè DaukLtutte le due f^cranze. Da prenarrati 
u cali ben poflLargomcntare, quanto gamica folle lìn- 
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TERZA , GIORNATA. 71* 
fanca della morcificatione de glocchi;: che in vna 
fot cofa gl’hcbbe grandemente curiali, e fù di vedé- 
re Rei iquie de Santi , e non ad altro fine, che di ri* 
u curie, c in riucrcndole d’eccitare in fe fteffe lenti- Cnjiofa da 
menti di maggior femore nel feru ino di Dio; e per- V fcft c 7 e# co ’ 
chedlèndo di palleggio per Cremona da fuoi , óneb- 
bono fortuna di vedere 1 còrpi di Santa Maria Egee- 
tiaca , di S. Zofimo, che fu qucllp per il di cui mez- 
zo il Signor^ compiacquefi di coriuertire à fe peccà- 
tricc così fa mola * c li Corpi parimente di 5 . Felici** 
tà, elette figli, cne.fia^ 'I *.i 

Pietro a canto la porta del Pò * per cui riparto in an- , 
dando a ripigliar. Pi mbarco$ non puócò cordoglio la 
, lì prefe, per non edere dalorofteflà auuettita a tem- 
po, cflendo ciò feguito fe non nel mentre la fi ri- 
trouò fu i fiume in carni nando al ballo con tutto ài 
barcheggio.' • \ 1 r- : . ■' o t-A 

Nella prima aboz?atura di quello capitolo della 
morcificatione delle potenze efteriori praticata dall* 

Infama, confeflò d'edermi dimenticato di far men- 
zione di quelle, ebe s appartengono a lòd orato» a 3 
cui conueniuafi il luogo di smezzo , come la n acura . J /ù 
lidia glie ìlaà afldgnato in riguardo del fuo organo, 
che è il nafa di > mezzante tra glabri dell’altre: fenti- 
ment3) due de .quali fono di ìotto, : e dua di fopra 5 
Tutta voltai lederle toccato per accidente Ivi timo 

rC 1 ' C 1 . f fi r * • 1 t • 


w _ Mortifiet- 

buoni odorici Eccettuato : quel tempo, che per ra- tionc de ir 
gione di medicina , o per honornr il Signore eragli odorato * 
neccdario fe nc feruific^ai qual edòtto molti di queg- 
li, vennero applicati, che rioeuctce dal Prcncipe Fili* 
berto luo fratello grand’ammiraglio del mare pCf 
l’uà Madia Cattolica, c Vice Rè di Sicilia, che iscrà 
ta quantità .glie nc inuiò dà quel Regno: della qua- 
le, defiofe alcune Dame di Torino di parteciparne 
glie ne fecero la richieda*'; beiichc leiriulcifjò'fiutò 

toria; 
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T ER Z A I G IO RNATTAf. 
storia $ non , intendendo di voler cooperare alla di 
•lóro/ vanità, e i omini niflrar materia di maggior inr 
-teniperanza a quegl’ huomini che, come notò & 
Clemente Akflandrino fuffitibus & & fu*- 

nalen ttfas fidìnbus trakuntur a far peccati . ’ : ■ * it 
- ' Non fu ponto vaga- di tener fiori di odor foaue 
tra le mani, ne d’hauerli nella fua Camera $ eve- 
nendogliene inuiati'ordinauaficonfegnaflinoad vna 
Monaca Sacriftana della fua Capciia, perche ferne 
femifie in ornar l’Altare, ad ìmitationcd’vnNepo- 
tiano tanto celebrato da S. Gerolamo, per la fua nel 
repolir della Chiefa ifquifica diligenza circa della 
quale , hauendo difettato la fudecta in riguardo di 
non hauer rimodì certi fióri impaditifi , con riporui 
•altri piu firefehi, dopò d’efler (latta da lei riprefa, pe- 
Initcntiolla con tal mortificatione che non poco rof- 
fore glarrccò in vifo: cotanto cll’era della politezza 
de gl’Altari zelante. Gom’-altrcsì de Mini Ari d’effo, 
vno de quali, oltre. Mcr Capellano, la fcruiua anche 
-in certo principal miniftero$ prelcntandofele auanti 
'Con vna vede in petto (mal tata di fuccidume 5 per 
{darli ad intendere, quantò gli disdiceua quello fchi- 
.cheramenco, ordinò che datta le foflc da parte fua 
vna di quelle bianche niantincllc^:getGanfi ai collo 
de Prelati maggiori, quando pollefìàtauola voglia- 
no cibàrfi riparatrici' » di qualfìuogliài immondezza 
.valeuole, ad: imbrattarci. ;Dal cheantdcia cacita'ri- 
ptenfione della ; Padrofi^ a cuì fe benc il iudo dd 
veftAtea fuoi probibì; ci mhdi ma mente a gl’Ecclefiar 
flic4;difpiacmale.peròi,'xlae neirhabito mìodcflo in 
quanto alla màteria^efdriina, vi trionfartela laidez- 
Zag| 5 tlch<& con Qgiit verità; idi lciidir .fi potette ciò* 
clic di.'Bernàiidb Santa, falciò ferino., chi la drlul 
yitp racconta» ei<$yicha lia'ùefiibus tipaupirun fUiutt. \ 
ftrdfil ili 6/1 ooiV oilonO -lv;.ì A mjì 
- nuPaie tnacfl^ficcpdó» paflàggio airacquc noiii a 

itali, effe IperileuarTe s’idopràno ^ iui 
fc}isn$ifg queftrohìrc*; cheipcrfla virtù loro mediami 
’ ^ ‘ ' k, 
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le, anche in. riguardo della fragranza vfanfìj, anali 
fono le di fiori di rofe, c>di cedri : dico* che non 
glie ne mancarono} ma veniuano adoperate per di 
quelle robbe «componcre* che alle amalacc di fui 
Coree, per il riacquido della fanità conferiuiTyaiqua* 
li nera liberale', Sc an chea' tal vna di quel le. Mona* 
che cIauftrali,dierano vifitatc da lei edendo inferita» 
Efiendofi vn giorno aueduta» che la fua zafferano 
quale haltra giua fpruzzando acqua rota fopra de pa^ 
nicelli bianchi ad vfo fuo$ agramente laLriprefe*: 
come harebbe riprefe ctiandio quelle; Monache del 
Corpus Dòmini di Bologna, che douendo pran&r 
con loro: pretefcroi yerfar fopra delle lue mani aèqùi 
odorifera in vece dellordinario} quando la nondi 
folle creduta che per termine di fomma riùcrcnza 
con fi foflèro mode a ciò fare: in rifiutando qaeltf 
chèqui o,fece loro intendere -non conuenirfcle y pro^ 
tifando ancheflad edere vna pouera Monaca, a cui 
disdiccua quella, 6c ogni altra ifquificezza; d'i ititi 
Gon tutto che i laftcnerfi dalle cofc odorifere in 
tempo di; ianità non fi è di poca mortificatone j 
non c però ad eda inferióre quell altra d^fporfi a 
fentir fettori, quali fon quelli; che helli Spedati tlafife 
no a torno, e che dalle ìpiaghe de‘ glìnèrrttf èdàfcP 
no} madìmamente, alfhora che fi rimedicano^ 
Che glVni fiano datti (pelle fiate vifitati; eie pia-» 
ghc d alcune femmine medicate} c quella particolar- 
mente in certa gamba d’vna tal Madonna Althea 
medicate, da quanto fi è altroue detto il fi può rao: 
cogliere} c per confeguenza ciò, che in propofito 
di cotal mortificatone debbe hauer foftenuto Uh- 

* ’* * ^ .t • , ^ » c 

fanta, c però di vantaggio non mallongo incorno 
a ciò} per apprettarmi afla narratiua di quelle anne- 
gationi di volontà, e captiuamcnto d*inccllettto,che 
di maggior merito riefeono a chi le pratica*' 

Vna di quede tali pcrfonc nè c (latta l’Infanta, 
mailimamcnte dopò deflèrfi Monacata} non cperò, 
che d adai prima dimodrato non habbia- d edere 

ftatta 
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flatta aliena /di cofali mortifìcationi/: In occoren- 
za dL certo accoglimento- la finezza del luo pur- 

f ato cjntdieqto gli dettò douca «attenerli fra certi 
rrlicdiy c che ik.trapaflatii ptegiudicaua al luo deco- 
w^ iii^ntedimeno/jcaptiuato il fup -gitadicio a quel- 
lo, d'altri s apcòmodòtiVn fomiqìiante -cafo leiuc- 
cedette in Roma, ! ili riguardo d vna pedona dipen* 
dente dal Pontificie di quel tempo, Haucndofi a far 
vb còntrattQ^diCiirDportaua migliaia di feudi, qu^* 
Ji- frolle: di lei mani capitar doueuàno jnil luo parere* 
éi.voltìrc detfaua 1 , òcoinchinaua a farlo più con vn 
Pctionpggio^ che con vn altra 5 pollo il negotioii* 
eopfultt apptcdoiid'yo.talcv eh era di diuprfo Tenti* 
fu eneo pofpofto,)! proprio^' adheri all'alt mi, e la fpe* 
xrci&za ha poi dimòfiratOy'ichciil di lei era il più àt> 
<e*tatod. Hcbbe . d elìderlo di rcpatriare,< dfendo 
ceffatj i bollori' delle gucrre.Ciuili dei Piemonte:, to* 
ial/cagione dtUa fua sindaca altrouep c gionraui di 
ritirarli dentro: ad vn Monaftero, che difegnaua 
d’ergere '5 al qual 5 effetto comprare lice certo fito, 
y» PalaggJQ) nella.'- 1 parte piu quieta della Citta t 
partecipo;» quella . fua voglia a due palone cftranee, 
da leLdjda altri ffimati di jgran. virtù per via di let- 
caevdeffttto feguito hà palefàco, ch'ella hà fatto più 
capitale dclli’alrrui fonti mèrito, che del proprio co- 
me parimente Tha fatto in- due altri negoci} il primo 
di maggior importanza dei fecondo. A .{frane pe- 
nitenze Tarcbbcfi' daca in preda, fe i Tuoi dettami, e 
k lue brame non d'haucfle communicate al luo Pa* 
dre Ipiruuale, a cui effàtamente vbbedendo, veniua 
ad àaqmffarfiitreplicàto ment0 5 cioè di pronta vl> 
bedietrza , d'annegatione della lua volontà, e capti- 
uamentò del proprio giudicio. I ;K 
L’appetito della fede, e deli’honorc, c hà vniucr- 
falmcnre gran predominio ne’ cuori humani, come 
fofs egli da lej. tenuto a freno, il fi può argomenta- 
re daìrhauer’clla facto molte fante Operano ni nella 
propria Cala j iin^i che in, parte più mirata delia ^ c 

quan- 
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TERZA GIORNATA: 
quando cragli di mcdieri il far vfcitc per fue deuo 
tioni l’eflcguiua in tempi, & hore, c ftradedi man- 
co concorlo 5 e con tali cautele, che non era dall al- 
tre di fua Compagnia conofciutaj inganandofi la 
gente in prender per effa vrtà delle fu dette. Eflcndo 
alla prefenza fua celebrate le di lei virtù, e natali, 
come fu eseguito da vn tal Predicatore in Pergamo, 
ne riportò cìtremo cordoglio ? corti* altresì in rice- 
uendo lettere di tenor fomigliante, in vece di com- 
piacetene adolorauafi al maggior fegno : tanto più 
facendo rifledionc alle fue imperfettioni, c di non 
conofcerfi per tale, quale era creduta $ non redando 
di farne ella (leda immediatamente, o mediatamen- 
te per altre la corrctcioneachi fecondo lei ne lad ù- 
lana, o in voce, : ò in fcrittura .* Anche con gl’eder- 
citij frequenti d’hurniliatiòrii efterne dudiò di mor- 
tificare qualfìuoglia tumore d’ambitione, con far 
•atti infigni di dilpreggio di fe (leda 5 come farebb’a 
dire, con renderli in colpa de proprij deferti edemi 
gcnnflcdà , ne capitoli indituiti da lei dauanti alle 
lue Monache, e di prima irf quelli delle Cappucci- 
ne di Torino 5 quale fouenterticntc fupplicaua ad 
ammonirla de que* mancamenti fuoi, eh ella non 
conofccua?. baciando alle mcdeme, conTetiandio 
ad altri del fuo leruitio più volte all anno i piedi 3 
Òc a quante pouere perfone folcita padeggiare in 
certi precifì giorni dell’anno, nè quali lem pre veni- 
Uano da lei fcruiti, come d è detto nelle precedenti 
giornate. Quanto a quellaltra fame infatiabilc dell’ 
liauere, per dprimere con breuità quanto folle in lei 
edinta, non conuenendomi eder più proliflo circa di 
quedò capitolo della Temperanza mi fedringo a 
quedo, ch’ella in tirando dal* Piemonte le lue rendi- 
te, la fi mantenne mai Tempre a gin fa d’vnadi quel- 
le perfone, vennero ddiderate cìall’Apodolo in di- 
cendo, (sr qui emunt tonquam non pofsiJentts . , vn 
animo grandinio verfo del Signore per haucrneia 
in dato tale conditura di poter, edere di molto io- 
> . Rt licuo 
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licuo a pOUCfi, /• mgrdti* difs eliache potendo efftre V*4 
di quelle f onere mendiche, che ranno di porta in porta eie - 
ma/ì» andò fon in Poto, cheptff fèria ebani a a tante po- 
dere Creature > in frequentemente far il difpropno nel- 
le mani del Padre ipirmiik di quanto ritrouauaff 
<-i haucre, pretendendo *fr prcualerii dello con il nìen- 
to della Santa vbbfidwzai da Cui chiedcua in eie- 
molto , c per 3mor di Djk> tuttociò, die di detta 
jobba le bifognnua, e per le, e per la fua famiglia, il 
(ouerohip appetito di facoltà pqffèderc vemua à rin- 
tuzzate,* con tal voi cadi ledere il cibo per elemofìna 
dalla to ddpenlicra, . . c . 

. Leffcffei nata .mwiediaremcme vn anno auanti 
la nafefra del Prencip? Maurino fù cagione, che trà 
di loto paflaflc vn^ffeteo affai più tenero di quello 
Mortila portauano a tu tu gPgkri fratelli, e forellcj e qualclic- 
ierTo^Vn duno di quegli effetti, in lei operaua 1 amore, fuple 
fratello, produrre per ordinario in chi ama, benché lìucera- 
mcnte^cioè a dire certa follecitudine troppo dlacca 
circa gpiptcrdlì della perfona ben voluta: della qual 
•cola auucdutalcnc $ a moderarla di maniera sapplb 
cò, clVm breue ne coofcguì fan tento* E però laido 
fcritco il Padre Ruga nelle fuc memorabili annota- 
zioni quelle feguenti parole. Co» f aiuto del Signore e 
fatta hoggi cenojcmta. dai 'Padre Confi jjore , (& era lui 
medemo) per grandemente fanoni a da ejjo nella \utorta 
dt queir affetto fraordmatio , thè fempre beile al Sereni f* 
fino ‘Prenttpe Cardinale, tri d quale , e lei e fatta, fempre 
fin gularif urna intelligenza, pigliando fi ella penfìero gran* 
‘ t . /V' : , difsimo de gl' affari di quello, e ft Vedetta ella, ih* in queflb 
.* era eli# troppo jollctìta : bora lodato Iddio eoo tutto lo fi effe 
" de fi devto del fin. lene, thè prima bau e ma ft rimette in medi 
alla diurna difpofttone, ch’altro no» fa:, (thè raccomandarli 
a quello nelle fue or at toni : e poi \tue cosi quitta come fe 
mai ChauefJ* $ parlandone anche in modi, che arreca mero* 
„ .. . utgha a quanti l hanno amofuma prima, fe bene no» baby 
hta fremati v* punto il *//# primiero dello fltffo . Per Tini— 
petrameato del quale nel di lui giorno natalità) eli* 

offe- 
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TERZA %GIORNATA. 
offeriua a Dio tutte lopèrc vacua ofe* cftfcrapcr fare 
quell iftertà giornata, e perfortener le cenali,; maffiw 
màmente la portatura dintorno al . colio, nafeofta- 
mcnte però forco al guandalino; cerca garganuglia 
di punte in vece di. quelle di- gioie y Sc altri infolitì 
abbigliamenti di tutta la perfona* per mdicare, cffef>- 
db per anche lecolare con tali pompe dleme, il cor>- 
tono del cuore glapportaua la qua rimembranza 
delta di lui nàfeita insal di. . oj il 

^Qiiefta moderatione d affetto verfo de! prenomi 
«aio Preneipe, hebbe: a dimoftrarla- la riguardo di 
“tutte l’altre pcrfqne del fu o fangue vnitarnente pre- 
fcV ^ della Patria, cjuinihil dulcius mhil canus in yin ... 
"tjft'Jtbtt direbbe Marco Tullio, nel fine di quel va- Xi* ;t 
rodala fatto di piantare cafa à canto al Monaflo- '* & •'* 
o delle Monache di S. Paolo di Milano prefu porta 
la facolta *PGna»fi<fia,<qrea l'ingrertò a fuo bene placi- 
do in detto Monaftero, così difeorrendo con Dio* 

JB' pecche mi itele te pictièà'Ji igni cefirmunuo di more 
e^ni gttfie ; e tenfehtiéne'. che fottjsi biukàJi Minorar- 
'dfrptiitt* pur il fr*f4t*nti\,&ymui petrimtr di chi per 
-iWe'pmwgit) tenti 4 mtriib'tha Croce ^ufphtindeci in 
ynimt del mflte pingue /frdfisicnt , e mette ài detener que- 
feficrtficie toluntdrte, e curri me fi effe ■ ^ \< J * .0 

* Dalla modera tione -de gli m peti . della concupifci- 

bile ertendo tempo di far paflaggio^ a quella dell’ 
irafcibilc. Voglio prima Incordare» ciò, che Cartiodo- 
*ro diloopicndof^del vitio abbommeuolc; dellmgrati- 
rodine hebbe a dire in vn luogo, che ejl malorum 
emmum extremum . Quanto 'l’Infanta fra (latta gram- 
amente a molti benefica il fi può raccogliere dal 
molto, che fi è detto; hauendo. ella qua? fole ad 
ogni cqndition di pedona communicati i raggi, c 
qual Cido gl mflu/li della fua fomma beneficenza; 
non è però, che d alcune d’dTe non ven irto mala- 
mente cofrifpofta , che in riguardo della di lei cduca- 
tione delicata, e molle douca fecondo ilFilofofo mo- 
rale efier procliue allo fdegnarfi; tanto più così ù- 
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316 :TERZA f GIORNATA 1 
cercandolo la di lei naturai temperie. E perche co- 
nebbefi foggetta a gl eccedi di tal padione, da ch’in- 
coinmincio a darli più alla diuotione, actcfc a quelli 
mortificare con l’edercitio della Tanta pacienza * che 
là fi procurò di conseguire anche per mezzo di 

3 uelle orationi , e di quell'opere pie vennero notate 
al Padre Ruga in più luoghi delle fae odèruationi 
effimerali 3 tra quali vna mericafi d’eflèr in quefto 
luogo regiftrata* come quella, che i mali termini 
d’ingratitudine n’edita, vfati da vn tal {oggetto con- 
dro di quella Pinci pefla , atti a farnelà àuuampar di 
idegno* &c anche Tedemplariflima manfuetudmc 
d’ciTa * hautùdo fdpvto , ( & ecco la dettatura deli* 
accennato Padre) l’ ingratitudine monflruofa £ v* figger 
te VcrfodelU fu* perfona, non ft può dire con quanta raf- 
fegnatione fe la fa p affata fenxjt turbarfi &e. rimanendo 
il Padre Confi fa re confu f fimo per unta Virtù , mafiime, 
thè sa molto bene gl' obi ighi infiniti , che quel foggette tieni 
a quefla buona Principe /fa . In fm qui Tanti detto Padre, 
parlando della di lei foderenza . Che parimente di- 
moierò, quando venne da quel mal talentato Predi- 
catore moccggiata in Pergamo, per haucrgli incari- 
cata la raccòmandationc dellelemofina in feruitio 
delle Conuertite. E con tutto che da molq, che 
mal lenirono la temerità del fudetto le veniflèfog- 
' gerito, fodc fe non bene la s adoperali appretto dcl- 
11 di lui Superiori, perche le dieflono il condegno 
gaftigo* nientedimeno ella non .nè vuole fapcr al- 
tro* ^modrando con ciò d’hauer fatto molto pro- 
fitto in quella virtù, come in ogn’aitra, che lei ftirn- 
mò edcrle fopra d’ogn altra necelTaia, dante la Tua 
naturale inclinadone al vitio oppodo: onde perfòg- 
giogarlo implorò Taggiuto delTorationi altrui , c 
lpccialmentc delle Nouitie Cappuccine, & altre Ma- 
dri profede* Pattentia in ogni co fa contraria $ penfando 
fubito , che per li miei peccati meritarci molto maggior ga - 
ftigo, così Jijfe nella lettera da lei feruta alla Madre ^db- 
hddejfa. Con foggiongere alquanto piu abajfo que fi altre pa - 
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tele . Forteti* finirne per patir le £Vms, thè filetti il 
Signore di dirmi -, ctn gujlo per ftguirlo , poiché lui li porte 

per me . j r* *. •. . t . -, » •' * •» 

Seguitando il parere di coloro, che vogliono la vir* 
tù della niodeftia ridurli àlla temperanza, anzi che 
ila l'ifteflà temperanza, così detta dal verbo tempero $ 
la doue modeftia da queft'altro moJeror , che in fo*< 
iianza lignifica quali lo fteflò che tempero : prima d* 
impor fine a quello capitolo, è le non bene eh alcuna 
cola li dica della modellia, ò fia moderatione com’ 
ella fia (latta eflèrcicata dall’Infanta, circa d alcuni 
particolari, che in quella lloria fonofi tralafciatij co- 
me farebbe a ditcjdel ludo moderato de gfab biglia- 
menti di feta, d argento, e doro, che prima di Mo- 
nacarli fpirauano da per tutto magnificenza Reale : 
fattafi Religiofa appena nelle pareti, e fopra de ta- 
uolini , c d'intorno al letticciùolo ammife drappi dì 
femplice, e biggia lana compolla. Anzi che a que- 
lli àncora harebbe rinunciato , quando che il Duca 
Padre glie PhaueflèJ conceduto. Come finalmente 
accontentoflc, che più ella non vcnilleferuita da Pag- 
gi, nc d'altri Caualicri nel mmiflero della menfà. 
Al che fare induflc etiandio il Duca di Modona, all' 
bora quando l'hebbc, c per hofpitc e per comrncn- 
faie in detta Città* furrogando in vece d'elli per dar 
gullo alla Zia Dame, che alla porta della llanzadcl 
conuito riccueuana ciò che bifognaua, non permet- 
tendo elleno, che più oltre paflaflè alcuna perfona 
virile . A niuna della quale era concedo, faluo che 
al Confellòre, Medico, c Secretario entrar nella fua 
llanza del ripofo: e perche tal' va® s'arrifchiò d en- 
trare il mortificò grauementc . La fleflà Regina di 
Succia in vifitandoìa al letto, come fi dille, per in- 
contrar* il defiderio della felicitante s' accontentò, 
ch'il Conte della Cueua fuo Maggior Duomo, che 
per altro doueua anche dentro la danza feruire a 
Sua Mieftà, ch’ei fi trattenere di fuori. Per conto 
poi di quelle cole, che alla propria perfona s'afpetta- 
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m tFEJbZAb GIORNATA; 
ho* come quella eh era internamente compatta, còsi 
venne» ad dlcr^^fttTiaamence, procurando, e neirvnoy 
e nell’ altro d eflèr fc non in tutto in parte almeno, 
imitatrice ddla gloriofillima Vagine di cui dice S.‘ 
Ambrofio,chc eragli *p w mctffus fcluiior x 

Hb. s. de non ^e* ferulantwr cn prcualendofi della, di lei pecfctr 
virgin, tklìma^ vita per ifpecihiarujfi dentro, a fine d’abhel- 
lire l'inferno dell ambia fuaj cóme/cflchdo fecolare 
fa fi feruì de vetri più ch/iftallint per. adornar fiefter-; 
i n-D V. no. del corpo, conforme a glinfegnamcnti del detto 
»fi&ìni r/jtb ,nnr il? b n ii/r/Ho i** 

ilr.'.i'Jf/lJ ni ' !' 

C A P I T O L^O » XI- 

U!: l n . ÌÌJ c O:».‘ .* ) . 1 

t : >. tDella ftrtczjidjLj O ’su . , 

vb .• ■{«voi { 11‘jXq :>\h(ì urjcfnc ; j. i. t 

E foffè vero, che queflà voce latina talentum > 
lignificante certa .qualificata moneta, deri- 
uafle da : tjtk p parolai «puit; latina, &c cfpsi- 
rncntc quello flromencod bfiò ^ clic adopraco, da chi 
giuOca iiitl tauogliere, con Tempre cader in piano 
dimagrai diuerfi punti,' .doè a dire* vnò,: due, e 
tré j e così di mane/ iti 1 mano per Enfino a fei 5.- fe- 
condo, .che ne porta il cafo^ o,porélà deftrezzadel 
giuocatorcb e che per talenti metaforicamente par- 
lando s’habbino ad intender le virai, i doni foura- 
naturaii, come fu ofièruato da fàcrhlntcrpreti . A me 
fembra, che fopra d’ogn altra di quelle, debbatt della 
fortezza verificare* come quella, che in qual fi fia , 
accidente, e diprofpera, o ria fortuha lo ftcfldteìio-. 
re conlerua fempre mai 5 & opra, che chi la podici 
de, .il moderno effètto in fe Sperimenti.' E per cer* 
eo a quello propofico ,diffc ! mollo bene; il Padre ! Si 
Gregorio con prcualedì della fimilitu dine d’vn ma- 
cigno di figura cuba; eh* è quella lidia del Dado, 
per cfprimerc [ottima cohditione dW huomo for- 
ce, eh’ in qualfiuòglia flato di fortuna ‘fempre lo' llef- 
fò tenore conlerua . Sancì t quorum vinci# profp crii Atti 
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& àJutrfitdte namr finite» (late, Ufiòhus padri* cam- **' 
tAYnntur . ' Lapii enitm quadra* aquekte* fa*) tn p* 

<umq, fuetti Uten.nrfMS . i&tfquts igttur i» prefpeatAte 

n»9 «xt*1àtv»ì i» Attuar /itane nonfrA»giiìtr .fuafiombut 

Ad radium non trdhuut, \uuperdtumibus * bone #/«* »#* 
rtuàcdUtr , Upis quadra* eft > <r qvdfi e» emni latenti floeum 
baht, a»* utfum in qtulibtt mai Atione n*n bah fi: My i . 1 

Di qucfto. talento della fortezza , come negotiafo 
dall'Infanta hauendofi à fauellarc nel preferite capi, fia a . - 
tojo daremo principio con dire, alfhora veramente, 

. c con molto emolumento trafficarli * Quando la per- 
fetta vince :-fe della, raffrena l'iracondia j a nifluna 
luftnga fi piega , per ninna cola auuerfa fi concur* 
bave con fritta di cole lì muta* ne il bene incoili'» 
minàatO:*ralàfcia* mafempre ftà loda? e flebile in 
ctf (% nòni» lafeiandófi fcuotere dal vento di chi che 
fia accidenre. Condirò il mio detto con hanabroGa 
dit>ittaea-dal felice ingegna dVn S. Ambrogio,' fopra 
delie foglia di -Quel prima libro, che^i intitolò de 

affini, & 1 quella* \»u{quifqi fi tpfum lineiti 'tram 

cantmtt , nuilii iileabm emolHmr , £ utq^ inf levitar non 44fò 
unfifi perturbétur non extoUieur fteundis y & quafi rentfi 
àuàdam Yarurfén rerum etrtumfertur mutdttane , E pcfr* 
che con rambrofia andò fempre accompagnato il 
nettare j fcmbrandomi tale ^vnafcn ceti za di S. Gre* 
aoripv à nóftco propoficoi come è tutto quello ftà 
rcaiftrato in ogn* vno de fuoi volumi , ve 1 aggion» 
fp/ àc b avt^cMuflorumfoìtieude e/t tArnem^interi MoraUoL 
fi epe fi \okptaedmt iontrdrte j-; deìeSat tane Vita fra finti» * 

exnuguere * buius mundi afferà ftvattrnis frames Ama* 
re * pro/per trans blandirne* t a mttmnerè adutrftatis ma - 
tur» in corde fuperdre . . ^ a 

Che tutte quelle cofe precife, e più fiate fieno nat- 
te operate dall'Infanta Maria non potrà negarlo, chi 
hauerà data credenza a quanto fi e narrato nelle due 
preàrdenti giornate* com* altresì in quefla prefentejr 
efe di vantaggio ci ricerca * badi a ciò io fon per 

foeeionacrc cosi alia xinfufe, non mi volendo obli-- 

90 gate. 
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3J0 TTRZ7A GIORNATA; 
gare; ne a fcruar l’ordine oficruatoda' Santi preci- 
tati; nc ad arrecare li cali kguiti concernenti a eia** 
fcheduna cofa-da loro mentoata; per iichifu la prò- 
htfìtà cediatrice, di chi prcfto all'vkimo penododell* 
Iftoria di gJong:reÌofpira5pna bensì quello, chall’m- 
teriorjtà, e pofkriontà-dc detei eafis appartiene. Di- 
(languendo gl’operati dauanti che lei lì conlecralle 
allo ftato regolare 3 d alcuni de quelli, che iu quello 
effètruò per affino allà morte . ri 

, . Sortì i Infanta; dalk vifccre materne vna complef- 
fione àflàifdebileiji per lo che fouente era forprefa da 
qualche infermità^ vna delie quali iicbbe^ durargli 
vn’anuainttcrQj nQn fenaageau dubio, ché da ma* 
iic dalcune fatucchicce n’haueilc L’origioe hauucaj 
come rhebbono rinfolite firaniezzedeflcichinee ca* 
ualeate dal Duca Patirci c dal Cardinal fratello 
quali in ritornando dalla delieiofa villa de mille fio- 
Hi ou eranuili ipmti per wfitarla do detta duo mor- 
boj fcarfero gran pencola di mal capitare, fc prestò, 
non erano foccorfi da coloro, che all’infuriate belile 
$ opposero a piu non pollò r Hor.i in quella, & in 
©gn altra maiapa venne oiìeruaca 1 intrepidezza della, 
febricitante-, infpllener’il male; a. cui per apportar» 
ctiandip con il falaflò .rimedio, fepur fu lo ftetlò; 
morbo 3 ó altro (decedutale in altro; tempo, fu ordi- 
nato, chedallVno delle braccia le fi caualk (angue 5 
alleffetta succinieiLtobiaro, ma fretlimieftir della; 
vena fusegli iorprefo .dal ti mare , perloche non fac- 
cettò; a quello folla, vie più fi (gomefteòchi lo com- 
mife , con adirarli contro didui ogn* vno de (pecca* 
tori; ella, che ne./ìjda potieme, d che piu doga* 
altro liauea a lagnartene, con i (cacciar da fe, almer. 
no qon vn (guardo (cuce© quel cale , non s alterò in 
YÌfo$ ne altrq ; kgno di d ^piacere dimollrò. Anzi 
CQA iftender di buona voglia l’altro braccio, pcrmilb. 
che Verro re ? antecedente Cmcndalk.i ; concorrendoui 
ìordinc clpr^To de Medici; il ohe feguì felicemente; 
hftycndodi «9 lttpgola paflìqucvchcil cuore di quel 
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Miniftro - ingombrò 5 come fuolc la nebbia eftiua al 
comparir del Sole dileguarli, mercè dell’afpetco pia- 
cèuole, con cui fu mirato da lei. 

La quale, fi come in altre indifpofitioni dimcn 
ftroifi dell’ifteflà tempra di fortezza in fopportarli* 
così compiacquefi Iddio, ch’ella prouaffè gl effetti 
d’vtia non ordinaria affèttione i» yijeerihus le fu £ hrifti 
di certa Dama Titolata. Il cafo fù, che in effóndo 
Diffama ftranamentc, c per alcuni giorni tormentata 
da dolori de denti 5 ancorché con la fua folita fran- 
chezza d’animo fòffèro da lei foftenuti $ hebbe a ri-» 
frodare nondimeno tanta compaffìone nell’antidetta 
Dama d’effemplariflìma vita in Torino 5 che a fine 
di fottrarncla da quelli, perfoggetto loroffefftffaeffe- 
bì nelle fue feruenti preghiere a quello ffeffo Iddio, 
che per rifaiotere il genere humano dall’ira Patera 
na à quella le medemo fottopofe. Quanto veniffe 
Aggradita dalla Diuina Macftà quella fupplica, de 
©blationc, lederne ftatta repentinamente effaudita il 
dimoftrò : Conciofia cofa che, nel punto ffeffo, che 
fai Tu ppli carne reftò colpita dalle fue doglie nelle 
itiafcelle, viddefi effentuata dalle proprie quella, per 
là falute di cui intercedette : non fenza molta obli- 
gatione d’offa Principeffà beneficata 5 che in mag- 
gior concetto di fantità hebbe di poi à tenere vna 
tanta fua amorcuole* e con altre tanto limpida 110- 
titia; che fe Dio mortificai doppo d’hauer mortifi- 
cato,; vi uifica^ eh C fc vulnerar , & medet «r anche mi- 
racolofamence bifognando* con premiare chi corra- 
giofamcntc, e con raffègnatione i Tuoi colpi foli iene. 
l Le moleftie antidette a caufa di malatie, c de 
dolori fopportati con patienza dall’Infanta furono 
Veramente grandi . Ma mi perfuado , ch’affai mag- 
giori foflero quelli, à quali nello ffato laicale (da 
cui non fiamo per anco vfeiti in quanto al rac- 
comodi quelle cofe, che d’effèrcitio di fortezza le fer- 
uirono) venne affretta a foggiaccre, in fentendo le 
dicerie di coloro* che perche erafi data ad vna vita 
-v \ Sf d’affài 
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d‘a(Iai pia fp rituale di quclb, chc.pfet l’adictro^ . 
quencandd k Confcfhom, c lbiX^sdmonid^^;^ 
conferenze con il Padre Iptrituale* e con altre; per-, 
fooc Rdàgiofc, in vece delle coouctfariqru fecola ref- 
che, fàcqin ntcrneme pàrtàndofi alto Spedali,! & alfe; 
Iviadrò'. Cappuccine^ 1 doue impiegauafi wvaojfgfc 
fcrcicij d’huauliatioai, ei momhcauom, isforzeuanfl; 
periuadeda à calkncar il corioàlla petfettionevCQmC, 
grandemente pregiudtciale alla di lei lanini „ C; OQft 
altri iBotcui luggerid Jorb^ più da pa^KCibri àtóttrcfc 
fi, chcddàpfzdo: tkllaidi fei conferiiation > corporale ; 

' vla riceueoclo efternamente Phabito Serafico, fen^ 
tiffi mcemamentelaccolorata alPiiapfdal della, rifoci 
ma • d c; fiuti < fra t tibia C hwjft oi * j uè fé; bene la ricoK 

pobbe pdD%io!tQ malagcuole*, nulìadimcno vi>'aOi 
ernie con tanta: gcnewHirà di cu'orci>jchc non jqfcj& - 
cola intentati pc^prgnaoucrla, proleguirlà $. & in> 
portarla amai" gradoni chi era j per opporfcgli -con 
ogni .vigorer fm a mm^cciarlai che la grati* dei 
Duca fratello -hacehhc porta in forfi* & à ftrapib 
zarla con termini iconucneuoli*; quaii che! la? viltà 
deU’habito, fecondo ’Pópinionc del fidalo* e X bu- 
rnii Profellione di Ternaria, haueffè «deteriorata la 
fublimità della fua natila* e refa dégna di vilipcn-» 
dio, cotncj fu creduto da qualch?vab< anche in ri? 

§ lardo d’erte rfi di poi . impiegata nctoricaghere puh 
iche pecoawicijcin^aodnarkrcidotteUl- ben fa«? 
re* in prouedctle di’ quanto loro bilognaua,, e pet 
Panima, c per il corpo* in fouentetìiènte vi fi carperà 
Tonalmente le fané, Scamatate ;,mà quelle maledir 
ccnzc altr’cffetto noaoperaron inficia le non qtìef 
tanto luolc cagionar il vento^aUHorche dentro 4u 
carboni accefi ,s’inuifceca,cioc di maggiormente io 
cendcrla à profeguire così fant opra, c di fcagliaroda 
fc tante fcindllc acccfc d'vn fuilcerato affetto verfoi 
dei Signore, quante: fono le iillabe, anzi lo lettere* 
componenti il feguente paragrafo*: 1 Lo rt»gr<ik w*- 
ré, eie mhthbmiUtt* f #r ># (btmcntè dh wbjti, 

> ì<t t r9<ih i 


Digitized by Google 


TERZA GIORNATA.’ 

procurar la conuerftone di dinne publuhe-, e thè miferi- 
cordia fua fubfecuta fit me, non battendomi mandata 
mille tolte all* Inferno, &c. cosi andò ella dicendo vna 
fiata in fcrittura, c rcplicaua a Dio ogni giorno. 

Mà come per efier Ratta fauorita dal Cielo, 'che 
d’rtlromentofipreualfe della di lei perfona, per il co- 
feguimcnto d'vna faconda di tanta importanza, qual 
fu là puoco fà efpreffà, la fi tenne obligata ad offe- 
rirne cotidiani ringratiamenti, come in effetto offer- 
riua 5 cosi reiteraua le medefime oblationi, perche fi 
foffe compiacciuto farnela foggiacere in fua gioui- 
«ezza à tante indifpoficioni, & infirmità, c à diuers* 
altre fciagurc;- dalle quali neftrafle in prò dell ani* 
ima fua quelfvtile, che per falute, de corpi humani 
dalle vipere fpoluerizatc, e dall'antimonio preparato 
cauano gli più periti Speti ili . Lo ringratto di più de 
tutti gli franagli del tempo pajfato 5 come, che fono patti 
caufa , ch'io mi troni in /jucfo paro di Religione profejfa del 
mio Tadre S. Francefeo , perche mi fecero conofcere , • che 
coffe il Mondo-, e come s'inganna chi afpetta alcun bene 
da lui . Parole tutte, che molto bene indicano là 
{ingoiar fortezza del cuore di quella gran Donna . 
Nella di cui Corte , c della forclla qual Paradifo ter- 
xdlre rìngreffo v’hebbe il ferpe d’vn tal maPinten- 
tionato Caualiere,che pretefea guifa di Bafilifco con 
gl’occhi, o quaPafpideper la bocca tramandarci cuo- 
re d'vna Dama loro il peflifero veleno di quell’amo- 
'irei che nelprincipio hà fembianza d’honedo, ma 
poi nel fine và égli a terminar’ altamente; nondiflò- 
migliandofì da que’moftri marini appellati Sirene; o 
da quelle moflruofe locuftc fon mentoate da S.Gio. 
neirApocaliffi . In fitti non pafsò guari a fortirne 
certi primi effetti confidenti in minute leggerezze; 
Quali perche pian piano non diueniffero maggiori 
fin finta Maria , come molto ben ricordeuolc di 
quelle parole detl’Apodolo Si <juts autem fuorum , dr 
maxime dome/ìicorum curam non habet , fidem negabtr . Et 
efl infideles ; & inficmemente àltrc tanto difcritca nelle 
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Tue deliberacioni, hebbe per bene di pretto appre- 
ttarci il rimedio : e per parte delia Dama fu quello, 
di reflringerla per alcuni giorni, in guifa non hebbe 
ella tutta quella libertà di praticare, che molto vir- 
tuofamente era goduta dalle lue compagne: hauen- 
do apprefa quella forma di curare da Medici, deno- 
Uri corpi, ch’acciòil veleno transfuio dallo feorpio- 
ne, o dalla vipera ncirdlremo del deto inuellito dal- 
la coda del primo, o morfìcato dal dente della fe- 
conda non fi llenda alla mano, dalla mano al brac- 
cio , e dal braccio al cuore, con vn nallro ftretta- 
mcnte il legano . Dal canto poi del Caualiere prefe 
quell* altro partito di farnelo ammonire piaceuol- 
mente per la dcfiflenza dalle dimottrationi del fuo 
affetto verfo di quella 5 altrimente facendo farebbe 
{latta allretta ad applicar 1 animo a più gagliarde pro- 
uifioni. Dilli ben io, quando quel tale raflòmigliai 
ad vn Afpide nel fecondo luogo 5 auaenga che à gl* 
incanti fapientemente fattegli da folo, a lolo, e ben 
due voice dal Padre Don Amatore, dell’vna, e l’aL 
tra Principefia Confeliore, hebbe à turarfi gPorecchi : 
onde ambe rifolueronfi di partecipar al Ducaquant' 
era accaduto, e poteua di vantaggio fuccedere non 
feguendo remendationcj con apprcllo fupplicarnclo 
ad interporui il fanto Zelo, già che di quello degl' 
altri doi fratelli non poteuano preualerfi, per ricro- 
uarfi l’vno Cardinale in Roma grandemente applau- 
dito ; e l’altro gencrofo Capo d‘armata in Fiandra 
per il Rè Catonco: alche di buona voglia conde- 
fccfe, godendo 1 ottimo Prencipe d’hauere apprcllo 
di le, chi l’vfficio d’Angioli ellercitaua in difida dell* 
altrui honeftà. Le promette del Duca, non hebbo- 
no dfètto, perche giouò vna terza corranone fatta 
conforme al confeglio del fudetto Santo Apoftolo 
che dopò d’haucr detto atgue , ol/ecra^ per vlcimo 
f°gg , 0 n g e ìncrepd : e forfì anche Phauer’ il corretto pe- 
netrato il già fatto ricorfo mentoato* c perciò fo- 
prallargli P indignatone di S. A. R. non emendan- 
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dofi,e Curverò che ben fouente tediofe febri quarta-, 
ne liberò vn timore fopragiomo alPimprouifo* ma 
da quella tale prefe congiedo quella continua, e ma- 
lignante, che nel terzo luogo e ripolla dalP.S, Am- 
brolìo per quanto io vado probabilmente congiettu- 
rando. Si come tengo percola indubitata, qualmente 
dlèndofi-egli abboccato col prenominato Religiofo 
il pregò volelfe come buono interccflòre, dopad’ha- 
uer* in fuo nome pallata vn’infinità di feufe, e con 
lchietezza confelTate le fue leggerezze appo le Sere- 
nillìme Infanti gliene chiedere humiliflirno perdo- 
no (il che prontamente vennegli conceduto, e con 
loro fingolar piacere) foggiongendo egli, qualmente 
in perfona per lo medemo effettogito farebbe, quan- 
do fi folle potuto afiicurarc, che dentro a fofpiri del 
cuore, non hauefiero a naufragar i concetti della men- 
te 5 e che del profluuio delle lagrime non doueflono 
rimanere fommerfe della bocca le parole, Òcfmarri- 
to della voce il Tuono. ? ù* ìlbii^ 

2! Perche da così ardua imprefa s # aficnefic l’Infanta 
come etiandio dagrantecedenci,e da molt altre, che 
protellò di volerle condurre à buon porto, a benché 
gliene folle collata la vita,( parole di lei medefi- 
ma) di vero molti furono i nlpctti humani, e ben 
poflènti 5 mà con quel vigore, con che Sanfone 
ichiantò le funi, con le quali lauinchiarono i Filiftei, 
co quel medemo ella da fudetti animofamente sbri- 
godi, hauendo dato occafionc a chi tenne conto de 
iuoi atti heroici, di lalciar fcricto così. Vipt/fd in - 

fant* Mdrid per fifcffo fine, (cioè di impedir toffefd d'% 
The ) hd rotto, e Vinto quanti rifletti humani fot effe hdut« 
re, con far detieni flraordindrie 5 fcnzjd rigudrdo di ddr 
grane dtfguflo d perfine-, alle quali ha fempre precurdt 9 
agni \ere iene : e quella Vetoria de refpetti humdni e fidi* 
ta finguldrifiimd $ ejfendo jìcurifsimd ne deuono / uccidere 
difgujìi grandi , ■ . 

Alla durezza d’orecchio, che in quello dato mo- 
nadico,© contraile, ofe gli accrebbe, forfiper caufa 
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di tanti panicclli d intorno al vilò$;e lopra del capo 
alla naturai prodratione di forze, maggior fìachtzza- 
le gl accodò, in riguardo di tante lue occupationi > 
mentali, e di dar alia lunga genutìeflà<$ dalTadinen- 
za, òc altre adlittioni del corpo 5 c per ragione di 
tutte quede colè venne ad eller bcrlagliata da hu- 
mori nelle gambe, da calculi nelle reni, da cont or- 
doni nelle vifeere, da così intenfi dolori di doma- 
co, che fembrauagli , e quedi, e quelle le venilTero 
fquarciate da cani . In lomma cflendoh ridotta al 
maggior legno i’vltima febre di molti meli, che pur 
da vn’ altra molto pericolofa fu preceduta nell’anno 
antecedente, non fu mai vdica a dir vna minima 
parola, ne veduta a far vn’ atto picciolo d’im pa- 
zienza 5 come fra gì’altri oderuò il Medico Tuo ordi- 
nar^ facendone di' ciò chiara; tedi monianza con la 
lettera; chci jfcriflè al Prencipc Mauritio, regidrata 
nell’ vltimo, della feconda giornara. I fuoi sfuoghi 
ordinari j erano quedi oh Dio, oh Signore, 0 Madre 
Sdnufstma • . Si tome ne tampuoco, all’hor chele 
vennero recate le trifte nouelle della morte deli’In- 
fama Margherita Ducheflìi di Mantoa$ del Prenci- 
pe Emanuele, & vltimamente del Prencipe Toma- 
io, Torcila, nipote, e fratelloj non hauendo io Tenti-; 
to altro, còme quello, a cui toccò l’incumbcnza di 
annonciarii la mancanza al Mondo di. quedi dot 
vltimiPerfonaggi, fc non quede parole, dopòd’hauer 
gettate alcune può: he lagrime, per non elfer dishut 
manata 5 Domwut dedit ,>' 2 >aminus ahfuJit, ficut Vomì* 
no placuit, ita fdciurn e fi 3 alle quali ioggionfe, Xingra- 
no la Diurna Mae fi a, per hauer prtferuatu la Vita al fra 
teli 0 , arrichiate in tante battaglie , nelle ejualt poteua perir 
in e onfejjo 5 in morendo al letto , gl* ha data commodtr a. di 
mettere tutti li Sacramenti, di far p sfoggio aitali ra vita 
*>» buona difpcpttonc . L’idcflè gratie rendette, perche 
in età giouinetta, & innocente, eden do vifciutocon. 
il timor di Dio, il Prenci pedEmanuele nipote l’hauede 
rapito a fe:i> Per finimento di quedo Capitolo mi 
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tornala acconcio il dire, che non iolanfiiuù mad* 

tttrfis tele randa dficere y .per\va]ccm} ddle< pa*^evdiC*è 

inodoro decorrèndo d vnaTerfona forte \»m% n’anv* 

che in prafperunon fifpt'fe altqet^elatjdne iifàtr*) abeiv 
dio di così ricco,* & altóàngue fcatuwa ^ImierKia* 
le ciò fcruito^non come a tanti nouelli kuqfcra d* 
Spigolar fomento d'ambjtfone^ma di grande? e efr? 
ttdismo forgi menadi gratitudine veitód*& 

La ringratto ( dicala in VII JuQgo) eh* potendo fi fffafc 
VtfWi quetìeipoum tncnditbi, che \anno<dt portfànpirta 
e\ orno fin atrdo, efino dà ftataiy chef* [fi Jfitfl la c ama a tante 
poune- creature fi: di- non hauirmifiattf nafctitAtuK*', ./trek 
fiali i>< thf.ìtoonJìtébfd haumo 4 Adirmene albe < ferie della. 
Chi e fi , o pure in qualche Sptdalt&cj Ne perche- ella s' 
accorgete .d^eflèr. tenuta in concetto di nòn ordina* 
fi^Wirtùs' ^he quella, chi?: accoppiata colla nobiltà 
dcHadbrpe^ rendo (vie più nguardeqole -il Soggetto in 
C a b t H roua by-comc le granella d oro dentro aMapis* 
kvw\i 3 o diaipro- orientale, fahche nefchinp aueftc 
pietre, piu ‘Confpicue,' e di più alto prezzo.. ìàenr 
dendo ella daU aìcrui buona opinione della' dùa v . per* 
fohà qual (\atera allbor ch e dr pefo carca ; motiuòj 
di maggiormente abbacarli nel conlpetco.d'Iddioj c 
òrabiifàrfi della cognitionè del fup mente. Oquan-. 
taconfufa mi ritroudro audnti d,' Iddio, ( foggionfe a ch{ 
pèrdite d*vn Cardinale hebbe a fargU certa hono/r 
rende pallata ) le perfine del monde penfdnp y eh' io, fatua 
gran cefi in feruitia del Signore,'? pure fin t fìnte , . negli* 
gente, e da fuoco, chilo s 4 0 Padre mio in quanto mane* 
Jìli confonda da me fteffa , chauendo tante commodird, al 
fine del giorno trono, c'ha mancato in rame cofi$ e fina 
fatta negligente in corrifpondere all’ occ afoni , e commodit <* 
battute di far del bene , Quante perfine fon hoggtd) , li 
quali fhaueffeno le commodit a, eh* ha io, far ebbene gran- e fi 5 
cr io marci fio nelle negligente, e tepidezze, finta appron- 
tarmi de tanti aiuti Jpiriruali . 3 fogna bene, che' Dio v/i 
yerfi di me le fut mtfiricordie 5 alt rimente le cefi mie han- 
no da pajjar molto male \ > Se Via opra , eh* io J14 in bua* 
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da con ftder attor, c io f soperchi fa tale in e ffcu ozelòt he»*.: 
Gikdt hi fogna 'fi’incormnci àìfèvda dauefle, con vcorrifpon- « 
dire à gt aiuti; thè tengo,, fe no» yogho ejfer da poi conft**l 
fii'auanh\'Zh*\»ei giorno\delgutdutOi, \ C P adr e \ pregate Dio 
ped me, Jécdà fa più degente nel fuo fòujoojtl non mi lafci 
pajfa)rt\'aeeìaf!one di mentore, r So ch%i\nAlt( 6 mperf e tèmpii 
chMo ‘no» conopeo? 9. per mconfaeranoni^ § accecar* dall’amore, 
proprio !: du ta fatemi, 01 Padre mio, acato me ne pojfa emen- j 

durò', fin quinci la propria bacca*.) or». . 

-E^pordwfolpettò/ che il l\adnHForn©<ntìftro, clic: 
ncllVRiccio di' Padre Spirituale ni 'Padre Ruga 1 acce- 
dette la («n^e'jn quache buona coufideratione, vua 
fiata dopo -d eflèrfi Stoa menta I ménte eonMata fece 
immedid tara ente malte* confdlìonc eftraiacra mon- 
tai e, cforfi coti non minor con trilione delfuoeuor 
ic> che fóflorc del fuo voltò,, così dicendo M t/era 
me trenta cinque anni ho fptfe nelle Vanita del Mondo 
yfando tutte le mie diligente per informarmi ad e fa-, 
Cr'hora per ferviti* del Signore al quale » fon tanto alfa 
gat a per. li benefici} grandi- fattimi, mafstme, della yocatio - 
ne olla 'Religione p fono r osi frgra, e negligente in corrifptn- 
dere a gratta cor) infigne: fono tant’anni c ho prefo que(l' ha- 
lite, e arcuo, che manco fentimento ho delle jnfe di Dio, di 
r. ut Ilo mai hauefsi . Quanto alle eofe del Mondo so far iene 
la Primiptffa, come fon nata-? ma come fpofa di Chriflo Si- 
gnor no fra. non so che cofa ini facci . Sono ina da poco e da? 
utente, le mie -ferite di cucina auanti Dio mi precederanno ,f 
e che vergogna farà la mia, che perfone -idiote, come fon elle- 
tìtr,. hai imo ad efjer auanti di &10 da più di me 5 hauendo - 
mi egli in qtte fio Mando fatta fu peno re. a moltifsimi altri, 
datii maggiori aiuti , e ccmmodità peraffer ancora grande 
nell’altra yita^ fe donqut non \oglio ejfer l’ingrata, Cr al - 
hajfarmt di grado più di quello in che ejfo Iddio mhà pofle 
per fua benignità w que fio Mondo, e conuemtnte eh* io faccia 
Sùpere degne, e comfpcnden;e al mio flato e grado. Pero, 
Padre mio aiutatemi , mortificatemi, non hallnate nfpetto ,1 
oue conofeete , th’to manchi , accio pojfa cornfpondere al mio 
olUgoj io ho hi fogno dt l ìtmolo , altri mente mi perderò nelle 
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mie negligente . Io non fòn di memoria fi eflinuata, 
che non mi ricordi d'hauer prima d’hora rapprefen- 
tati quefli humili fornimenti dèirinfanta : a ciò fare 
la feconda fiata mi fon piegato, a fine rinfanghino 
più profondamente imprefli ne cuori di coloro, che 
leggeranno quell’ opra, come reflano ne fogli -i carat- 
teri più fiate premuti del toichio, o nelle medaglie gl’ 
impronti a più colpi di martello. E non cttendo di 
flirpe nobilittìma per la fua al ter iggia, tanto più fi 
Confonda, quanto più egli è di naicita contentitele. 
La doue dlendó del medefimo fangue, o de pari, 
non ifdegni firmarla: auuenga che, 'quella fia la 
•vera maniera di vie più ingrandirle fletto ne gl’oc- 
chi della Diuina Maeflà l’auuilirfi auanti di lei, e de 
gl’huomini . Quanto maiores buthilia te in omnibus , 
dice lp Spirito Santo , o come fpiega Vgonc Cardi- 
nale prò omnibus, eju a habes , ernia mhil habes ejuod non 
acccpijh : c poi foggìonge lo nettò Spirito Santo , <r 
cor am peo muenies gratiam . La perleueranza nel bene 
incottiinciato per infino a capo della fua pellegri- 
natiòne in diuerfè guife contrattatagli da piu, c più 
pcriòne, oltre tant’al tre foggeft ioni del di lei pro- 
prio Tonfo j e tanto maggiormente fluzzicató dal 
Demonio, ella è riconofciuta per atto della fortezza, 
c per frutto dice S. Ambrogio di quella millica pal- 
ma: onde non men bramoladi confcguirIo,di quel- 
lo fi fotte la fpofa de Cantici fè ricorfo aHorationi 
delle Cappuccine, perche gl’impetratfero dal Signore 
tanta lena per falir tu\ pianta, e di fpiccarne il fapori- 
tittimo dattero, che folo hà luogo nella fommicà 
detta, dopò d’hauernele fupplicatead ottenncrgli di- 
uerfe cole fpettanti alfettdrcitio di varie virtù, final- 
mente così conchiude, & dncora de fiderò Idfdntd per - 
feueranzji nel fervuto del Signore , e grand di- por in opra 
tutti li buoni proponimenti fatti 5 e di non efftrforda alle 
in fp ir ditoni , che c Dio mi manda 3 e on effeguir ftmpre , e far 
le rifolurìoni , che crederò ejjer per maggior gloria fua j fen. 
Zj batter altra fine in muna co fa. Hor d’haucrla cónfe- 
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guita ha dimoftrato Io (lei io luccelfo, com* altresì 
-praticata la negotiatione non pur di qudt'ylfimo 
talento, ma d’ogn’altro antecedente, quia ìndie, ejuod 
Iona effet negotiatto eiff* per infino al ritorno di quel 
gran Padre di famiglia, il che fcguì nel punto della 
di lei morte, tanto dal fuo cuore fofpiraco, imperò 
diflèrtii Padre quando la finiremo 5 c non per altro 
quelle fi tenere voci, fe non per vdirne quelle voci 

Euge ferue tene, <sr fide li s , cjuia in panca fuifit fideli s fu - 
pra multa te confìituam , intra in gaudium Vomini tui , & 

dlcr non più Pellegrina di quello Móndo, mà Cit- 
tadina del Parad do. * r . 



CAPITOLO XII. 

•1 » • • • * *• * % ) j • • 1 m • 

* • 1 

Tel concetto in che fu tenuta t Infanta Ma- 
ria , & e fi oggidì . * 

v. • • : 

* . ». . 

• . .1 . 

[ON hauerti benigno Lettore in quelle tre 
giornate rapprefentata la vita, eloperationi 
fante dell’Infanta Suor Maria di Sauoia* mi 
figuro d’haucrne con il pendio d’vna penna mal 
temprata, immerfa nella tintura, d’vn folco in- 
chioftro , formato vn ritratto della medema : : quale 
fe riufeito mi folle di quella perfettionc fucccdette 
ad Apelle vn altro, che di .tutta eccellenza vfcilli dal- 
le mani, ancorché d’vn viliffìmo carbone egli fifer- 
uifle, non fenza iftuporc d’vn tal Rè d’Aleflàndria, 
che da vn opera fi rara prefe notitia d’vn tanto vir- 
tuofo, ancorché mai veduto Phauelfe: ifìimeria 
d’aflài meglio impiegata la mia fatica, che la del 
mentoato : efièndo il foggetto da me ritratto di tal 
conditione, che ben conueniuafcli in effigiarla den- 
tro alle carte, come faccio io, vi s’impiegafièno i 
più famofi Zeufi, & Prothogini dell'età noftra, vo- 
glio direi piùfamofi illoriografi d’hoggidì . Conofco 
di non hauer* in tutto, c per tutto accertato il prototi- 
po» 
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po 5 ma non per quello' fono per riporla in, difpar-* 
te 3 anzi fon per el’porla inpublico* dandomi a cre-t 
dcre non fia ad ogni modo per efler difeara a tal 
vnoj fe non in quanto al principale 5 almeno per 
rifpctto defi accedono. Tal ritrarrò viddefi in, Re* 
ma della Maeftà d’vna Regina, il quale* -benché non 
dprimdfc a fatto del volto le fatezze5 nulladime- 
no non rcftò di aggradire a non pochi , e ciò in.rit 
guardo dVn nobit paretgo^chi attòrno.yi ftefeil pitr 
tore confidente in va girò ouato de vari j fiori al na- 
turale mirabilmente penneliegiati . :Io altresì à quella 
mia pittura qual ella fi fia, fon per:córnporui det- 
torno vnr opra dall antidetta non diflimile; e pergi- 
lij ròfe, c limili Sccvleruiranno i concetti dequabfir 
cati Perfonaggi formati della fingolar virtù, e lama 
vita di quella PrincipeflTaj communi. alla di lei lo* 
rella rinfànta Caterina $ è dipoi alla di lei loia per- 
fona fpettanti . ’ Dilli communi, in riguardo di quel 
tempo , ch’elleno mfieme conuiflcro , fi neilq dato 
Secolare, come Reg olarej, : in chi còmparuero a 
guifa di pellegrine 5 non pure nella, forma compa* 
riamo noi tutti in nafccndoj ma nelle da. loro; in- 
traprefe fante <rifòIutioni.p& cperatiòni circa delle 
quali fantamente gareggiauano cflegùertdo pontuah 
mente ciò, che l’A portolo a ciafched un buon Chrir 
ftiano luggerirtè cón àisclionum au/em émitUmwiin 
ietto fempcr ti - 00 fi iir.up : jnfW.’x* ioì> 

Darò per tantdiprindpio da quello formò entro 
a fe fteflojjc di poi. (piego adriJtri vn Caualier Fran> 
cefc del iegùito/ r o vogliane dir dii «Camerata; vdi 
Monsù di Toras, Generale dcllarmi- dclChriflianifi- 
fimo in Italia. Egli adunque in decorrendo più 
fiate con vno de piu qualificati Marchefi di Torino, 
anzi di tute' il Piemonte* folca dire, ch'ogni qual vol- 
ta vedea le lùdette Infanti, fpcrimcntaua in fc ftefià: 
vn così facto contento clic lembraua fe le fi rugete-' 
ro le vilcere di mera .diddtionci e che viueua con 
vna brama ardente ,di -fallente abbaterfi in quelle 
, Tc 2 Chie- 
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Chicfc, douelle capkauano pct farui orationc>c per 
afcoltarui la parola di Dio 5 e ch’all’hora llimaualì 
felice» quando gliene fuccedeua il calai argomen- 
tando la di loro ilquilka bontà, dalle molt opere 
virtuofe che faceuano* e dallottima fama ne cor- 
reu a per tutta la Città. 

- Di quella contentezza ripieni per la llelTa buona 
imprcffione .dimoftrauanfi i fanciulli* e particolar- 
mente all* vfcka di quelle dal Palagio, in occalionc 
di Spingerli a qualche luogo lacro* precedendole, 
c nell'andata, e nel ritorno con acclamationi tali, 
che ad vn’ altro perfonaggio di riguardo hebbe a 
rapprcfcntarfele con fuo gran piacere alla mcmoriai, 
il giuliuo accompagnamento, .& incontro Rebb* il 
nollro Redentore, nel folenne ingreffo dentro la Cit- 
tà di Gierofolima. ■ 

- Per Pilldlò concetto il Duca di Vantador, che 
d accordo con la Duchcflà fua Cónfortefece diuor- 
tio, per maggiormente congiongerfi con Dio*ef- 
fendofi quella Monacata in vn Monallero dedicato 
a Santa Terela, eretto a fpefe loro nella Città di 
Chiamberì, ouc vi fi profeffaua la Regola della me- 
dema Santa* & egli pollofi in habitó Ecclelìallico, 
rimafe cosi fodisfatco di ciafcheduna. d'effe Pnncipef- 
fe in certa affai proliffa conferenza, che non li può 
dir di vantaggio* Rimando di efferfi trattenuto con 
doi Serafini, i quali haueangli communicati 1 loro 
ardori, mediante vn fcruorofo difeorfo delle cofc 
del Signore . Tal fu la di lui gioia in quel primo 
congreffo, ch’ambi d’hauer prello vn' altra audien- 
za, Ombrandogli ogni picciola dimora gran corfo 
di tempo* nella quale non potette far di meno non 
ifperimentaflè vna Tanta impatienza, per la gran vo- 
glia di godere nouellamcntc di quelle conlolationi 
Ipirituab, che dalla prefenza, conuerfatione, c parole 
loro ne ricauaua: accorgendoli a pieno verificarli 
1 oracolo di S. Gregorio il Magno, fauellando della 
diferenza tra le conlolationi della carne, e quelle 
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dello fpirito* così decorrendo egli fpiritudles delitU 

tum non hdbentur in fa (h dio Junt , cum itero hdbentur in 
de fidino * tdntotjue d come dente dmpltus efuriuneur ifudnto 
db efurtente amplius comeduntur la doue le Carnali pro~ 
tmus per fdtietdtem in fd (lidio yertuntur , 

Eflèndo andati da Napoli à Torino doi Padri dell* 
Oratorio di S. Filippo Nerio per vedere , & adorare 
Pinfigniflìma reliquia del Santiffimo Sudario, che 
fuoreflfer moftrata da quelle Religiofiftime Altezze 
Reali eoo folcnniflima pompa ognanno alli 4. di 
Maggio* quando non vi fi fraponga qualche gra- 
uifiimo impedimento, sù la gran piazza del Cartel- 
lo 5 concorrendoui, non pure la maggior parte del 
Fiamonte* ma molti popoli delle Prouincic confi- 
nanti oltre a quella fodisfartione che riufeì loro di 
grandiflimo contento* vn altra apprefio confcguiro- 
no* e fu, d'eflcr ftatti introdutti allaudienza delle 
due Infanti 5 nella quale, eflòndofi attaccato difeor- 
fo confaceuole alla profdfione de gl’vni, c de glal- 
tri, partironfi tanto ammirati deJlnumiltà, diuotio- 
ne, eferuor di fpirito riconofciuto in erte* che in 
decorrendo con alcuni del noftro Collegio, qual 
gPhebbe per hofpiti, protellarono ritornati alla pa- 
tria, di voler efièr trombe animate, c publici bandi- 
tori della Santità di quelle . 

Parimente dello ftuporc rertò forprefo vn nouo 
Guardiano del Monaftero di Torino, che per eflcr 
huomo Apoftolico, fu {limato a propofico dall’ 
Emincntiflimo Protettore, e Vicario Generale dell* 
Ordine per dar* incomminciamento alia riforma de 
Frati d’erto Conuento, tanto bramata dall’Infanta* 
in occafione d’eflcr (latto ammefiò alla prefenza lo- 
ro, per concertar la maniera di venir alPellècutione 
d’opera così Santa* & allo ftuporc foggi onfcrò le 
lagrime, che dei buonReligiofo inaiarono leguan- 
cie* c non per altro motiuo, che per mera tenerezza 
di deuotione* imaginandofi di veder in ciafcheduna 
d’efie rapprefentata al viuo leffiggie, e la Santità di. 
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Sanca Chiara d’Adifi primogenita del loro :Padrc So» 
xafico S. Franecko. E qudto pure fu lo dèlio con-! 
cetto venne formato dal Proumciale,"drin(ìernc» 
con efio lui ritrouauafi} il che parimente reliò così 
altamente impreflo nella mente d’vn tal altro Reli-> 
giofo molto fauorito dal Signóre, ch’efièndo. a dif- 
corlo col* Infanta Maria in quelli vicinai anni della** 
tutta ad vn tempo fu veduto edafico per molta' 
pezza* da cui riahauutofi finalmente, c richiedo da chi 
iòpra di lui, e fopra de gEaltri Frati haueua.il com- 
fnando,del perche di quel eccedo di mence* ■ rilpo- 
fe Fede r (egli rapprefentata l’Infanta, come vna Santa* 
Chiara, e nel volto, e nel femore. * - . - r 

Edèndo fommamente a petto deirinfanciìa rifor-l 
ma de Frati Minori di S. Francefco multarono eoa. 
lettere il Vicario fudetto Generale Apoftolico a traf- 
ferirfi da Roma a Torino * e furono così efficaci gl' 
inuiti, che benché correde il Verno rigidismo* & 
egli carico danni* nulladimeno vi fi portò eoa 
molta fretta. Hauendo con fuo molto guftoiedeU* 
Infanti in qualche parte confcguita la rimedà della 
difciplina regolare, ritrouandofi egli di pafl'aggio di 
ritorno a Roma per Adi, hebbe ad atteftare al Pro- 
pofito di quel nodro Collegio, qualmente partiua 
dai Piemonte il più marauigliato, < 5 c attonito del 
Mondo, perla Santità draordinaria delle due Se- 
fenidime Infanti * delle quali a Cardinali , & all* 
idedo Pontefice mai potrà riferir tanto * quanto hà 
ritrouato in fatti . . . 

Vri Vefcouo del Mondouì, molto qualificato 
per, la nobiltà del fanguc* e molt accreditato per li 
gouerni hauuti nello Stato Ecclefiadico * e mag- 
giormente per la bontà de codumi* eflèndo a dif* 
corfo con vn altro Prelato Piamontcfe delle .virtù- 
di quede due foreile, hebbe ad aderire; che la di 
loro cdèmplariflima vita era di dimoio grande a 
tutti per l’acquido della perfcttione * che le ricono- 
fceua per due colonne ioftcntatrici deStaci patemi i 
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anzi ché deirimpcro iftetfo 5 imperò in certe altre, 
occafioni cdendofi venuto a difeorfi della vittoria 
confeguita dall’armi Auftriachc lotto a Norlinghen, 
hebbe a foggiongere qualmente egli teneua per cer- 
to d’efler (fatta impetrata da queffe fue deuotidime 
ferue, come quello, ch’era molto ben cónfapeuolc 
delle feruenti orationi loro per tal* effètto* a quali 
pure attribuì la vendetta per meda, dal Cielo contro 
di chi con l’arme di Ferdinando Secondo, che glie le 
confegnò con ogni plenaria facoltà , ardì di efpu- 
gnar l’ifteflò Ferdinando Secondo, c dell'Impero pri- 
llarlo : * ■ 

Diffe fe non bene vn’ altro Vefcouo della Città 
d’Agofta, quando in parlando con vno de noftri 
hebbe ad addimandarle per l’innocenza della vita 
loro Angioli di Paradifo. proteftando di non mai fa- 
tiarfi d’encomiarle, e di reftar al maggior fegno con- 
forto, ogni qualuolta fauellaua con le medeme, di- 
cendo, eh ©deruaua in loro fra molt’altre virtù, vn 
amor > irniente verfo di Dio ifpacciandole per San- 
te. Per tali tenute vennero da vn Padre Benedet- 
tino d’adai grido nella Corte Catolica, che partito 
da Spagna per Italia, non per altro pafsò per Torino, 
che per riuerirlc* attefa la fama della loro Santimo- 
nia approdò di tutta quella Reggia* & edendo Bat- 
to trattenuto in audienza hebb a confidare d’eflèr 
jrimafto iljpiù confolato huomo della terra. 

Non eflendo per anche giorno Monfignor Maz- 
zarino a quei grado d ? Eminenza, al quale fu di là à 
qualche tempo, e dal proprio merito, c dalla buo- 
na volontà della felice memoria di Papa Vrbano 
folleuato* con occafionc, che da fua Santità fù fpe- 
dito alla Corte della Maedà Chriftianidima per mi- 
portantidìmi affari, con li quali feminò anche in 
quel Regno i principi j di quelle grandezze, dalle 
quali la lama prefe iena maggiore di Render il fuo 
volo per tutt’ il Mondo, a fine di notificare li fuoi 
gran vaglie 5 hebb’ ordine dall’ ifteflo Pontefice in 
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paflando per: Torino* come per apuntò le fu in- 
gionto^ .di presentarli auanri diiquefte due Princi- 
peflè, e di farle -in tlanzà delle loro Granoni, come 
che in efl'e grandemente confidale, eflendo molto 
ben conlapeuole fua Beatitudine della bontà d’effe}, 
anche per la folidciiufcita di quella negonacioneper 
la quelle egl’ era ftàtto fpedito : come le fu impofto, 
così compitamente fu eseguito, con riferii da quel- 
le dipartito dopò vna proliflà audienza > tutto con- 
tento, per hauer hauuto a trattare, non con due 
Principrife del Mondo 3 mà con doi Principati del 
Paradifo in quanto a coftumi, c fpirito feruentc. ,* 

In Torino capitò dipaflaggio per Roma vn Ar- 
ciuefcouo.di Granoble$ nc dindi partitfì, fe non 
dopò d’haucr hauuta l’audienza, celebrata la Meda 
c communicatele con le proprie mani. Per intiero 
compimento del fuo gufto fpirituale, fece efficacilfi- 
mc inftanze per hauer qualche cofa del loro 3 circa 
di che finalmente per condcfcenderc alla di lui di- 
uotiooe il compiacque con .vna Corona fua l’In- 
fanta Maria 3 e con vna Croce di legno di S. Fran- 
celco l’Infanta Caterina. ; 

Venendo alla narratiua di. quella buona opinio- 
ne, che in altri fi piantò veriò della fola Infanta 
Maria rimafta a dietro ancorché maggior d’età alla 
minore premorta: confiderandofì ella in due flati, 
cioè auanti la morte, c dopò d’hauer pagato quello 
tributo alla natura al primo^m appigli Iafciando in 
difparte il racconto già di quella tal Monaca di San- 
ta Chiara di Nizza, che con cdcrfcgli arditamente ac- 
codata diecro le 1 palle per diuotione hebbe a ppic- 
care con vn taglio fecrcto, vn pezzetto del velo 
negro, me nc vengo à lignificare . - , . . ; 

Qualmente nell’andare la prima fiata alla diuo- 
tione della Madonna Santiflima di Loreto nella 
Marca , fermatali a celebrar le felle del glorioliffimo* 
Nafci mento del Signore nella Città di Modena di 
lei nc formarono que’ Prenci pi tutti, c la Città me- 
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dema , c prima dctia quella di Reggio que’fenti- 
mènti della fua Santità , che prima formarono della 
di lei forella l'Infanta Ifabclla loro Madre, e Padro- 
na, che mai fi fmariranno dalla memoria de mo- 
derni, • ‘ ' /i- .* 

' Bologna hebbe afl&i commodità maggiore d’impri- 
mere nella fua mente lopimone di vita Santa della no- 
lira Pellegrina, come quella, che più longamente par- 
ticipò della prefenza di lei 5 a cui entrando in alcuni 
Monaften più d'vna Monaca, in fentendofì traua- 
glia da qualche male fe le proflrò dauanti le ginoc- 
chia per efler benedetta, fperando d’cflèr liberata dall* 
infirmiti: & altre per lo medemo effetto procuraro? 
no di toccarli l habito, e baciarglieló * non potendo 
sfugire di conceder loro la benedittione, gliela con- 
fermasi, mà con il Polito picciolo crocififlo, che del 
continuo al petto sarrecaua lotto alla patienza. 

< Ad vna poi, che con intiera fede d’efFer efTaudita 
dal Signore mediante li meriti di quefta fua feruafe 
gl’accoRp, co haueredi nafcoflo d’cflà applicatali alla 
ceruice Teftremità del di lei cordone fucccdetce di con- 
feguir la bramata gratia, di efièr fottrata da va’ in- 
tenfo dolore di capo, che per gran tèmpo flrana- 
mente lai to.rmentaua. Della qual cofa tutta giuli* 
ua ne fece di longo confapeuolc quella Religiofa 
del fèruitio della medefima Infanta, da cui di poi 
n'hcbbi anch'io notiria* feguita la morte della Padro- 
na* o per dir meglio forella attda la profeflìone della 
flcfTa Regola* cóm’hebb' a confcguirla di mole* altre 
cofe di già da me raccontate in quefta ftoria. 

Con molto Pentimento di dcuotionela fu riccui** 
ta Fanno Santo dalle Monache di Santa Franccfca 
Romana 5 e che concetto nc formaflèro delle Puc 
virtù* il fi potrà argomentare dal tenore d'vna let- 
tera feriteami, & è lafeguentc. 
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MOLTO REY, IN CHRISTQ PADRE OSSER, 

. Vi 

tiàtekU fomma Cad ificaeioue, che apporto f^heixa Sere . 
|K ntfsima della Sig, Infanta Maria di Sauna, mere* 
tu dimoro nella Cafa no fi r a da T erro de Specchi, & 4 tue* 
ta Roma, mentre Vtffe m offa t Fio [picchio d'ognt bontà, $ 
Virtù nella d tuoi iene alt uAugufiifamo Sacramente delt^AU 
tare- fingolarifttma nelt orai ione, (? officio Trinine, che con» 
tinuamente diceva, con 4 vantaggio di <jval fi fia gran dinoto 
Ite ligio fo: nella par cita delle parole piu dinota Romita, che 
Strenifsma Principe] fa, L'aftinenxji dal mangiare incom- 
parabile ajfaggiando il cibo, fole £vn pb di brode era il di lei 
fofientament 0 , ^ 4 futuro la R, V, che tutta la Cafa ne fra 
dirà fempre batter vedute tante virtù, quante ha vedute ope- 
rai ioni, e vdtte parole di S, * 4 ,, e ciò con ogni verità fin* 
U vna minima effageratione , non fio attiene indetta Si* 
gnor a, che nonftjje arto virtuofo, £ queflo e quanto poffo 
dirle , e pregandola delle [ut or atieni farà cent tura farmi 
Vedere t eroiche virtù della fodetta , come faranno tutte epi* 
legate in carta , che la riceverò a ferumo favore, t feudo de- 
fiderò fi fuma di rivedere quelle, thè noi non hahbiamo vedu- 
te, fe non per breve tempo 5 ma di grandetta fingolari, B 
qui re (lo facendoli riverenza di tutto l’animo , jPi Roma jo; 
di Mario \ 66 o f '• 

Z>iU,P, % ' e.j; --vi ; 

Strua afttìonatiftima nel Signore - > . 

i Maria giaciuta fi enei ^ 

. . ; : Pr e fidente di T otre de Specchi , 

Diflfcfi poco dianzi qualmente alcune Religiofe 
clauftrali , attefo il grido {ingoiare d'etfer ella vna 
gran fcrua del Signore le fecero gran premma, per-' 
che con la fua Benedicdonc le confolaflè. Adelfo- 
foggiongo vna cofa di maggior ftupore in quciìo 
medemò propofico, Se è, che vn Arciuefcouo di 
gran nome* com'egli fu d'voa principal Ciucia in 
Regno, hauendo di lei il medemo concerto, hebbe 
nel hcentiarfi dall'audienza a Applicarla ad alzar la 
- : -7 mano 
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mano fopra della di lui perfona a fine di benedirlo, 
ma non ne potette confeguir altro, che vn Dio 
Noftro Signor Paccompagni in quello Tuo longo ca- 
mino, òc egli lia quello le conceda ciò, che ella da 
me defidera. Se quello Prelato folle (latto vn (og- 
getto idiota, è non auuezzo a trattar con i douuti 
termini alla dignità, per degno d’efier feufato iflima- 
rebbonlo tutti coloro, che 1 altrui arcioni pefano 
con la bilancia della politica, ma egli fu huomo di 
gran Papere, & tra Predicatori d'vna Santa Religione 
di molto grido, e pratico d’ogni cerimonia d’vfarfi 
con chi che fia . Adunque s’hà da conchiudere, che 
polla in vna parte della (latcra del fuo retto giudi- 
ciò il grado della fua dignità, c nell’altra il grado 
delPInfanta da lui in altre occorenze molto ben co- 
nofeiuto, d’afiài più ponderafi'e quefto5 e però fi por- 
tale a far lantidctta richieda. Per me molti, e molt’ 
anni fà hebbi amicitia d’vli certo mecanico, mà in 
opinione commune di (ingoiar Santità, fomentata 
dali’opef£ iflfigni, ch’egli faceua a beneficio defuoi 
Cittadini;, e d’ogn altro, che ad efiò haueua ricorfo; 
hora non vno, ma più, e più Porporati di Salita 
Chicla non che Ecclefiaftici digrado inferiore, &' 
altri di mànco riguardo fc le prollrauano a piedi per' 
c l a lui prender la benedittione, nc mai farebbono 
pafiati per quella Città in andando, ritornando da 
Romaiche hon lo vólefièro perfonaì mence riuerire, 
c farle inftanza, con de ginocchia a terra piegate d* 
efier benedetti tanto potette il concetto di Santa vita 
d’vn plebeo, ancora apprefiò de più (limati Perfo- 
naggi del Chriftianefimo, alche hauendo riguardo 
I’iftcfiò Santo Rè Dauid hebbe a dire mihi auum ni - 
ntis glorificar ts funt anici tui Deus &c. 

Hò altresì nauuta notitia dVn altro foggettoforfi- 
di non minor virtù ddlaccennato, c così fàuorito del 
Signore, che ben fouente refiaua rapito in dolciume 
contcmplationi 5 quello elfcndole conucnuto trat- 
tar fpefie volte con l’Infanta, c di poi con più d’vno 
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della di lei Coree in decorrendo della finezza della 
di lei perfezione, non iolamente l’appellò con quel 
titolo, che la Chiela concede alle palone caoaniza- 
tc 5 mà con bella maniera lì procurò d’hauer appref- 
io di fe qualche cola di ella. Circa di che non fù 
-minor la diligenza viata da vna iorella di Francefco 
Maria della Rouere Duca d’Vrbino Monaca Do- 
menicana in Pelaro, in occalìone d’hauer riceuutaJa 
di lei vifita, 

. L’vltima volta, ch’ella fall la Scala Tanta in Roma 
qualdVvno di coloro, che erano concorfi a far riftcl- 
ia diuotione aflieme con que’ poucrelli dimoranti 
colà, per chieder lelemofina hebbono adire con 
voce aliai alta, 0 sì che yuefìa e S*nt4 } & il 

\1U4 U fotrcU't un<n\zjirt %J . . . .■ 

Molti altri rettificati arrecar potrebbonfi in proua 
di quanto lì propoie per conto della quali che pu- 
bi ica fama della Tanta vita di quella Spola del Si- 
gnore, mentre tra di noi ville 5 ma perche panni 
polla ballare lo infino a queft’hora ìnfinuatoialTopi- 
nione della di lei Santità dopò deder leguico il di. 
lei tran (ito me ne palio, c primieramente a quello 
delle Tue Monache, che per Todisfare alla loro di- 
uofione s’ingegnarono, chi d’hauer qualche; pezzo 
dei Tuo velino, chi qualche cordone cob cui cinge-, 
unii le vefti, chi diurno, chi dilcìplinà, o alza cola, 
cóme a ditj corona &c. tale vi Tù, che dal capo le re- 
ale molti capegli, per conTcruar il tutto, come reli- 
quia di perfonà Santa, ! , \ ... * 

Compirne nel mentre fteflò,chc ileadauero giac- 
que cipolla nella galleria del Palagio molto con- 
fpicun, la diuotione indicatrice del gran concetto in 
che hebbe la dcTunta d’vn Padre della Santa Com- 
pagnia di Giesù, di molto credito approdo di tutta 
Roma, alThorche impetrato i’ingrcOò da coloro, eh’ ♦ 
debbono l’impofitione di tener bencuftodita la por- 
ta, fi Tp io Te al luogo accennato, cflendofi accodato 
alla tauola Topra di cui era diilcfo loijx>gliòdiqucH’ 

anima 
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attinta benedetta, feceui fopra quelle orationi , eh' 
alle di lui molte pietà paruero, che baftaflèro in fo- 
raggio d’eflà, che come folle d'Angelo vifeiuta la 
fpacciò* cosi dlcndo mortale in vifo dille lefembrò, nc 
d'indi partili], fe non dopò d’hauer con (ingoiar di- 
uotione applicata la fua Corona alle mani , de alle 
vedi del di lei corpo, nel che venne parimente imi- 
tato dal fuo Compagno, Per me affai (timo tutto 
ciò, attefa la conditione d’vn tale, e tanto Religio- 
io; quantunque à quello deue cflcr preferito ilcom 
cotto, che della medema n'hebbero alcuni Eminen- 
cidimi, per parte d’vno de quali eflèndomi (latto rap- 
prefentato il defiderio d'hauer qualche colà diuota 
di quelle, furono dalia medema Infanta adoperate ; 
in prelevandole io vn diurno, con molto Pentimen- 
to di Religione 5 in appreflò riceuette, con rendermi 
quelle grafie le vennero loggerite dallecceflo della 
fua (ingoiare benignità , . 

Somiglianti ringratiamenti mi preggio d'hauer ri- 
ceuuti da due Altezze, per haucre loro fatto hauere 
alcune codardie maneggiate dalla deda,& altri ftro- 
menti penali 5 haueudomi protedato, e in voce, c 
con lettere di conferuar il tutto, a guifa d'vn Santo 
teforo . E perche giudico bene venga intefo il tenore 
d’vna lettera mi fu inuiata dalla Priora delPAngelichc 
di S. Paolo in Milano, Pronipote della Santità di 
Gregorio Decimoquarto in rendimento pur di gra- 
tie, per haucrgli fate’ hauere vna delle cole fudecte, 
10 qui lo riporto con le di lei precifc parole, de è il 
• fegiiente. 

%>al Padre ‘Preposto ricetto il pretiofo teforo dello Scapu - 
Uno della no (Ir a Sereni fuma di glorio fa memoria predente 
proprio d\n ajfettuofo Padre Verfo le Jue deuottfsime fighe j 
e dell'animo bcnignifumo della Paternità Uofr.a fempre in- 
clinata a fauortrci, e che induflriofamente và Jcr ut mando 
nota forme di piu of>ligar(ì y come effettatamente non poteua 
rit rouar co fa di maggior gufìo lommune , quanto }' mutata, e 
farà da noi tenuta, e r inerita come vn infgne reliquia , con 
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memoria eterna, dell' a fetta dimojìrato da Tj ,P . 4 que/facon- 
gregatione co» prtuarjtne Jet , -per farne a net corte] è dono , 
del quale per tanto glie ne renda tutte quelle. grane , non che 
detto y ma (he maggiori pojja eonfefandomi a nomme di tutte 
quef^Angeluhe per }n finitamente tenuta di fircttifstma 
eUigatione fi per il prefente in fe flejjo , quanto per 'vedere 
la memoria y che conferua Zd, Paternità di qutfla Cafa . 

Io poi fc in flato vernili da chi bramarle da me 
fa per di vantaggio di quanto fi c prenarrato, come 
quello che lon (latto molto ben confaptuole della 
conicienza dell'Infanta, e de non pochi luoi affari 
cfterni, potria fe non (oggiongere d’hauernela ìnlua 
vita trà di noitenuca, in queìia ftefla confideratio- 
ne, che da S. Gerolamo furon tenute le Paole, l’Eu- 
flocchie, e l’ Afelle fue fighe fpincuali. La vita da lei 
menata, faccioni da lei operate, e quanto fi è di lei 
raccontato in quefta floria, non farà mai per lafciar- 
jni comparire menzonicro. . . 

. E quefta buona opinione mi fi c maggiormente 
radicata nel cuore, da che fpirò, attcfoll calo fuc- 
ceduto ad vn tal foggetco, cosi ben noto a me, che 
niente più 5 e fù dellèr. egli (latto rapito ben due 
volte dalle fauci della morte, a cagione d’vna difpe- 
rata infermità, fenz’alliftenza , ne di Medico,. ne di 
medicina, accompagnata da molte altre pernitio- 
fifiimc circonftanze, mediante l’efficacia delle di lei 
intcrcdlioni apprefib di Dio: che parimente della 
moderna efficacità hebbe a ritrouarle in viuendo 
dia medpma in vn altra grande malaria* accompa- 
gnata con tal enfiagione di gambe, e cofcia, clic 
idropico ci fi tenne. • ■< 

a Per di così fatte efficacità l’hanno riconofciutc 
due altre perfone,. in dlendoli con molta fede rac- 
commmdatc al di lei patrocinio : Pvnaper eftèr riat- 
ta fottratta da vn tal mal d’occhi, che pnreude d’ha- 
ucr dentro gliftili, con dubbio di perder la v.fta del , 
tutto, fcntcndo dplor diremo, confeguì in termine 
d vn hora in circa tal meghoramento, die parueli 
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quafi che a fattp guarita. In vn fobico poi total- 
mente liberata la feconda d*vna doglia infoporcabi- 
le di ftomaco , 

A quelli due cafi focccduti in Cremona, tre d'ai* 
tri aggiongiamo feguiti in Vercelli, & in Caftclno* 
ueto nella'Xumellina, de quali me ne dà notitia vn 
Sacerdote degno di fede, già vno de Capellani dell' 
Infanta medema con quelle precifc parole mi ritrouo 
dthiuer li dtftiplin 4 dilli Signori infinta tjuilc frinendo- 
U dm in mini 4 dui pirturienti fufrito furono littore dé 
dolori, 1 p morirono felicemente t J» Ciftelnoueeo dilli Lu+ 
mtlxni rn mio imiti fin/ trono dt dolori colici, 0 > efjendofi 
ihjumto nfriunto ruolo indir 4 Meffi , dono di nono di 
medimi ijfilito ijfii più fio rimonti conuenntli conftgnirfi 
\ il letto,, con friuer dii tutto perduti li p itoli , t gnn duino 
d’effer tri potfre frere recito ilh fe fottuti , fi roto ili*/»» 
finti , €r tmmediitimtnte li filmo confegu ) , e y ut fio tilt 
. rifinito fatte puri con fuo [tur ime 01 e , < 

- Aucrt fi però, eh' al racconto foccinto di quefti 
auemmcnti felici* io non intendo, che per addio* at^ 
tra credenza fe li doni, fe non humana, c nonmag- 
giore, proteftando di voler pontualmente vbedirc al 
decreto Pontificio d'Vrbano Vili, di gloriola me- 
moria , c di riucrirlo in ogn'altra occorenza; come 
apprezzo il tenore d'vn Brcue della Santità del prefente 
Sommo Pontefice fpedico all'Alt^ Reale del Duca di 
Sauoia, feguita la morte dell'Infanta noftra foa Zia, 
dal quale li potrà fcorgerc in quanto buon credito , 
cllera tenuta dall’hodierno Sommo Pallore, quella 
foa offèquenuffima Agnella . Ma prima di Renderlo 
o ftimato ila fe non bene il permettere lo fquarcio 
d’vn altra lettera in rifpofta d'vna mia, e ciò che 
trouo datte alle ftampe d’vn Soggetto di gran gri- 
do nel libro da lui intitolato le Merauiglie opratedi 
Dio per intercefiìonc del B. Gaetano, come cofe at- 
tinenti al concetto della Santità dell'Infanta , 

• T . 
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' M. REV. PADRE MIO OSSER. J ■ 

4 . . ; . ‘ Del (ometto del quale io belli 

peffo farle quefla Ireue efprefsione . 

• Che fimpre S. fi moflro, e fu feruorofa, e zelante ‘ 
promotrice 5 e protettrice della nofira riforma di T ormo • 
thè per lunga , & tntrinfeca efpenenza de fuoi co/lumi fem - 
pre la (ornili applicatifsima altereremo delt or at ione , conti- 
nuamente vnita con la mente a Dio: non filamento aliena, 
dal fa fio , ma inamor at a dell' humiltà fpofata al difpreggio 
del Mondo- fuperiore a tutti g tenenti d'ejfi, totalmente con* 
formata al voler Diurno . So fi enne mediocramente il grada 
della dignità , nel quale il Signore la fece nafiere$ ma ita 
queft ifleffo procuro di promouere il ferutggio di S. D.M. re- 
golando la fua Corte in guifa d*vn Mona fi ero^/t che veden- 
do tanta virtù in vna Trincipeffa di tanta grandezza , la 
contemplai fempre , come gran ferua d' Iddio , e ne prefi con- 
tinuo ejjempto di Santità $ E qui fini fio con raccommandar- 
tnt alt or at ione di Zd. T., & augurarli dal Signore ogni iene. 
Da Ferrara li 1 6. di TSlouembre 1 66o. 

; DtV.P.M.Z. * 

^ijfetionatijsimo inCbr.iftoSeruo .. ; 

Fra (f ir clamo ^Ari generale de Carmelitani . 
In quanto alleai tra cofa delle due accennate ella fi 
è quella, che dopò d’hauer TAutorc prefato fatta la 
narratiua d’vn miracolò ad interceffióne dellan ridet- 
to Beato, a beneficio d’vna Cappuccina in Bologna, 
che s onfc con loglio della di lui lampada, e ne rimafc - 
di repente guarita : eflèndo forda l’Infanta, a fine di . 
ricuperare fvdito aneli ella fece lo fteflò; e non fen- 
za ! profkco, come accennammo in altro luogo di que-* 
fla Giornata . c Parlando egli adunque della medefi- 
ma, così và dicendo. S '■ »• 

Dimeraua alt bora in Bologna la Serenissima Infanta 
Maria di Sauoia Bnnc/peffa : in cui, fino allo Jlupore de 
popoli concorfiro tutte le virtù , ond'ella riftretta a continui 
a farri con Dio , ninna cofa voleua faper in terra , eh* il Cie- 
lo . 
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U. Con hauer dipoi foggionta la caufadel non ha** 
ucr ella voluto godere del beneficio del perfetta men- 
te vdire per hauer di nuouo fatto ricorfo al Beato 
non intendendo di volere fe non quello, eh* era per 
riflùltare in maggior gloria di Dio, & vtile dell* ani- 
ma fua. Così va lo Hello Autore profeguendo. Onde 
tcfto ritorno foretti} io nell' antica fiordezxÀ * Àffik fiorita fi 
tenne , perche- con la gratta negata , htbbt argomenti della 
■fodezx.* del fuo [tato, che ftt esaudita con gf affar ri del Mon- 
do intrigato' fhauejfe ;* Parole precife del Padre Pepe: 
che perche non di poco cclcbrono i meriti di que- 
lla gran ferua del SignorePhò volute regiftrare in que- 
llo luogo , fi come per l'iftefià ragione, il fuileguen- 
te Breue antidctto regiftro. e* 

:A -u‘f- * -A ,'AOc '.t ; . -bri i • .-t ■ . ■ . ?.. 
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Ile fi e fili nobili* yir fiala rem, & xApofiolicam be- 
nedifhonem Jiii fair obitus infanti $ Marito 
nobilitati* tua rimira , yt male de virturibus eia* 
e xt firn are yideatur * qui eam Influir? lacrymit, ac non po- 
liti* Utifia , ac iufia gratulatane profiequendam putet Tnn- 
eipem etenim eamdemq - leflifiiimam f «minarti j qua terre - 
nam ohm du latri ingente fifa opes y yt Chriflum l'ucrifaceret, 
>i/i, humilifo habitu commutare non dubttauit 5 credere quoq^ 
dignum e fi caducata nane inuìtem , & breuis dui yttam , 
beata fiempiternaq^ commutala: qua fipe , & ipfiusyirtutum 
defiderium facile toìeremus, neq^non fuo tempore , ac pa- 
ri* m tempefitiue decefisiffe arbttremur , qua yero offitiorum 
generd morte ns illa extgere yifia ( efit , hbenter perjoluamus : 
e a fiunt , yt qua ipfia tefit amento kgauit , iufsttq 5 quam di li - 
gemer curemus ; quod nos fané hit ex fide prafitare / olii - 
afe iubebimus : tuam autem nobilitatemi ogamus , et fi in- 
genita erga earifstmam stmitam pietas te rogati non finet , 
yt pari [indio optima Trinci pi* fiupremam yoluntatem cure* 
obfieruari * & certe, pergratum no bis , & fiuperfititis in te 

erga Mari am amori* fignuni erit, nobilitati tua ^ dpoftolt - 
eam benedifiionem f tramanter impertimur . Hat. toma 
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356 .TERZA GIORNATA; 
dpud Sdnftdm Mamm Métorem fitJr d»nl* Tifi iteri* Me 
XVij. luti) M DCLVI. Tintificatus noftn <mo S ecnndo 
datali* Rondìninus & f. ■*. • •• 

Stergo . ; Dile&e nebiìiVtrt Cdr*Ic y Emdnu<h Duti 

VLTIMO CAPITOLO- ; 

» . ' 

'l <■ . • V % 1 1 » ' ) l-\ t • ~ 

He il Mondo fia a guifa d’vn gran teatro, in 
|t cui giornalmente li formano rapprefcnrana- 
__j®l ni piùid’vn Autore gentile, Garolieo,&: Ec- 
xlcfiaflico raffcdffc. Hà egli per palco (labile la ce*- 
ara confufa con l’acqua; per leene amovibili le quat- 
tro fhggioni dellannoj per (offirta Concamerata le 
sfere celefti, per lumiere ardenti il Sole, la Luna, le 
Stelle; c per perfonaggi recitanti, tatti noi; fecondo 
la conditione de noltri natali, c impieghi, a genio 
della Diurna Proukicnza, che ,n*c l’Archiftrio, e di- 
flributor delle parti, di cui (là ferino in yn luop, 
che Jt/ponit emma fumiter , & in vn’altro, <sr if(i delie 
ijHofddm tjUidem ^4 po fio Ics, quefdam dutem ‘Prophetas, altts 
>trò Etungcliftas , dltos dutem Pdflores, Cr Ì)o8erei' y &C 

per tanto in tutto , c per tutto dobbiamo renderli a 
fui vbbedienti. J/*c enim tuum ejl ddiam perfonam bene 

*(fi n g tre > €dm ******* tligtr* ilterius 5 cioè a dire deH an- 
tidato Archiftrio. E ben dirte quei tale bene 
a fine, foggiongo io, di date trattenimento guilofo, 
non pure allenirne Beata* Òc a gl’ Angioli Santi, ma 
alla Mreftà deil’iflcrto Dio, che tutti ne fono fpec- 
tatori, fecondo l’oracolo dcH’A portolo . . 

Hor hauendo anche l’Infanta Suor Maria di Sa- 
uoiu a merauiglia compito alla fua parte; ogni con- 
uenienza richiede, che pUufum dtmut s abbenche ella 
da noi non lo ricerchi, come fu prctefo d’Augullo 
il Ccfare, intefo, ch’egl’hebbe da fuoi amici d’haucr 
aneli* clli fodisfatto bene al fuo Personaggio, prima 
di retir ufi dentro la fccna del Sepolcro... Ma quell* 
applaufo dubbiamo a contribuire ad erta, ha d erte- 
le 
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fé totalmente perfetto, e tale farà egli , ogni qual 
volta con la voce delle labra, accopiaremo Io sbat- 
timénto delle mani 5 voglio dire, fe con gl 'encomi j 5 • 

verbali, le noftre virtuofe operationi maritaremo: Ci ^ 

non- fcr s expotwnJa folamentela pcrfettione del- 
le perfoncinfigni $ fedopenbuscomprobandd dille S. Maf- 
limò, e quello nel cafo nollro fuccederà, quando ad 
imicatione di lei procureremo d’effcttuare ciò, che 
con affcttuofa premura , ne incarrrcò il Prencipe de gl’ 

Apoftoli, con faueilarci in quella guifa , obfecro yos Ep, vetri ù 
tamejuàm dduends , & peregrinai db {liner e yos a Cdrnaltbus c ^‘ 3 ' 
defderijs , qua militdnt dduerftn animavi 3 intendendo 
per delidérij carnali non pur quelli , che diametral- 
mente soppongono all’integrità Maritale, Vedoui- 
le, : e molto paia quella di coloro, che perpetua 
Virginità profclTanoj mà quelli eciandio, ch’ogn’ .... 
altra virtù infettano, come dalP ambitionc , che in- 
lorge contro deH’humilrà* dall’auaritia, che lì ci- 
menta con 1- demolì 033 dall’ira, ch’abbatte la man- 
iuccudinej dalla crapula, ch’impiaga lattincnzaj dall’ 
inuidia, & accidia, che vccido, e fmembra il godi- 
riicttfò del benaltrui, e l’operar con femore il ferui- l r 

tio di Dio 5 da quali tutte s’attenne l’Infanta, con ' 1 

praticar il Confeglio, va dando a ciafchuno di noi 
il Santo Rè Dauid con dirci declina a mak; r& Jke.ko*i 
num i, come farà (lattò- ollcruato dal Leccare un lc-i 


gendo la prefence rclatione^ che m’addàttài anche 
per quell altro fine, oltre laccennato altroub,' cioè,) 
perche venga da:rìoi imitata quella gran Principef- 0 >/7 

r ^ ■] • ’jj, ■ 1 ,■ r Lib.S.eptfi, 

la. tQatd emm pultbrius, quant, non ejuod dii) egennt y tjuée- a dLacer. 

rere- fed tjUod optimum ftt imitari, dille Plinio citan- 
do Épitteto. : ‘* nvrrp ;> o ; y . 

Furon le Storie iauentatc, acciò la lettura delPeroi- 
chcattionidc Perfonaggi Illullri raccontate indicci 
fcrumo de (limoli adoperar i’ifteflè; però parlandodclla 
rnedema lettionc Plinio nel luogo citato hebbe a fog- 
giongere pnudtos Imperio dignos effictt . Imperdtorem db wr* 
morta lem glori am dd preclara { dimora impelile. E perche fe 
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.358 TERZA:-! GIORNATA, 
ne prendiamo, come de tcrfìlìimi ficchi}, v/ ì)s dili. 
genttr èonftderemus ftatttm nofìrum „ C7 fludeamus forum 
tftra agcr e quorum fatta $ &* verità captmus levitare', pa- 
role fon qucfte del Padre Agoftino indirizzare a 
coloro che le. vite de Santi dilettanfi di leggere 5 
quali. dcfidcro vèngliino ben confiderete dalle Prin- 
cipe (Te d’hoggi dì : c praticato Pinfcgn amento in elle 
rinchiufo r con render grane alla .Diurna Madia di 
duc‘fegnalaa bencfci|:pd primo de quali fi è -, cfhauer 
loro conccflo in quelli tempi tanto;. caliginofì va 
Perfonaggio così qualificato del medemo ieffò, ch’a 
goiià' iddi augello detto Lucidio» o come altri Pap- 
pano Incendiario, dalle penne delle fue operationi 
virtuofe , lucentifTimi raggi d’ifquifiti . efiempi (ca- 
gliando, in cficcutionc di ciò fu ingionto da Ghri- 
fto a fcguaci fuoi con dire fic luceat lux ve fra cerarti 
bormnìLui&c. Potino aflicurarfi, in feguendo la di lei 
traccia, d’hauer a viaggiare lenza tema di mal* capir 
tarei dentro la bòfcaglia più tentbrofa della chiama- 
ta Hcrcinia in Boemia, parlo, del Mondo, ricetto, 
come rettificò quel Santo. Pontefice framennum Le- 
fltarum di tante diuerfità de peccatori 5 Anzi con eui- 
denza in vfeendone, mediante la morte, di gionge- 
rc colà, doue manfiones mule* .fune • e douc la Diurna 
magnificenza hauendo imbandita vna lauta, e pe- 
renne merda, non fi fdegna di feruirle in pedona. , 
11 fecondo 'beneficio dd d ? hàuernele con labbon-. 
danza delle ridiezzev confdrito queiT. altro dono, di 
far ad ogni lor piacere affai più intigni miracoli, che 
non fono il concederà muti, a fordi, a ciechi , la 
parola , Pvdito, la lucer E che non c il richiamar da 
morte a vita gli (letti defonti quatriduani:, e ciò cog 
quell’ auanzo a fe medeme, che fu molto ben oficr- 
uato da S. Giouanni ilGrifofiomo, così della eie- 
mofina fatta in grana parlando, \h*c maier ejl grana, 
tjuam mortuos fu] citare: multo namcjue maius e fi , cjuam in 
nomine Ufu mertuos fufettare efurtentem pafccre Chriflum, 
nam bit yuidem tu de Qbrilìo iene mereris: Ulte autem 
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ipfe de te, quali miracoli, effóndo in Torino due vol- 
te la letti mana a beneficio de poueri carcerati facc- 
ua mandando pane per tutti l'Infanta : cottidiani , 
c momentanei ad vtilità d’ogn’vno di coloro, che 
per elemofina ricorreuano ad effà . 

* Et ecco, eludendo da te principiata, o benigno 
Lettore quefta narratiua iftoriale, con la lettera, eh* 
io ti ferini in raguagliamento riftretto del contenu- 
to nel prefente volume della vita dell’lnfinta Suor . 

Maria di Sauoia, emus fermo , gr inceffus , & habitus do - ad: 
firma \irtutu e fi, per preualcrme delle parole fi effe d’vn 1 * 
Gerolamo Santo, fauellando di Paola la giouane$ in 
te parimente la finifo^ per dei tutto compire la 
figura circolare, per cosi difeorrere , deH’imprefà ac- 
cennata: hauendomi feruito di compaffò la penna, 
regolata non daltra manodeftra, che della verità $ . 
non fapcndo prcualcrmi della finifira, che è la men- 
zogna :• rimane; ch'io ti ringratij (il che efteguifeo 
con pieniflimo affetto) della patienza praticata in 
continuar la lettura di quefta così mal condita com- 
pófitione* e forfi non a cafo tale, acciò Tcfqui brez- 
za del compimento non alceraffè il fapore naturale 
. delTproiche attioni di quefta Principeflà. Iddio* fia 
quello,- che mafticando tu quello cibo co- denti della 
Cònfideratione,e trafmettcndojo allo ftomaco della 
voloncàj ti corrobori la virtù digeftiua dei libero ar- 
bitrici, mediante il calore dello Spirito Santo, che 
nè- ftfulri il perfetto chilo d vn ottimo proponimene 
to; d'efrer’ imitatore > delle eflcmplari operationi di 
quefta gran Scrua fu a 5 da cangiarli di poi fuccefti- 
uaménte inattuali operationi, cjUai’ altro iàngue^ fen- 
za le quali non può viuere 1 anima noftra, come 
non può il corposi fenza quefta di quella vita 5 che 
è vera vita, non badando per confeguirla, la fola 
fedej che non effóndo ella viuificaca dallopere di ca- 
rità," ne d'altre Virtù , e inualeuòle à conferir vita 
al fan ima noftra, come non la riceue il corpo dal Iacep ^ ( 
fangue priuato de’ fpiriri Vitali, 1 fidej fine ofenbus mor - x. 

Xx 5 


Digitized by Google 


Tae. epijì.c, 

*. 




I*. 

* i % .t>l 

^ r» * s ** 
» .*»••» 


3<to TERZA/} GIORNATA; 
t** e fa Ifoggioni c x\\td Samo Apollo! Ò dopo d’haqe^ 
ICiOìmcdULUViaKC dcito ficut (Orptéf {tfie jf tritu «ber* 

/•wwl^ipiduporidnidojjohc per iaague dellanirnq 
nodcaddua U.Santà Tede ;. : r ? yr br, bn. - , .no i 

E qui fi termini (finalmente :1 a 4 reUtioné del pelfe-y 
g r maggi Q:*cr;duaao delta} Infanta (ifcdqcca : ma radila 
gbifai.che dall gran Pidiie GeroUn^o. ypftne vlrim^ta 
quella della fua nòti, mai a pròno encomiata j$?n8t 
Paola Romafia la vccchlUi^** j /*<». & 

*[qu* +ÀMtm vn ìti 'n fu* non 4 fk reuerfd $f$ . feUtld****) *Mr 
*Ims vtntktitMs cdrntum dc/ider^nit • fed eboris 

Comit0t4.ÙjrgM(ì xitriSifJl Sduatorts: jNofl felp* 

za fperanza, fe non di vedete io tolpito odia idi lei 
lapide fcpolcraie d’hauer & legger perdo meno co- 
piato vn epuafio .di ; poco, diFerenteda ; quello, che* 
alla tomba dell’ antidetta ' inafe à dàtteri profondi 
in bianca felce, il preallegato, Dottor Ma/fimo. ? 4 ac- 
eia alla, Diuioa . Macftà> ohe ciò quanto più predo 
fogna $ :percheà quello Vói urne, m cui defidcrodi 
trafpor oa rio , . feruii come feruì per finimento dell* 
arca del teftamen co quella corona doro * che nella 
parte di.fopra dintorno i’aggiraua«. ^ic:.,u.; !.!» <J m 

Tra tahtqiWeruino alcuni auuenimcntri nc’qùa*, 
li il Signóre fi compiacque di dtmòftfare la cura, 
ch’égli hà halmta dk quefta fua dinota Pellegrina* Se. 
delle ptifònb a leifpttcanti ;i conciìatim buon fo* 
pranacuralr, die noivcotì a tutti ì ferui fùoi è /olito] 
concedere , (^ome-farebbie a dirompe*! iodominciatc. 
da' pcimiyd'hauerèela prefemata dalle mal te ordito-, 
gii conjCroffoératta.^penuùamcnto dk incenhflìmp* 
dolore <Je «coti * telala habile aptofeguire 
noaRom^ connafta tòìi da vna gfan<ftuilionc ih vn 
prederà tal fiatò di coftuakdcfcnzajTadoiit^rfqbicO; 
vfeita daUhntidetta Citrà, dopò vrta iooga^.e perico- 
k>fa malacia, chepotótce .in Frafcatiila (leda fera del 
filo atriuìo.ocaip^fi iridar ddpaachtii pròpria mano>i 
per iofino; ad’albcgiare dcLgiomo, fegùente> o pUtie 
nel principiare deb' viag^oo/ fe d ubicò,' di > quel totale 

fcw* yX peg- 



TERZA GIORNATA. 
peggi òramento che poi non tegui ^ E (imita vna fia- 
ta dall a lefione del fuoco, che in leggendo al lume 
dulia candela inauuedutamfcnte fe gl’acccl'e ne veli 
del capo-. E da cjUelle diigratie, che in viaggiando al 
Iòngo in tempii r odc piu meenfi calori, o di più ri- 
goiofi freddi logliprto i paìlàggieri moleftare, & da 
molti altre fciagùfe^ daltune delle quali per le di lei 
cationi molti defuoi crederonfi liberati. 

Ilpecialmente quelle Dame, che in ritornando con 
èfla lei dall’Oroppa finite leièquie della Sorella a Biel- 
la 5 riuéf Parafi la carozza in cui ritrouauanfi, in feri- 
mento di lei, che in letica le prcccdeua, non fini di 
precipitare al fondo d’v-n alta ripa 5 mercè d’vn fter- 
poche la trattenne, nondrendofeguitoch’vnkggier 
Mali* in vna di loio 3 «edando tutti ammirati^ che • 
pianticella cotanto debole haueflè trattenuto l’impe- 
ró d^Vti tanto pelò-.* Si come ccfiò foprafatto dallo 
Rupore ogft’vno di coloro della Corte di -Sua Altez- 
za, che in viaggiando a- piedi per le fìrade fcabrolè 
tfÀ NUrti, ÒC-Ocncoli, in fu ri ari fi i caualli in tal fuga 
fi pofero, eh' hebbonoa sbalzar: fuor idi carózza vna 
dulie di lei Monache Ternario, die per non Iene ir fi 
di caulinare a piedi nonicefe con lalcre, che k cre> 
dfkcfOs fu non per morta, almeno per molto mfran* 
n^otTa ; ma non tu così 5 onde potette rizatafi 
ptòfegpire il fuo camino. Viaggiando per il fiume, 
RV VM> de fuoi ftaffieti pretendendo di pafiare d’vna 
barca all’altra contigua cadette nell’acqua, che fe non 
era aiutato da due altri, i quali il cauorno dal pro- 
fondojfarebbefi fenza dubbio annegato. Rapita dal- 
la corrente del medefimò fiume la fiaue, doueua an- 
dare a dare fiifiofamenté di petto in vna ruota gi- 
rante d’vn molinoj onde tutti coloro , che v’erano 
lopra fi tennero per perfi: nulludirneno quand’ era 
più vicino il pericolo il fi fchifò 3 e non fi feppe co- 
me, venendo attribuita la faluezzaloro in quello ca- 
fo, 5 c in ogn’ altro all’orationi,che in viaggiando, o 
per terra, o per acqua, erano continuamente fatta dal- 
la loro Padrona . La 
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La quale,- oltre quello, che s'e cletco per conto de 
fauori iopranaturah ne gl antecedenti fogli, quell’ al- 
tro ancora conleguì dai signore, cioè, dilatici* hauu- 
ta nonna d alcuni cali fucceduci ad vna fliuota per- 
Iona, molto mal trattura :dal Demonio, ancorché d\ 
aliai lontana da lei, & in quel ponto predo, che 
accadcrongli 5 pcrloche.prcfc occafionc dfracoman- 
darla a Dio. D hauer beniflìmo capito, eflendo lor- 
da come fi dide, lenza llromento , e lenza, che all* 
orecchio le glaccoftalle vn loggctto Religioso, che 
delle cofe del Signore*, con gran contentezza di lei 
ragion a uale, quantunque con voce molto lommdTaj 
il che ricolfe egli dal loggiongere lei, cofe cotanto 
a propolito, che non poteuano ellèr di più, ,D’ha- 
ucre penetrato l’ interno altrui , maHunameote di 
quelle due Monache, òc arrecato loro conforto* l’af- 
ferifle il tenore delle due lettere inferra nella fecon- 
da giornata . A bocca hebbe a teftificara ad’vn tale il 
F. D. Maùritio Maria Forno fuo penultimo Padre 
fpiricuaie de nollri, d’dler egli rimallo ammirato per 
haucr ella laputo cofe, delle quali non fc ne poteua 
hauer contezza, fe non per via più che naturale. E 
quello fìa detto feruatis fcruandis, con la Protetta 
ricercata dalla Santità d’Vrbano Ottano,. E per dar, 
p anici. e. ì. gloria a quel Dio, che reueUt frofunJa , & db fenditi 
a gl* bum ili, ne loro concetti teneri pargoletti , eh* 
vno d’efli per apunto ftimolìì l’Infanta icuius memtrid 
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Che quello gran zelo fofiè vn vero contrafegnp 
dell affetto fuifceraco dell'Infanta c tanta chiaro, che 
noa hà biiògno; più che tanto dì. pruoua$ come non 
i’haue, acciò venga per tale creduta quella anlietà 
così grande > ch’ella hebbe d’hauer a dare la vita, e 
fpargere il (angue per amore del fuo aniaWidimo 
Spolo 5 onde ne pregò, le Madri Cappuccini, come 
fi, dille ad impetrargliene la grafia ine tampoco quel- 
lo fpafimamento.neirvltimo della di lei vita d’vnirfi 
con eflò. lui , mediante la Gloria 5 imperò, con vna 
Tanta impatienzai andaua con elfo meco, così sfogan- 
do , Padre c quando la finiremo; e con fouuentc- 
mente niiraj:e:il Ciqlo indicaua verificarli quel Pro- 
uerbio antico',, che dmor, sii aulì ; e queft’ altro, 
oracolo Diamo >, yfo tbefaurus. yejltr ejt y ,,ibi m >c- 

tm K { !. . ; •; r:n , » ./ 
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ddfarfi al coitela. Jelldedru *■ Jelflnfdntd ytrfi* 
. dtlJktfiim* ter renanti fine . pdg. 266 ^% . ■ : 

- . • •• \ , : .r ! -5, ** 
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Non è però, da tralafciarfi. il racconto delle fcguenr 
ti cofc,. come quelle, che irne più delLaltrc, ranno 
maggiormente Ipiccare la caritatiua propenfionc 
dcllTnfanta, in riguardo puredel bene concernente al 
corpo del fuo, profilino. Ynodc quali fra gl’akri fu 
quell’ Althea , di cui fecefi altrouc mentione .. Que- 
lla , eficndo dopò tante fatiche in beneficio dell' ani- 
me purganti, chclla (alea addimandarc i Tuoi Mor- 
ti tti inchiedendo per loro, efemofine, caduta infer- 
ma , hebbe à riceucrc* non pure le louentivifitedeli’ 
Infanta Maria, e delle Torcile $. ma attuali (bruiti j; in-, 
fino ad cfièrle medicata certa gran piagai ch'in vna 
delle gambe la tormentaua...Di fomiglianti feruitij, 
non ne vi fièro manco digiune:queiraltre Donne, che 
ndThofpitale di Torino erano medicinale »;fenza di- 
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’ Vifita e fer 
ue amalatc 
ne Spedali 
a quali per 
tutti man^ 
da il viue- 


fcapito di quel foccorfo comeftibile, clic per loro, c 
per gli huomim feferi citanti éràgii dalle medefime 
inuiato, ogni quinta feria di qualliuoglia Ictcimanadi 
tofteflòfà tutto Patinò P Lo fterto òrtèruando con tutti coloro, 
a carcera- c ^ c ^ debiti yi o :per delitti ritrouauahfi 'carcerati 
(nV intendo di qtipm\ dbe dai le cafcokaro poucre era 
imperata ilcdo -1 allcttarne il forteti camcnco) due 
volte la Tcttimana tanto foccorfo di 'buon pane ricx> 
usuano dalie naedeme poteuano disfamar» . •? . • ;r.q» 

‘ f Qàchdla pqnna s’è porcai a vuolo vcifo delle Carr 
ceri prima’di quinci partire, impieghili nella narratiuà 
• di ciò , ch'oprò rinfan ta a beneficia >più Angolare 4’ 
alcune perfone; trattenute in elle e dalle quali noti 
erano per diiongarfi, fe non quando doucafì loro il 
collo allongarfi/réftando apodo alpattibolo il cada- 
uero [ o reciderfi il capo, con l'impeto gagliardo d’vna 
Libera dei manaia . Correua al preeipitio la caufa* dVna infeli- 
la morte cc . giouine maritata* forfi per non faperfì diffóndere 
ynaDóna. j a mc f c hj na . ò per mancamento di buon . coraggio 
in fortener’ i tormenti $ elfendo (latta accufata d'ha- 
uerc colici ptòpsie mani recatala mòrte, a cui le 
fue mederac vifeere dierono la* vita e Accertata l’in- 
fanta dell'Innocenza della fouramodo afflitta femmi- 
na fé s, che m breue la venne Scarcerata*, e riman- 
data fenza vcrun caftigo a cafa Ne folo hebbe la 
pietofa Principeira ad impiegare gli fuoL.vfficci effi- 
. , . . caci in feruiggio ddPaccennata Innocente > ma etian? 
• : dio adoperaci a beneficio d’vn rcoj apunto in quella 
: ■ contingenza , ch’egl’era condotto ad eflér giullitia? 
to, pcrloche fonauafi conforme al folico la campana 
della giuftitia; lo flrepito di cui effóndo vdito da lej* 
e dalla Sorella, nel mentre fporgeuano a Dio le Loro 
orationi- nella. Chiefa de Padri Cappuccini , e intefo 
itcm vn d'erto fuono la cagione 5 e qualmente era dello per 
Tacaipro- infìno all'hora huomo Sgranato, il cafo gratiabile, 
:« coniòmma ffettolofìtà fpedì doi mertaggeri, vnoal 
Priore della Compagnia di -già (pomata dalla porta 
di Torino, perche fofpcndcfle il camino ; l’altro al 
..1 -wjì Duca 


Duca fratello per la grafia, che d'incontanentecom* 
piacquefi di concedere, non meno per auentura me* 
more del detto mirabile d vn Ifloricodel fecole tra* 
feorfo, ClOC eh* in principiai** nthil glotttfìus y Htfol grd~ * *' 5 
tiuSy mini dtni^ ddmtrakiliuS' miftr nardi* + che fuifce ra- 
to in verfo di quelle cotanto qualificate fue torello 
non hnuendo egli ne tanpoco cerca dell eifèrcicio di 
così fatta virtù, come di muna altra, voluto degene* 
rate dal Padre . 

Il quale, perche oltre modo offefo (limmoffi dal- 
la Republica di Genoa, à caggione d'haucr ella fatta 
fentire la violenza del ferro ad alcuni fuoi Cittadini, 
c quella d'vn perpetuo efiiglio ad altri, imputati d* 
haucr hauuta con eflò lui fegrcta intelligenza ad 
efterminio d’efia. Fè anchceli all'improuiio venifle* 
ro catturati alcuni nobili della moderna Città, eh* 
in quel tempo per loro priuati affari tratteneuanfi in 
Torino 5 e con Icntimcnco di fargli fpiccare il capo 
dal bullo: il che effendò (lato penetrato dalllnfan- 
ta )- compafiìonando al cafo deffi , che fra la repella 
di quelle angofeie, fe la pallàuano miferabilmètc* tanto 
fè ella, tanto pregò, e tantofupplicò,ch’ in fine non me* 
norelc placaco Tuo Padre, di quello rendette Abigailc 
Dauidc fuo marito, alianti d cdergli tale a benèfeio 
di Naballc,MÌhe fu il primo i Placato dilli il Duca 
verfo de gl'accennati Nobili Signori, ma, non già 
verfo di tutta la Signoria, che pur troppo di là a non 
puoco Sperimento Paternità di quelle fiamme, eh* 
ardendo nella fornace del petto d’vn nuouo Marte 
in guerra, com'egli era vn recente Gioue in pace, li 
rouerfarono foura gran parte della Liguria Setten- 
trionale, cd Occidentale: per Pcllincione delle quali, 
come v apprcllallc con ogni foilecitudini l'acqua dell* 
oprafua, aflìeme col Cardinale Infante, anche a 
quello effetto dal Rè fuo fratello fpedito, dalle Spa- 
gne , ne fòfpendo la rclatione per infino al Capitolo 
della prudenza. 

In tanto, già che dell’ antedette guerre Ligullichc 
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se fatta mcndone 5 verrò al racconto di ciò, che 
Zuccaie all’Infanta -con iciuoi de natione Suizzera, o 
Valcfana, genitori d’vna pulzella,; che nell’attuale 
Compra Seruitia del Duca contro della Repubhca nacque lo- 
figiu^&r m: e fil» cb’bauendola coftoro cipolla alla vendita» 
aheua, & dfèndoii /ipogliati di quella pietà, con cut la natura 
mancò. n è velie ogni più fiera bcfha* I’Infauta fu quella 

ne voile fat ila coni pra; qual feguira , intendendo 
noncffcrle Hata amminiflrara l’acqua. del Santidìrpo 
Battelimo^rdi longa gliela procurò 5: hauendo iella 
voluto leiuire de Madrina atlieme col Cardinale: 
Maurizio fno fratello, come Padrino JJB perche &al? 
fcuafie , doppo d’dler ftaca lottracta daUe ci noe d* 
hnai balia gl che per tutto il i tempo ncedlàrio àipele 
della medema Infanta gPàpprcffò il latte, per ialino 
ella venneàti allato d’cller f educata in vn Monafteroj 
la conIegnÒ3a?quella medefima Campi , eh* eflendq 
lei batìnbinelia * hebbe pere nutrice . : Fortunata ;Canr 
ciullag C’hauendo fatta affai buona riufeira in vno die 
migliori Moriaftcri deb Piemonte ì vuoile di poi ha*? 
ucr’ apprettò di.fc, per ànfinOfld fi rifoluette d’acca- 
farla non jvna vòlta, ma due5 per la morte del primo 
conforto, non meno^qualificatoidcl fecondo 5 alche 
farcirebbe a foftcnerc ifpefc nleuantij oltre Thauergli 
etiahdiò procurato deli erario Ducale glailignamenti 
felici darfi a chi dette! crhilune feruono in Corte, più, 
c meno pingui^ fecondò le qualità deli’impieghi 5 e 
dallo fletto preallcgato Cardinalesche in queft opra 
di tanta carità, le lo procurò per compagno, come 
per compadrc l’hebbc nel Bactefimo della delia, eh’ 
anche hoggidì fi preggia d’hauer forcica non per Pa- 
drona 5 ma per Madre :vna così gran Prenci pefia^. 
Così per tale, altresì la riconobbcro/duoi altri* l’vno 
per hauerlo. fottratto dalia morte dei corpo:. ePalcro 
fe^ódlà dell’anima , che con là mala volontà di 
còglier la vita al fudetto, di già hattea empiamente 
vccifo, e trucidatole fletto in quanto allo fpiricocon 
tanti colpi, quanti furóri i tentarmi interpollati per 
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ìnacftir bordi nafcofto > & hor in palefe chi alai l’heb- 
beoftefo; e non per altro, fe non per haùcr'il furiolò 
dato luogo ad vnafàlfa fofpirione oefler flato danneg- 
giato, circa di certo particolare. Quello rifaputo 
dàtrinfanta, fpedi il Vignak fòo èrand'elemoliniérc, 
od effetto di rcpaeificar coflun il quale ne primi in- 
xronni, piìr che rr^ai ofli nato ritfouò, in non voler? 
amhiectere quelfe ragioni ; T che in fcarricoddi inno- 
cente Orangli da lurrnppreéentatéi' anche per parte di 
ibi ' ad dio rmuiò ^Onde viddefi il buon Prelato af- 
trettó ad appigliarli a quel rimedio,* che per vltimo 
Vennegli impoftopadoperafTe $ cioè , dicomminare 
lo fdegno deirinfanta, che^tkntapoteua apretfò dei 
Duca j quale ad iattanza delta forclia ThawSHje. fatto 
cacciar in vn fondo di torre* Seppe egli così ben di- 
menar Ja fpada della fua lingua contro d’vn tanto 
oftinato, eh alla fin fine il dittolfe da quella fi iniqua 
imprcfa,a cui il vile giumento della di lui sbrigliata 
pallione il trafportò, perche lctFettuaflè, a contem- 
platione d’vn finiftro giudicio, qual’ altro Balac. 
E dinuouo fi conobbe quanto lia maluaggia la con- 
ditone de molti Chriftiani, che più temonoliPrcn- 
cipi del Mondo, che Dio fleflo, il quale potefl corpus^ r 
dnimdm perdere in £ ebenhdtn $ la doue quelli, folo nel 
corpo, con anticipatamente dannegiargli * ancorché 
non scabbia a deprezzare cotal paura, anzi d’apprez- 
zarfi ogni qualuolta, la fi conofca per effetto della 
diuina mifericordia, ch’anche in quella guifa preten- 
de d’introdurci pian piano alla fua gratia : quale ha- 
ucndola quello tale confeguita, e con effa la falute 
1 dclfanimajdi non puocodouetteconofcerfi obliga- 
to a chi con renderlo pacifico, mediante il miniflero 
d’vn Angelo terreno , che tali per apunto vien’ ap- 
pellato ogni buon Sacerdote, gliela procurò, e con le 
fuc orationi feruenti. 
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J&férfi nel Fy Itimi JtU* mirti ficàtUnt 
• Mimi . facili. 
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Le Cappuccine del Conuentó di Torino, dall* Ab- 
badefia, dellcquaH, idouendo con efiè loro pranzare, 
chiedcua licenza edeadofi elleno pofte atauola,d ad- 
dimandart in elomofioa per amor di Dio alcun toz- 
zo di panc,ò qualche puoca porticine di compana- 
tico, ponno teftificare, quanto Xouentemente ella fi 
«ralportaflc colà à fiurui con efie loro la difciplina* 
per il qual efietco fecefi aflegnar eriandio vna ftanza 
per quell' altre voltici; che da fola, a fola voleua bat- 
icrfi, © fanti .quakh’aluo eflerdrio penale* 
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DELLE COSE PIV NOTABILI. 


S Bbadeffa delle Capuccine taglia 
li capelli gir I nfanta, pag.49. 
Accidente finiflro [acceduto 
il dì della, profeffionc riceuuio 
dall' Infantai e foftenuto con molta pa- 
'■ elenca. . 86 

Accidente di Ferrara, e Tadoa per ejfer 
pianta tardi _ 177 

Mcqtta odorifera r>fcita dal cadauero del- 
la Tur ine Ila Monaca dell'infanta. 1 Si . 
Mccufafide proprij inane amenti tic Capi- 
toli delle colpe . 8 7 

MJffifie l’infanta a Capitoli delle conferen- 
te dette Cappuccine . ■ 88 

Mjf aitata Monacando fi , eh' effetto causò 
C’ uefuoi genitori# conditiom d'effa. 136 
»>f gr:gatìoni detC Infanti alle Monache 
«■ : di S. "Paolo . " ' 

xXtiff andrò Magno ricette la Vifita della 
- 3 Fuegina detti Mmaggoni accompagnata 
t da 300 M. Donne • >42 

iAteff andrò Magno fà federe fuoi Capitani 
Q * in fedie d'oro , e d’argento ad vn Conni - 

• 1.64 

Mllegreggu del Duca di Modona , e fra- 
vèllo peri arriuo dell'infanta . 13 8* 

Mllcgregga, e tri/legga argomenti d'amo- 
re. 268 

JCllogiamento riccue l'infanta nel p a ffa- 
•- gio della Santa Cafa . 139 

Mlthca s’adopra per la fondanone delle 
Cappuccine inTorino. . . 27 1 

Minaccia la Ducheffa di Mantoa perciò 
non r>olea adoperarft appreffo del Tadre 
per la fondanone delle Cappuccine . 18 
.Amalata è vi fi tata , [erutta , e medicata 
dall'infanta, nel fine del libro . 


T. D. Minatore compone effercitij fpiri- 
~ tu ali . . 15. 

7 \D. M malore , e compagno maltrattato » 
r perche. • *9 

Informa il Duca, ed è animato a prof e- 
guir l'imprefa . 19 

Dà mo/fc inftf utioni alle Conuertite . 79 

S’inferma per fouerebie fatiche in fetui- 
tio fpirituale dell’ Infanti, libri compofli 
daini. Ffceue la>i fitta dell Infanti ef- 
• fendo indilla, oue muore hauendo fo-t 
. ftituito t>n altro Tadre nel carrico dì 
Confeffore dell’ Infanti . po. 9 1. 

Mmor d efintereffato dell’infanta . 251 

Mmore come fimboleggtato . 25 8 

Mngeto conduce i caualli, c fifa guida ad 
"una carognata dell'infanta nel paff ag- 
gio d’vn fiume, 0 fia torrente. 1 70 
Mngelo in forma di'puttino a canto all ’ 
Infanta orando ...a 187 

Mngelo ch’officio faccia verfo d’vn ani- 
ma andando in T or adì [0. 229 

Mngielo è ’pnVefcouo gelantiffimo , addi- 
> , mandato dall’infanta . . 237 

Mm alati -pifìtati dalC Infanti. 65 

Angeliche di S. Taolo alloggiano £ Infan 
; ta, e 'uifitate . 124 

.Angelica Mgata regalata dal Cardinale. 

Sfòndrato fuo fratello e di chi. 128 
t Angeliche di S. Taolo di grandiffima edi- 
l fi catione all’infanta^ ». • • 129 

Angeliche di S. Marta di Cremona allog- 
giano [infanta. 138 

Mnime del Turgatorio come fi ffr agate. 2 69 
apparecchi dèli' Infanta pcrriceuer l'ha-. 

luto di Tertiarie. •" • • 42 

apparecchio per tutti i Santi.. 2 p 1 

Mpplaufo del Tzdre Stragli, Generale de \ 
Carmelitani , perii gelo deir Infata.i^pi 
Yy 2 Mp- 
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jtpplaufo ionutn ai meriti . 357 

vfpojiroft delllfiorico di gruma delllu- 
fan.a. 215 

vdpoHinariflì, che [zittirono circa il corpo 
di Chrifio . 2 

<A rciu [co Broglia battigia l Infanta. 7 
i’v/i' re iutf cotto di Bologna procura che l' 
infanta frequenti affai più glingrefji 
ne Monafieri delle Monache» e per- 
che ?.. • : • • 244 1 

rjure accrefeano all'infanta maggior ri- 
gore. ' *54 

^Aridità di fpirito à chi f attribuita l'in- 
fanta. 253. 

vèrtenti fi a Bigina della Caria quanto fib- 
. f limata in Tradendo. . 2 97 

Ufii confolato perla prevenga deillufan- 
• • ti. 62 

% Afii perche abbandonato» cioè per la pe- 
1; fie. è2 

viftienfi dal Santifpmo il Martedì » e per- 
che. . 252. 

.Atti di dzuot ioni » & orazioni i acuì otarie 
- nell' ^Agonia farti dall'infanta. 229 

lAttioui e /terne d’ burniti-, , 246 

^Atto d' burnita» e mar tifi catione. «41 . 

. \ B . 

1 

B Mcia i piedi a Tapa lanoc. J. dt- 
fonto . $2 

Bacia loro i piedi . a 308 

Bacia i piedi à chi è defiinato a procurar 
la Beatificatone del. S ale s Vefcouo di 
- Genetta . • • 2^9. 

Bado della fua mano in morendo a chi 
concede, ed a chi nega»epercbe. 2x5, 
Badar defidera per mortificatone piaga 
2 'infi (lolita. 3 14. 

Baldathinoe guancialoni difmffi dall'ln- 
f unta . . *. ' . 1 23 

Balia bene C confitto gran gufo effendogio- 
ninerta»ma puoi fi duole d' batter hatot- 
- ta coti fatta compiacenza » & efferet- . 
* tot a fi in tali pa/J'atempi . 14 

BamUnaTedrfcd compra l'infanta l alle- 
na, e marita . Vedi l aggiorna infine del 
v. Libro. ■*••• . 

Barnabiti idefi Chier. ]{eg. di S. "Paolo in » . 
trodotti da Carlo Emanuele Duca fo- 
lennemcnte in T orino . » , 

Barnabiti di Cremona apparecchiano il. 
? alaggio del Marchese Pallamciua per 


T OLA. 

mettere hnf tuta » thè non ae tettò &e . 
alloggiarono però alcuni Signori di fua 
Corte . 1 jó 

Bellezza dell Infanta Mariafupera là dell' 
altre fonile . j 2 

Bellezze sficrne indicano f interne . 1 2 

Beato Frane fico de Sales celebra Meffa in 
S. Paolo» e ciò che lefuccedette. 126 
Benedizioni di Carlo Emanuele datta alle 
Figlierò vittoria di [e fieffo 4 46 

Bene di Bfligiofi dipendere da loro Prelati 
ef empi ari. 249 

S. Bernardo da Dio» come è trattato. 254 
Benedi tifoni Papali in morendo ottiene . 

pag. ■ x 92. fio?. 

Biella . io 6 

Lajciata dall Infanti, e perche. no 
.Bologna s'edifica per gl' eff empi dell Infan- 
ta. . 182 

Bolla priore Carmelitano coopera alla ri- 
forma del fuoConuento daini de fi derat a 
molto , 70 

Bue tenterò riccamente fatto alefiire dal 
• Gouernatore di Milano per feruitio dell 
Infanta. , . . 

C 

C , Adatterò dell Infanta Catarina tir 
cenato dal Vefcouo Goria con Cano- 
nici di Vercelli alla porta della Ma- 
^ donna dell' Groppa . 209 

Cadauc.ro della B. Caterina Vernala ri- 
neri io dall infanta. n£ 

Cadauero del l'infanta non fu imbalf ama- 
to, ancorché alcuna di fua Corte pre- 
; tendeffero ciò . v- 2.1 9 

Cadauero dell infanta r sfitto col primo ha z 
bito di fua vtflitiont . , . -, A19 

Vifitato, e r inerito . . 22 o 

Campi nutrice dell Infanta Mari a. 7. 

Che concetto fà di quella bambina. ih. 
Canonici di Vercelli donano .all Infanta 
tm progetto di cofìa del B. uimadeo 
- Duca di Sanata» : •»•«. • :,-<*■ ili 

Canonici, e Gouem uteri rkenono linf.alla 
portagrande della S.Cafa di Loreto. 1 39. 
Capei la, e cadauero di S. Cario rifilato dall 
Infanta . Il 9 

Capegli eineritif dell Infanta, eperche. 1 2 
Capeglr loro abbru fi ciano l infanti. 50 

Cappe nuouc proueiute a Frati del Carmi- 
ne -della Madonna di Pianga riforma- 

■ tifi 
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C afe Li a del Santiffimo Sudar io . Palombaia 
spirituale . 8 & 

Cappuccine ricevono T Infanti divenute loro 
Tertiari enti M onaflero . 49 

Capitoli d'accuj amenti di colpe il Vener- 
dì . 5 S 

Cappuccine di Pavia alloggiano f infanta . 

MT- ^ , lI 7 

Cappuccine di S. Pr affé de in Milano, rifi - 

tutele vedute con privilegio dell'infan- 
ta. 12? 

Cappuccino sicario del Convento di Bolo- 
gna guarito' da mal di gamba per in- 
ter ceffone della defunta Turinetta Ter- 
- fiori a dell* infanta . 181 

Cardinale Sfornir ato , che doni alle Mona* 
ciré di S. "Paolo fua liberalità rerfo S. 
Cecilia . 129 

Carbonchio, e fua perfètthne raffomiglia- 
toadcjfole famiglie stufici ac Ite , e Sa* 
no iarde . 3 

Carità , la più eccellente delle tré virtù 
t teologali* & a chi raffomigUata . #50 
Vfficio iella Carità * gir a chi raffomigfia - 
' ta. *5* 

Carità rerfo te Cappuccine . 260 

'Carità di limofine rerfo altre perfine* t6z 
Carità rerfo ma Monaca. 314 

Carmelitani della Madonna di pianga in 
■ Turinorlodati per la riforma , e f immu- 
ti dall* Infanti di cappe motte* e Col- 
tro . 70 

£ confolathne loro Generale. ih, 
Carlo Filiberto Giacinto Marchefi di pia- 
neggi caro al Duca. 98 

Carlotta figlia del pè de Cipri moglie di 
Lodovico di Savoia prende palaggio in 
Bpma in capo di Borgo . 1 8 9 

Muore in ppma,efepolta in S. Pietro Jb. 
S. Cafa alloggia l* Infatua 9 con le Donne 
fue tutto il tempo &c. Li Cavalieri per 
tre giorni. *39 

S. Cafa adorata dalongi dall’infanta . 139 

S. Cala di Loreto rifilata più volte, dimora 
in tffafcopata da lei . 1 3 9. e 1 40 

£. Caterina da Bologna vi fi tata dall Infan- 
ta. 15 *. 138 

Cafa pianta in Bologna T Infanta. 1 78 
Cafa Santa di Loreto porto ficwro . 188 

B. Chiara di Montefalco rifilata dall In- 
fanta. 1 65 

Con l' orai ioni confortato, e f oc corfo vn 


Cavaliere molto angufiiato \6p 

Cavalieri Genovtfi fottrati doliamone ad 
inter ceffoni dell'infanta , Itent altre 
perfone . Infine del Libro v 
Cafo frano Succedutovi Torino inrilipen- 
dio della Fede . 232 

Ceneri di S, Gio . Battifìa adorate dall'in- 
fanta , 116 

Centiglia dì groffeperltper la fronte della 
Madonna Santiffima . *59 

Cent ino abbate confcgnxrn Còrpo Santo 
per parte di Donna Qlympia Panfilia 
all'Infanta in Sinigaglia . 1 5 5 

Cena Dama principale fi roto difarfi Cap- 
. puccina . i 7 

Cherio riceue Clnfantirefia edificato colle 
Monache del buon ejjempio deHlnfan-%^ 
ti . *4 

Vifitanui rn Ingo tato , e lo confai ano. 6 5 
Chiefa de SS. tpofloli % e riceue indepofi- 
. toildileicadauero . - 221 

Tfon fi eligendo quella di S, Carla a Coti- 
narice perche. 32 J 

Conchiglia Capitana Seguita dalle minori, 

. e chi rapprefenta . 41 

Colette recitate dal? Infanta. 27) 

Colonne d'ovanti al tempio gerolofomit ano, 
come coti rapprefentinó le due Sorelle 
Infanti Tertiarie. 310 

Compagnia della Santiffima Trinità diTo- 
rino pafieggiata dall' Infanta in Bolo- 
gna. . ••... < 158 

Conclave prvitntijfimo deli' elettrone del 
Cardinale t Chigi in SontkiQ Vontvfi- 
- j ce. . ‘ -A ■; , * 1 z 

Conferente varie dell infanti circa il preti* 
dcrlhabito » 44 

Confeffbre fuo folita caduto da Cavallo ro- 
lla offe/o fe ne procura da longi vrì al* 
tro chi hà diuerfi tuonivi difemirla.'l 6j 
Confejfione Generale fa l'infanta nel fine 
ancora di fttarita. • . 300 

Contejfa Traugeu rifita in Loreto V Infanti 
per parte delle due Imperatrici. 1 43 

Configlio neceffarioalben operare, ecome 
lo ricer caffi? per il ritorno a Torino. 29S 
Item per Monacarfi, ; : 296 

Cottegli dell' Incanta grandemente » fi im- 
metti d' alcuni Perfonaggi. 297 

Conuerfioni procurata di male femmine, e 
prouedute di loco. 7 1 

Conuerfione de peccatori opra divina. 7 $ 

Bjtffomigliata a caccia . .» ■„'>> ibid. 

Con - 
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Corner ti te veflitì dall' Infanti a fpefe delle 
tnedfme riceuono matto nome , loro fer- 
. tiare v hi diente , ma (ingoiati quello d' 
•vita d'tfje . 74.7$. 76. 

Conucrtite di poi alcune vacillano , e f ino 
confirmati dall' Infanti . 7 <5 

Vanno in proceffionc [equità la veflitio-r 
ne &c. Regalate la fera d'vn a lauta ce- 
' ria, & epiteto da loro datto alC Infan- 
ti . 72 

Ri ?f cono di grandijjìma edifi catione. 78 
Rjc tuono grand’ aiutto dalle vi/ite f re- 
quenti dall' Infanti da gl'indriggi del 

- T. D. Minatore . 79 

Sono feruiti a fattola dall' infanti . ib. 
Troceffioni loro nell'annuo giorno della 

» Veflitione . 80 

Co/lumi delle Balie trasfondonf ne Batnbi- 
j ni. ..... 7 

Corte dell' Infanti riformate circa del ve- 
flire, & altro . 54. 5 5. 

Corte del? Infanti f ditole di virtù, 5 6 

Corona d'oro, e di gioie donata alla Ala- 
. danna de Cappuccini . 45 

Coronatione della inedema , e concorfo. ib . 
Corone d'oro diamantate per la Madonna , 
, e Bambino di Loreto di gran prezzo do- 
nate dall' Infanta , gliele pofe ella 
fìeffa in capo ad infanga del Caictano 
Gouernatore di Loreto. 140 

Corregge tacitamente , e con molta prudtn- 
; >xa due Dame. . 398 

Corregge molte Dame fpettorate . 298 

Corregono l' infanti Monache confefjlm- 
1 1 pio, e con le parole. . » 62 

Correttione prudente à Monache . . ‘, 3 99 
Correttione ad vn Religiofo . 3 00 

Co figlioli C afelio tdìficaft dell' Infanti. 63 
Cuore d'oro offerto al Santiffìmo Sudario 
date Infanta , e perche, che cofaconte- 
. neua. '' , - : '• 34 

Cttriofa fol amente di vedere cof f agre 21 9 
Crocefiffo de PP. Cappuccini di Fatnge 
miracotofo adorato dall'infanta. 

Croce prtftrua dalle malie . 1* 

Croce d'oro con pietre pretiofe con dentro 
vn peggo di quella di Chrifìo portata 

- -al T opache defederò vederi a. 2 j,8 


I . k * 

D M ma mal trattata dal marito è foc - 
• torfa, ... . . 355 
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Defederà di vedere il corpo di S. Franccfco , 
ne fa infanga al Vapa , che non lejfau- 
diffì, e perche. 124 

Detto del Duca Padre in fentendo le figli e 
a difciplinavfi . . j 7 

Detto d'vn Heretico in odio della ChUfa 
Romana . 336 

D if ì nde buone donne d'impudicitia . 355 

Difgno eroico del l'infanti circa l creinone 
d'vn T alaggio à canto al Monafltro del- 
le Cappuccine, ma non effeguito , e per- 
v : thè . 57.58 

Diuotione alla M adorna dell Infanta Cat- 
■ \ ferina Madre dell' Infanta, & anione £ 
. Lumi Uà. . . jo 

Dittotioni effendo neqefftata al ballo. 1 4 
Deuotioni dell Infanta Alaria effendo fc T 
. . colare il giorno auanti al natalitiodcl 
1 -.Taire, e fratelli &c. 14 

Diuotioni del Cardinale Sfóndrati a S. Ce 7 
_ (il ia , efta magnificenga verfo del di lei 
~ fepolcro. 128 

Diuifione delle gioie Materne fatta dal 
i. Duca padre a firn figli congegnate , e 

- preggo di ciaf c.beduna. pontone . 52 

Diuotione compagna dell' ador adone. 2 7 6 
Diuotione dell'infanta , come effercitata in 
« diuerfe fefle dell anno , . 279 

Diuotione dell Infanta al Santiffmo Suda- 
v rio. ' 383 

Lapromoutinaltri,e come . 283 

Diuo tione al ventre di S. Mnna per la Con- 

7 ccttione della B. V. 2 8 6 

Diuotione per la Tgafcita della medefima 
. j. .Vergine. .. a8< 

faiuotionc per la Prefentatione dell'iflef- 
fa.-' . 287 

Diuotione nella Fcfla della Turificatio- 
yVHsf : . 288 

Dif ciplina buona de figli.qut/Jito importi , 8 
Difcipllna penalità , unifica , che placa 

•a 'Dioici.-;- ' 1 8 

Dolore dell Infanta per batter ballato . 1 4 
Donatione di tutte le fue gioie alla Madon- 
T.-- nà.S antiffi ma fatta dall 'infama. 51 
c :. ratificata . 84 

Donatiuo di S .Carlo all' Angeliche di S. 

'“paolo. 127 

Donativo iella caffa di S. Cecilia fatta dal 
; Cardinale Paolo Sfondrato a fua forel - 

- la, e Monache di S. Paolo. 1 2 7 

Donativi in danari erohbe per feruitio dcl- 
; la S. Caf a fatti dall'infanta. 141 


COSE NOTABILI. 

*94 Duch'ffa di Muntoci T^ìpote d.elC Infan- 
ta incontrata da lei fuori di Bologna » 
e tenutala a t pranzo nel ritorno iaLore - 
to.. ‘ 157 


E Ducatione buona de figli quanto impor - 
, ti »e ti cattimi caufa grand anno ^ 8 
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Donatiti! a iiìttrfì luoghi Sagri . 

Donatiti alti.S..Cafa,.e S.Dalmatio di T o- 
rino. *94. 

Duca Carlo Emanuele il Taire &c. amico 
de letterati 6 

Che diffcf emendati figlie far ti. di f tipi. \ 7 
'JSjonafcolta le maledicendo contro del T,. 

Don Giuflo »,&* Mmatore,anzj fà loro • 
animo &c^ 19 

Carlo Emanuele introduce li Chier. 1{cg. di Ehfabdtta Santa.Regina di Tortugallo per - 

S. Taoìo in\*Al}ìd,n Torino, in Tonane, e che esortata ad ejjer Monaca. Tcrtia- 

Tgifsì . 20 ria . 41 

Carlo E jnanuele fabricjt.Chiefa », e Comten- Elogio ad konor di Carlo* Emanuele bene - 
to a TT: Cappuccini 45. fatore infigniffimo de TV. Barnabiti . 2 3 

Carlo Emanueti benedice le figlie humi- Emanuele nome^percheintrodotto in.Cafa 
gli alt figli spiedi Ponendo prender l'ha- Satioia . . 335 

Z>/>0 . 46.47 Errore delvolgOydi lodeaffettata della Ca- 
carlo Emanitele muore ben.difpofio y.e con fa di Sauoia»abhorrito dall' Infanta,!^ 

pianto Pniutrftle .. 60,61. E/} empio de maggiori di quant efficacia op- 
tarlo Emanuele Trem/pe.riteue.la.bene- prtjfa de /additi ... 18 

di ti 0 ne diS. Carlo, g migliora .. 123 Efjimpio buono , e fua forga 5 4. 1 3 6 

6 . i' 4 r/o 4 Torino yditaj’.infermità del: Eff empio buono dell'infanta Caterina gran 
Trcncipe.. 123, fiimolo al bene all’infanta Maria. 35 

Carlo Emanuele lodati n da TapoMrbano l Effempio. dall'Infanta alle Monache di 
Ottano .. 245, Torre di Specchio.. 16$ 

Duca Carlo. E manuele s'adopra; allà.con- *A quel le di Frafcati. 192 

uerftone dell' Eldeghiera . . 235. Efctimatione di S. Gerolamo contro colora. 

Duca Carta Ejnanuele, imitandoli' In fan- che diceuano male di lui attendente alla 

ta. 2 36. falute cC alcune Dame Romane . 19 

£>/« 4 Pittoria^madeo norma.de. Trenti- Effercittj penali dell Infanti in tempo di 
pi s'infrjttain P er celli è mandato, a Vi- Carneuale,e perche „ 16 

fitare dall'Infanta ^ . 97 Ejfercitif fpirituali per la creatione del 


Sua buona difpofitionc alla morte .. 98. 

Quale è pianto vniuerfalmente. 99 

■Duca Pittarti, <Amadca rifpetta grande- 
mente l’infante .. 318. 

Duca Carlo E manuel IT. fuccede al primo- 


Sommo Tontefice 1 92 
Ejfercitio fpirituale inuentatodall' Infanta 
Maria nell' affé dio. di Torino .. 102 

Eflatico accidente, all' Infanta con r api- 
memo., 1 69 

genito fratello y.conditioni d'ambi» fin- Effcmplare del S.. Sudarti porta feeo in 
gol ari .. 100 partendo da Tonno . 104. 

Duchi di Sauoiaf tf filmi g liberatiffimi ,zo$ Efpofio in pigeuano .. 1 1 8 

Duchi di Tarma, regalati alla grande da In Bologna congrandifftmoconcorfo 1 56 
quelli di Sauaia .. 135 Donato vno alle Monache di S. Taolo di 

Ducheffa M argherita ricufa il far vfiiccio Milano », & vn altro alla Santità d’in - 

apreffó. iL Trcncipe per l'intvodutione nocengo X.. 164 

delle Cappuccine in Torino , ancorché *>fd\st teff andrò PII.. 21 1 

p u(ftma » per che »è come perciò atterrita Effempio reciproco danfili due Infatui », dr 
con Trilione 27.28. 4 chi raffio migrate . 59. 

Duchefifa.di Tur/l Darla alloggia l’infanta Efiempio.ad.otto, all’ Infanta ».per maggior - 
in Tegli,. in S. Tictra d'arena» e le mo - mente facilitar >. ti fua volontà affup- 

fira le fue Reliquie. . l.i 1 . 1 1 6 : plicare ti fantità del Tapa ai accettar 

Duca diMadéna,.e Trencipi riceuonocon Vincombengadi far ejfequire il di lei te- 

moltaiallegreg^a l'infanta Maria loro J lamento a 18. 

Ha* lìT • 
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F , Mi conio Generale de TT. Barnabiti ri- 
cette r Infanta inS. Taolo di Milano 
re/la ammirato d'-vn atto humilifp.mo 
delC Infanta là i primi auuift della rifo- 
. Unione prefa ìall'lnfàta di pòrtarfi alla 
<■ -penerations di S. Carlo, partecipa il tutto 
all' Mrciuef cono Monti . 123.124 

faccia di lei in morte, come di chi dorme . 

- P a S- { 2 1 ^ 

Famiglia. dell'infanta foccorfa miracolar 
J aulente d'vn Angelo al pajfo d vn tor- 
rente . I 7 ° 

famiglie nobili, gioie, (Ielle . 3 

famiglia Muflriaca , e S altoina figure del 
Zodiaco, v 3 

famiglia dell'infanta di molto credito in 
poma. • 5 ^ 

Somigliata .alla Corte dell'imperatore 
Theodofto, e qual: defiderò [offe lafua 
Tioy. . ; 57 

Federico Cardinale. Borromeo in gran con- 
cetto apprcfjò l'infanti , come applaude 
al loro parere di farfi T erti arie. 38.39 
. Fede, primo talento de gli otto del V ange- 
lo, e che habbia a negotiare. 231 

Come fu negotiato dall' lnfanta,dcfider an- 
dò il martirio, & in che occafionì. 231 
Fede fengf opeir,c morta. - 3 * 5 ° 

feritore di fp ir ito dell'infanta nelvifitar 
i fagri luoghi di Roma. 232 

Femore dclCÌnfanti nel depone gl'habiti 
fecolarefchi . • 47 

Ftfia del Santiffìmo Sudario , come la f ol- 
le niga in rigettano, & in Boi Qgna . 1 1 8. 

ei] 6 . ■■■ 

fefia del B.Mmadeo, come celebrata in 
C ufi iole . 63 

Fcfla di S. Franccfco, come dall Infante in 
Mjjìfifilennigata . 1 J? 

Figli contraggono i coflummi delle 1- 
■ ci. 8 

piali del Duca Gal lo Emanuele ben allena- 
nti. t 10 

Fontioni dinoto pratticatc dall Infanta per 
honorar le felle del Signore, della Ma- 
donna, e de Santi , -pedi il trattato della 
religione. . 278 

Fontione del Giouedì Santo . 282 

Fontione a Tentccofie . . 284 

Fontione per il Corpus Domini . 284 
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Fontione per ogni quattro temoora . ■ 284 
Pentium per que Santi de quali haueua re- 
liquie . 2 9 l 

Fonttoni per la fefia ielli àngioli . 2 >Z 

Fontioni per Santi particolari. 292 
Fontioni nella fefia del B.M madeo. 293 
Fontioni nella jtfia di S. Apollonia giorno 
•. J110 natali fio . . 4 2 93 

porte è pietra riquadrata . . 328 

Portegna in/igne dell'infanta. 3 2 & 

Portegna in che confifi a , . 3 2 9 

Forte^ga dell'infanta accompagnata con 
. benignità . 33 ° 

ftafeàti detto per rifanarfi . 1 9 ° 

Frati feditiofoabbatuto . 6 7 

Frate Francefco da piu avolo rincuorato 
dall' Infanti a profeguire la riforma. 66. 

Forte ne i cotrafli per le cofefpirituah.ì 3 2 
P ortemente re fife a certo di f ordine . 334 

Francefco Sales refeouo di Genetta , efua 
virtù-, l'infanta procura la di lui beat ir 
fi catione . 2 5 9 

Be atifi catione procurata deli Infanta. 2 5 9 
Fra Tao lo da Moncagliere dà l'habito di 
T erti arie all' Infanti effendo Trouincia- 
le de Cappuccini . - 47 

Fra Francefco daBfiuarolo Francefcano 
eletto, ed animato dall' Infanti apromo - 
nere la riforma del Couento di T orino. 67 
Frate nemico della riforma e feditiofo ab- 
batuto dall' Infanta. 67 

Frequenta del Santiffìmo abbonita d ab 
. cuni deir infanta, e perche come d'altri 
efib-citij fpirituali fuoi . 16 

Frequenta maggiore de Sacramenti intro- 
dotta nelle corti loro dall Infanti . 54 

Fumi Confefjòre dell'infanta , che cofa or- 
dina alla detta, e l'-pbedtf re. 91 

Fumi Jofre con molta pacicnga &c. 1 6 

Funerale dell'infanta Caterina difpofto 
dall' Infanta Maria. V I0J * 


G Mietano Gouernatore di Loreto am- 
mira Coir etti oni longhe dell'Infanta 
nella S. Caf 2. 140 

Genoa fuegrandegge , e pietà verfo le Ce- 
neri dì S. Gio. Battifia. 1 16 

Genealogia dell'infanta, perche tralaf da- 
ta dallo i fiori co . 2 

Genealogia di Chrifioperche raccontata da 

vi' 
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; gl’ Euangelifii . 2 

Genealogia in materia- de Tremipi cofa 
juperfiua. • 3 

'■ Ginufieffioni cento dell’ Infanta , > 12 6 

General-: de Minori Conuenruali S. Maura 
« ricette l'infanta inìzio torto fotto.Affifi. 

' pag. ■ ( * 66 

f Donna Gemm a Scaglia fi fà Dominicana 
inCbirio. ■ • *>' 69 

M chi famigliata. 66 

Genette a i>afo di Vandora y e meretrice dell' 

’ Mpocaliffi . 236 

‘ Gioie dell'infanta y e loro nota confaci ate 
f - 1 alla Vergine. •' -226 

• Da chi meglio impieganfi. * 22 6 

- T. D. Gi f fio f Dedito al Duca Vittori oMma- 

‘y 1 dt of Concitante in V eresili. • ì 97 

Giufiìtia quanto gran iurta fia. 303 

Y £ eomediuifa. " io 

- Gioie' filinolo di nobiltà apo o gl' H ebrei. 3 
1 Codi mento per i prognjfi dell' armi del Du- 

' ca nipote conho certi li eretici. 234 

< Godimento per la conutrfione iella J{tgt na 
' di Sttetia , 2 34 

3 GoJtyviucndo, Beatitudini accidentali. 23 6 
~ Coria Fef coito di f er celli celebra il fune- 
\ y \ r.ìk alf Infanta Catterina . 1 09 

1 enfiane* cafìigbi di chi era fotto la di lei 
‘ v • cura , • V 3°5 

Giacomo bafiardo di Gianni I\l di Cipri 
fcaccia la figlia legitima Carlotta del 
ptgno impofftffandofene egli con farfi 
’ ' tributario del gran Saldano. 220 

* '*p, b-.'Citiflo fp edito' a Fcr celli al truca fé- 

c = bricitante. 97 

Grattavi coatte dall'infanta della Madon- 
r:i na . 289 

' '' É Miracolofo fuc ceffo , 290 

Gtkrn del Tit monte. > 101 

Grafie fingolari ritenute dall Inft 1 nte, e da 
lei impetrate d beneficio d'altri . 361 

Ór ali a confeguita dalB.G aetano . 314 

e fc> alia , che penfa bautr confeguita del v. 

’ • D. .Amatorpiiga . 3*4 

Gratitudini dell' Infinta >erfo chi tabene- 

' ‘fico. 3°4 

Come grata rxrfoDio . 3 04 

r Vr egorio 'bfagianxeno perche alla fempli- 
ce racconta la Vita di S . Gorgoni a . 2 

f ‘ 

r* • * 

\ - 
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. H 

♦ » ^ \ * 

H I fiori a à che fi ne defi i nata. 357 

llumiliatione dell' Infantà 'in capo 
dell'anno della refiitionc. 60 

Habito di Terziaria da lei conferito ad al- 
5 cune di fina famiglia. " 121 

HumigUafi ad vna, perche riceua l’haéi- 
. ' to . 1 2 1 . 1 2 2 

Hnmiliationi fingolari delf Infanta. 42 .45 . 

124. 125. 80.87. 88- 173 . 

H umiltà in far lenarii fuori tratto da cer- 
to luoco in S. Titolo dell' ^Angeliche di 
' Milano. 128 

Humilrà in rifiutar il primo luogo à fatto- 
la nel refettorio delle medeme Mona - 
i-> che. ; 128 

H umiltà in non preggiarft della fna nafei- 
'ta. ‘ 5 

1 n feopar la S.Cafardi Loreto. 140 
Humiltà dell'infanta. 42.201.242. 
i 4 I - 3 ? 8 . ‘ • • ’-:;V‘ A 

I 

J Mitatricc delle due Sante Elifabettc Bi- 
gine . 241 

~ Imperatrici Eleonora e Maria fanno voli- 
tar l'infanta . 142 

Imperatrice Tlacidia imitata dall'infan- 
ta. 308 

Imperfetti à chi rafifbmigliati . 5 $ 4 

Imperfetti al mancare delle diuetioni ftn- 
fibiliy mancano aneli effi dal bene opera- 
re . • 254 

Infanta perche così chiamata . 13 

Infanta apellata Maria .Apollonia fran - 
cefca, perche con tanti nomi . * 7 

Intende, e parla in di iter fi linguaggi. I 3 
Ingegno /no grande mafiìmamente in dettar 
lettere . 1 ij 

£ ricercata per moglie da gran Trencipi. 

ij.2 6. v.v. 

Infanti, perciò non fi fecero Monache clsk- 
' firali . " • : 3 9 

Infittito de Torti arù f unto. 3 9 

Infanti Mari a, e Caterina ri cercano il pa- 
rere f opra ielettione dello fiato religiofo 
dell'infanta I fabella loro Zia . , E dal 
■ ' Cardinale Federico Borromeo, c rihanno 
rifpoflà . 38 

Infanta Catterina Madre , perche non fiat- 

Zz ta 
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•* i f ito i figli . Dà buoni auuertim nei 
(fila Balia x vjr Min per la buona ediica- 
t ione de figli i occu'atìfTima intorno ad 
effì, ed 4 chi perciò r affo migliata. 9 

DiuQta di A£. S, • , ib. 

Morte di lei t i o 

Infanta Maria inferni a fi grammente, con 
pericolo d'effer amalitfta. 24 

Infanti fonile reiiprocattfi buoni effempj, 
Cf ai hi perciò r affamigli ate . 59 

Infanti r afl orni gli cete all t dite Cherubini del 
Santuario , c a due bambini traile due 
colonne dauanti al tcnipioy e perche. 89 
infanti M ari a x p Caterina 'uniformi di i>o- 
len\e communi canfi. i loro fecreti. 36 
Et a chi raffomigliate. ibid. 

Infanti come bambine fnccbiantì il latte 
_ dalle piaghe di Chrifi abitai cinne. 90. 
Ingiuria fatta al titolo I.T^J{.I. , corner t- 
■ farcita \ . .233 

Ingottato infilato x e con folata daU'lnfan- 

fj a- . . - . .^5 

Imaio fatto all'infanta Maria feguit a la 
morte dell'infanta Catarina dal Trenci- 
p e Mauri ti 0 , na 

Infirmi tà dell' Infante in Terugia.i 70. 1 72 
Inferni afi la prima folta in Vfoma . 190. 

E la feconda tolta . . 1 94 

S intilt a certa pianta mirabile . 1.97 

Ìk 

L Egato pingue per l'eretione d'tna Ca- 
potta al B.Atmadeo. $£0 

Liberale terfo di chi fi fà Monaca. E ver- 
fo d'vn 7s \ouitio , che non potata prof.f- 
farfi % -» ' 3.6 4 

Libi ra alcuni dalla morte; nell' aggiorna in 
fine del libro , 

. libri impuri abbottonati dall'infanta. 24.8 
Libri del T.D. Amatore nofiro compofìi ad 
infanga dilf Infanti. 9 1 

Limo fine mal in/efe d'ale uni Cortegiani 
d'effa Infanta. 263 

-Limofina maggior miracolo di tutti li mi- 
. . r acoli. 358 

Lodi abbonita dall'infanta. 2. 42 . 3 <5 5.3 23 
Lettere de ringratiantenti dell' Infanti alf 
«. Angeliche di S. Taolo per l' aggrega- 
ti onc concreata loro x perche così addi- 

mandate. , gì 

lettere delle flefie al Confcffcre delC. An- 
geliche per hauer loro procurata detta 
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aggregatane . . 83.8 3 

Lettera del? .Angeliche alle medeme. 8 1 

Lettera dell' Infanta Alaria all'infanta 
jf abolì* fica. Zia \ 3 6 

LcttOy e Camera pampofamente adobbata 
dalle Monache di S. Taolo in Milano, 
• > .e de Santa Marta in Cremona, rifiutate 
. dall'infanta Maria. 1 34 

Lettera al Sommo Tontefice Innocenzo X. 
die ongratulationcx off i qui 0 intef zia 
di lui a font ione al Somma Tonifica- 
to , • x 3* 

Luoghi facri- fui monte d'^Affifi vi fittati 
dall'infanta . 185 

Lettere di coni piattoni per la morte del 
V rene ipe Tamafo fi Trend pi Mauritio, 
e Filiberto . 1. 5 8. 1 5 9 

Lettere à diuer fi dell' Infanta primn di mo- 
rire . 203. 306.207 

Lettiera, alle fue Monache di molto fentj- 
mento . 209 

Lettera del fuo medico al Trencipe M au- 
rino , 235 

Lettera alla Madre .Abbadejfa delle Ca- 
piteci ne (crina dal C lnf mta . 3 1 

Lettere tefìifì canti la fanti tà dell'infan- 
ta. 383. 185. 187 

Lodouifto Duca di Zagarolo oferifee il fuo 
T alaggio in detto luogo . 1 99 

. ... m 
. * r ' 

M .Adamo. Basale fitta pietà in hauer 

fatto edificar la Cbiefa di S. Fran- 

cifcodiTaola . 33* 

MatbiUle Marcbefa di Tianegga e Jua 

pietà , ' 100, 

Madonna San ti finta di Sauona adorata , e 

pref intata dall' Infanta Maria . 1 13. 

Uà . • ■ • ; 

Al ad ama di Cantal , per eh e venne a Tori- 
no , fit incontrata dall Infanta Maria 
di mora, e partenza & c r 1 90 

Marcbefa Màtbilde di Sauoia Tianegga 
contribuì/ ce alla fondazione del Mona- 
fiero delle ri fit a ioni in Torino. 1 00 
Maddalena, e Marta imitata dall'infan- 
ta . 1 90 

^Matrona de Trouerbe l'infanta . 230 

Maledicendo nonajcoltate dal Duca Car- 
lo Emanuele conti-ode TT. DD. Giufio , 
& ^Amatore, 19 

Alarcbrfe di Tianegga Carlo Iacinto caro. 

al 
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al Luca Fi t torio A madeo . 98 

Al amebe;, che cofa fentifftro dell' immani- 
tà di Chrifto . . 2 

Maria Vittoria Tertiaria di gran virtù , 
viftta l'i nfanta inferma . 2 00 

; Mariana de Tafiìs Mya de Trcncipini del 
Duca Carlo Lmanueh;jua diligenza in 
allenargli; che fojfe , e donde venuta, e 
da chi mandata , come g ouernò li Judet- 
ti. ' 8 

Madri decapitano a fé, & a figli non dan- 
do loro il latte . 8 

Margherita Ducbcjfa di Mantoa renitente 
ai pafi'arvfficci con il Duca Tadre,per 
la fondatione delle Cappuccine in T ori- 
no . x ib. 

M artirio defidsrato dall'infanta. 2 3 1 
Memoriale confegnato dall'infanta alla 
beata Caterina di Bologna. 1 80 

Metamorfofi de! p alaggio Ducale di Vige- 
vano , nel mentre fù habitat 0 dall'in- 
fanta . 1 1 8 

Minothea Regina delle M magoni vifita 
Mi ff andrò Magno . 42 

Miracoli Jlupendi , Jucteduti in Torino del 

• 1 575* , US 

Modella dell'infanta in lafciarfi vede- 

* '.re. 124 

Svcceffo miracolofo à beneficio dell'in- 
fanta. 331 

D'intorno al corpo d'ejfa . 1 87 

Sua mo defila per la Divina pref :nga. 240 
Ter compofitioncy effetti modeflia dell'l n- 
. fanta . 337 

Monache di Santa Chiara d'Mjfifi vifìtate 
dal C Infanta, & effortate . 1 6 9 

Monaca liberata d'vna graue tcntationc 
dall'infanta con prenderla per la mano , 
altro aiuto f pirituale . 1 87 

Monache di Torre di Specchio vifitano 
l'infanta inferma . 200 

Monache dell'infanta , perche prouedute 
d'altro Monafiero . 208 

Monache de Frafcati prendono buon ejcm- 
pio dall'infanta . ib. 

Monache vifìtate , confolate , ir ammonite 
con carità . 2 67 

Mona fi eri d'Mfii ricevono aiuti fpirit uali , 
e temporali dalf Infanti . 62 

Mona fi eri di Cherio reflano edificati , ir 
ani binano l'ingrcff ) delt Infanti. 6 4 
Monafiero della Vifitatione di Vercelli 
premo ff 3 dall' Infanti . 101 


E. NOTABILI. 

Monafieri diutrfi di Monache la ricetto- 
no. 175^ 

Monafieri di S. Mndrea, & Margherita di 
Oberi ambifeono la prefenga dell' Infan- 
ti per lorovtilità. .64 

Monafiero di Torre di Specchio augnatoli 
da Vapa Innoc. X.per allogiamcto. 1 di 
Mormorationi di’ alcuni per hauer l'infanta 
dotto l'habito di Tertiaria ad alcune 
fuc di buffa conditione. 123 

Morte del Duca Vittorio A madco pianta 
vniuerfalmente, e pere he . Del ftioTri - 
mogenito. 99 

Mone d'vna fna Monaca di famiglia Tu- 
rinetta, c miracolofi accidenti. 1 81 

Morte del V. D.. Amatore, e perche mol- 
to fintita dall' Infanti . 90 

Morte eletta per non peccare mortalmente , 
& impedirlo ne gl' altri . 23 

Morti dell'infanta Margherita, Trcncipi 
Emanuele, e Tomafo aggrauanoil male 
alfilnfanta . 1 96 

Morte defiderata dall'infanta. 202 

Morir vuole per vbbedienga . 303 

Mortifica notabilmente la vifia . 314. 

317.318* 

Mar tifi catione deir Infanta del tatto. 312 
Morti fi catione del gu fio . .312 

M or tifi catione della bocca , e della lin- 
gua .... 344 

Dell'odorato . .. 319 

Del proprio giudi tio . 32 2 

Della volontà . 3 24. 3 25 

Mufica di pianto quanto piaccia à Dio. 48 


N 


N Ome di Emanuele come introdotto in 
Cafa Sauoia . 247 

Tfatalitij giorni del Tadre,de fratelli , e di 
Madama l\cale, come celebrati dalf 
Infanta . 1 4 

T^igga riceus con giubilo l'infanta . 1 1 2 
Quale vi fi facon profitto Monache, ir 
vna le taglia alquanto il velo . i b. 
7 'figga di Trouenga , perche famofa. ir 3 
Tf auiga di notte il To, e perche . 1 35 

7\ {ota delle gioie inuentariate. 226,227 
Tfuoue cattine gf accref :ono il m ale. 1 96 


Oglio 


Zi ^ 
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O 


O dio Santo ricette con feruorei e per- 
che. 20 1 

: Donna Olimpia cognata del Tapa con le 
x figlie t>i/i t a l' In fata >e come ricettate . 1 63 
Spcdifce l abiate Centini a portargli 
•pii Corpo Santo ; I 5 5 

Donna Olimpia ^fldobr andina Tamfiha 
T^epote del Tapa concede la /ita trilla di 
Mondr agone in Fra/ cali all'infanta per 
' rii) alter fi . ■ 191 

Donna Olympia Mldobr andina memore de 
ben fiìctj ricattiti da Cardinali [noi Z'fi 
dal Duca Carlo Emanuele diSauoia. 191 
Obligationi reciproche di quefile Trinci - 
peffe . ibid . 

Opere indifferenti come diuentino merito- 
rie . , 15 

Ordini de Tertiar fi filati di perfettione han- 
no delreligiofio, e del J eroi are . 5 8 

Oratione funerale fopra il cadautro dell ' 
Infanta Caterina , 1 09 

Ora l'infanta alla longa nella Santa Caja y 
con mcrauiglia del Gouernatore . .159 
Or adoni giaculatorie , & altra forte , ff 
fpecialmente per peccatori. 26S 

Odo abbon ito dall'infanta. 311 

Odori cattati dell Hofpitale non abbon iti 
dal C Infanta. . 32,1 


P adrini deir Infanta M aria. 6 

Talaggio comperato per ridurlo in 
Monafltro . 3 3 

Talaggio aggiuftato in guifa di Monaflero. 

pag. 15^ 

Talaggio Ducale diVigcuano inchcion- 
uertito . 118 

Tallona Cardinale , chele prefentò vn 
Corpo Santo. 162 

Tarttnga dell' Infanti da T ormo , con ri n- 
crf cimento , eia confa dì detta parten- 
za . 1 04 

Tarmica da Tgigga, e perche. 1 j 2 

Tar tenga da Vigeuano foj pirata , e per- 
che. 1 34 

Torte nga da poma. j [65 

T attenga totale dell'infanta da Bologna , e 


perche , 


1 77 


Tac tenga grande in accidente ftnifiìro , /* 


L A. 

j'jfiìentr febrifietrifte nomile . 335 

Tellegrinaggio filami. /je l et Loreto y ro- 
- uede dhabito , e d'altro perciò laCorte y 
e accompagnata da Canonici alla porta 
del Duo, no di Vigcuuno y e pr attica c :rd 
ef/'ercitp Jpirituali in viaggiando. 1 34 
Tellegrinaggio fornito dall'infanta quab 
altra pigino Sabba . 4 59 

Tcllcgrina y perche adii mandata l'infanta 
prima . 

Terle in forma di centiglio donato dair 
Infanta per la fronte della Madonna 
Santi/fma di Loreto . 

Terle impiegate follemente in adornar 
lafilatua d'vnaDea de gentili. 226 
Ttllegrinaggi dell'infanta . 43. 1 34. 1 38. 
* l8i.f 178. 

Tellegrinationi dell'infanta . 276 

Terche ordinate da Dio. 179 

Ter ugi al) abitata per alcuni mefida.lt in- 
fanta . 1 69 

Terle , c Jue condi rioni. 4 

Verdona chiefilo dall'infanta a tutti di fina 
famiglia in morendo. 201 

Tefile nel Ticmonte. 58 

Terfeueranga frutto della fortegga. 339 
Ti atenga fi chinata dal l'infanta . 135 

Tiede dell’infanta infeflolito guarifee. 1 5 9 
Tietà infiigne verfio dalla Madonna Santi f- 
fima di Loreto , de molti parenti dell'in- 
fanta , 226 

Tontefice godono in vedere , cparlar cvnl' 
Infanta profilrata a loro piedi. 42 
Tontefici la rie tue . 1 63 

Vieta infiigne del Duca Carlo Emanuele pri- 
mo verfio la Madonna , e Cappuccini. 43 
Titta di Madama peale infigne in batter 
eretta >ua Chiefa a TT. Minimi. 23 2 
Ltem d'altri Duchi della medema Caja rea- 
le . 20S 

Tontef.ce lafciato effecutor tefìamentariOy 
e perche. 217 

Tontefice k attuto l' attui fio della morte dell' 
Infanta ciò che fà\ & ordina, 218 
T oneri di fpirito y che fono. 242 

2 dedicatore mal tratta in Tergamo l ln- 
fanta. 7 8 

Trcggo delle gioie toccatele in fua par- 
te . 5 2 

Trencipi Tomafo rictue l'infanti inlnurea y 
& affifilc alla morte dell'infanta Cate- 
rina. 1 07 

Trimogenito del Duca Vittorio Mmjdeo 

muo- 


L oro qual ita . ibid. 

Trofeffione fatta nelle mani del Trouin- 
cialede Cappuccini^ 8*5 

Trottine i ale de Cappuccini Fra Taolo Ma- 
ria da l'babito. all'lnfanti con difeor- 

f° • 41 

picene Inatto della profeffione . 8 5 

T ratino iatta 444. poueri il dì della fefla 
del B. AmadeOy •& item , 6x 

Treni ipe Ludouifto gteffibifee Zagarolo A 

' 99 - 

Tropico fpirituale da lei de fiderato ad al-- 
triy (jrcbcfà perciò . 248 

Turgatorio figurata nel mar ro/fo y c nel de- 
ferto . 2 12 

Turila del cuore x come fe la procuraua , e 
mantenena. 23 2 

Trefenza duiina ordina le fia recordata 
ogni giorno . 239 

Tr 'finto il Tapa in morendo . zìi 

Troccffione delle 1 5. T^ouitie Cappucci- 
ne , 22 

Troccffione nel giorno annuale della fonda- 
none delle Conuertite . So 

Tro ceffoni del Santiffimo portata dal Ton- 
ti fi: e veduta dell'infanta . 1 62. 

Troccffione della Tortiuncola. affiflita. dall ’ 
Infanta . 1 6$ 

Tre ceffone in Loreto nel giorno annuo della 
rr ad adone della S. Cafa afffiita dall ' 
Infante K ’ 1 74 

Troni foni fpiritualì prr la Corte. 266 
T ruderi ^a [ingoiare nell'infanta . 293 

Jo t. 

Tuìite^a del li altari quanta amata . 320. 

CL 

Q I^ inde ci vitelle procura fjno Mari- 
tate dal Duca fratello nella fefa 
della Santiffima Annunciata . 289 

Quarantaquattro poueri pafleggiati dall ' 
Infanti nel giorno del Beato Ama- 
dco . 62 

R 

R Aggi d' argento x e d'oro d'intorno alt 
Infanti orante . 187 

Raccoglimento grande dell'infanta nell' 
orati one . 277 

Recita paffi fcritturali in morendo .. 2x2. 


Recitar fà in fuo nome morendo fufpiriat 
B. Geltrudis . item il teflamento di S. 
Carlo . 212 

Regina di Suetia rende la vi fta all Infan- 
ta ancorché amalata . 155 

Regina d'Inghilterra in che occafone di 
nuouo compatita dall'infanta > e per- 
che . 15 3 

Relationc delt or adoni &c. dal fuo Confef- 
f ore fi l'infante d'ordine del mt demo. 2 2 
Regno di Cipri abbandonato da Carlotta % 

e da Lidoui co di Sauoia . 22 1 

Reliquie facre donate alt Infanta & altre 
cof e di diuotione, 1 64 

Retirate^ga totale dalle cofe del Mondo 
- per fepellirft in Dio . 2 12. 

Ricordi faluteuoli dà . ?oi 

Ricchezze affo migliate alle fpine> e come 
\ l'vfàfje t Infanta . 240 

Riforma più rigida infe fleffc delt Infan- 
ti, 50 - 53.15 

Riforma della fua corte. 5 <5 

Riforma de Francifcani in Torino » e de 
Carmelitani . 66. 6p. 70 

Rilaffatione de Religioni à chip affamigli a- 
ta K ! 68 

Rimedi prude ntiffimi. a pericoli foura- 
fì anti . 391 

Ringrati amento coti diano a Dio ; per tfjer 
nata in paefiy di firpe y e Tadre, tanto 
Cattolici. 335 

Rio torto habitato dall' Infanta alias da 
S.Franccf co . 16$ 

Riferimento giufio. contro d'vna Dama . 

18. 

Rocchettine Monache d'Ancona come ri- 
ceuono t Infanti . 1 55 

Riuerenz*t & vbbidienza y atti di giufii- 
tia K 307 

Riutrenza delt Infanta verfo Religio fi 
308.. 

Riferimento contro del Medico . 312 

Rifpofta dell'infanta a chi la ptrfuadeua 
a Talentar i fuoi efercitij f pirituali. 1 2 
Rifpofla datta à -chi non piaceua la dif- 
meffa del b al duellinole guancialoni .\ 2 3 
A che in andando a vifitar la Regina di 
Suetia la difuadeua à non condur f eco 
le Monache ' 195 

Rifpofla a chi li propone Chiefa d'efferui 
fepellita. . 223 

Ritorno a Torino dell'lnfanti ceffata la 
pefle . 61 

Sagri- 


DELLE COSE NOTABILI. 

wuor e % fi*c cedendo il fecondo . 29 


" , T A V 
jfttórn o a Roma da Frafcati . i 9 2 

Bftor no a Bologna 174 

{{inoli luogo celebre per più capi . 1 05 

Beato Bufino primo compagno de S. Fratl- 
Jtejco in if petto vijitato dell'infanta . 

1 73 . 


S .yf grifi no della Meffa fatto celebrar 
dall'infanta . • 374 

iSaBguifc tuga (imbolo dell' infanta . 2 64 

Santiffimo Sudario manto , che ferite a 
Cbrifto e o:n e bai la di molte poppe. 8 9 
Qual fiorito giardino pendolo . 84 

Saotiffitno Sudario ef pollo in V {gettano, e 
Bologna , c J ito g ran concordo . 1 1 8 . 156 

Donato alle Monache di S.Taolo di Mi- 
lano . ; 83 

M. Tapi Inno cenpo X. & .Aleflaniro PII.. 
164. 2 1 1. 

Ifpdlto Jolcnnemcnte in S ..Aleff andrò di 
Milano,. ... 183 

^ unti come banorati dall'infanta. 2 6 1 

Scrittura, e fuo tenore caftan :U a caft'a di 
cipreffo dotte ftà rinchiufo il cadatt.ro 
dell'infanta . 222 

Santificatione del B. ~ fmadco procurata 
dal f Infanta . 259 

Sentimenti, & parole di baffifftmo fenti- 
mento di fe fteft'a . 244. 45 . 4 6. 

Serafino addi mandata l'infanta . • 237 

Sepoltura ; ad tempus nella Sacrifiia de 
SS. xApoflolì in l\oma, di poi per fem- 
pre in S. F rancef : 0 di' <AfJìfi . 322 

Sordideggta abborita. 320 

Sordità tolerata con molta patienpa , e 

Z'tflo* . 314 

Stigmate facce di S. F rancef co fefia ce- 
lebrate dall' Infanta . 170 

Stracci G : nerale deCarmclitani aggradf- 
feil pelo dell'infanta circa la riforma 
&c. 70 

Statua della Madonna di Loreto , ideft a 
f ornigli aftpa fi procura . \ 34 

Statua di marmo ritrouata à Ceref oli. ib. 
Statua ddla Madonna di Loreto b.t nelle 
mani , & ella ftejfa l'incorona con il 
Bambino. 141 

Sufpiria B. Geltrud. ad feliccni mor- 
tem < 5 cc . Si fà leggine . 212.213 


OLA 


T alenti otto del Vangelo , che coja 
fono . . 230 

T op afte , c fua naturalezza . 4 

Tei; rezga, e compontione in tutti eh' affi - 
. fi. itero alla vefiitionc dille due Infanti. 
4 *. 

Tonno copìofo d'bttomini di lettere. 6 
faina I{igina degl'Mtnazpni con trecen- 
to mi Ila f emine vi fifa Mlcff andrò Ma- 
gno . ■ . : 42 

X orino aff - diato fi rende . 102 

Torino Jconfolato per la partenza dell ' 

< Infanti. 61.104 

Tonno fcfteggiante per il ritorno delle 
^Altezze Beali . 105 

F attor ito da Dio , e con miracolo (ingoiar if- 
firno . 252 

Turco bà per Tadrini il Trencipe Mauri- 
tio e r Infanta Maria . 112 

Tifi amento dell'infanta à chi raftlmi- 


? Hata . 


210 . 202 . 


Tenore della fcrittura acanto il cadauero 
dell'infanta . 222 

Cafo ftr ano in Torino circa del titolo della 
S. Croce come vilipefo da vn federa- 
to . 237 

Temperanza qual vir tu fi a . 309 

Teftimonianze della gran virtù dell'in- 
fanta. 341 

Tri (liti a del f Infanta per'J'offcfe fi fanno à 
Dio. • 254 

Trifteppa fua quando non può communi- 
carfì . 252 

Brama patir fame corporale , che fpiri- 
tuale . 253 


V anità del Mondo rintpr onerate. 272 
Vbhidientiffma al Confeffore. 3 08 
Vuole morire per ubbidienza . 3 oS 

Viatico rie 1 unto con gran fntim.nto 
dall'infanta . 205 

Vefcouo d'ancona la regala di dinoti om . 
15 $. 

Vcfiitione dell'infante di grandiffima edi- 
ficatone . 48 

Ve fi- alcune Ad fuo ordine con f enti mento 
di diuotiove in molti ; e di J degno in 
al culti de f noi, epoche. 122.123 

Vi- 


Bielle cos 

piarlo Generale de Minori Conuentuali 
ricette lettere delClnfanti fopra la ri- 
forma del Conuento di Torino y applaude 
egli ; imitato và in perfona ; amala- 
to ricette gran carità da loro . 66.6-j. 
68 . 

Vignale adoperato dall' Infanti perfaluar 
la vita ad vno\vedi l' aggiorna nel fine . 
Virtù Theologah\e fette Doni dello Spi- 
rito Santo da chi figurati. 251 

Virtù Cardinali Talenti d'argento . 295 

Vifita diuerfe Chitfe di Bpma con gran 
’ • feru jre T Infanta . 162 

Jfifitata da Cardinali Monti y Triuultio , e 
Gommatore di Milano il Conte di S cr- 
uda . ia 6, In Cremona dal Vefcouo y e 
Curia fccolare. 13 6 

In Bologna da diuerfe Altegge . 157. in 
Loreto per parte del Cardinale Anto- 
nio \ Protettore &c, 1 41. delle due Im- 
peratrici . 1 42. In Torre di fpeqchio. 
in Poma per parte di Tapa Innocenzo 
X. dadiuerft T er fon aggi . 160. \6i 

Vifitata n dt infirmità vltima y dalle Mo- 
nache di Torre di Specchio, a quale fi- 
dono d'vna bella pittura. 200. e dà 
Suor Vittoria Maria . 200. 

Vi fi tata ncll'infirmità per ordine del Tapa 
. Aleffandro VII, dal fratello D. Mario, 

• e figli di quefto , . 195 

Dalla Regina di Suetia . 195 

Vittoria Imperiale detta di T^orlinghen 
procurata dall Infanta colle fue or a- 
: doni . 234 

Vittorio ^ fmadco . Duca di Sauoia muore 


E NOTABILI. 

Volontà delle due f or elle Infanti Mona- 
che t & a chi rajj'omigliate . 3 6 

V oto di caflità dall' Infanta Maria inferi t- 
tura rincbiujo in vn cuor d'oro . 3 4 

Voti fegreti di caflità dell' Infanti corti - 
manicati reciprocamente . 3 6 

Vrbano Vili, non concede il ritirarfi à 
tempo in vn Monaflero all'infanta e 
perche. 41 

Voti fatti nella profeffìone ratifica ogni 
dì. 2 7 y 

Voto fà di prender cafa à canto T Angeli- 
che di S. Taolo di Milano ; t perche 
non effettuato però , e perche . 275 

Vfo di ragione hebbe l'infanta per infino 
à gli vi timi refpiri . 214 


pianto da tutti . 


n 


Z Elo per la riforma d' alcuni Conuenti , 
C 't che opra perciò , 2 49 

Zelo dell'infanta in pacificar Trelati . 
257. 

Item in farli rimettere alla loro refiden- 

Zelantiffma della Fede, e che operò . 232 
Zelo dell'infanta in rimediare à peccati 
de fecolari , & anche dalli Ecclefia- 
flici. 25 6 

Zitelle quindecì procura fijno maritate 
dal Duca fratello nella fefla della San - 
tiffima Annunciata . 3 89 

Zitelle cento veflite di bianco accompa- 
gnano il c adatterò dell'infanta Catarina 
alla fep ottura. 
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" ’ ' ‘ AVVERTENZA PER GL’ERRORJ. 

1 ’* • i •*,-* \ \ *. . • • ’ ' • . • ^ 

S 'hA per indubitato fede, die quanti tjafi-pno di donna fono fili ir* , f.li »»»«.<**,' 
e quello non perfalta d'iddio Padre vnùierfalej clic ben fi sà che «i initi» ftcìt ho~ 
teeltf. ptir.em rrcl top , m.< per colpa d'Adamo , r <$c Libi." S’hà altresì per cottidiana fpenenza: 
7. conici voi unii, clic dali’vtcro delle /lampe fpnmanoalla luce del Mondo, qual*.a(rn 
figli di coloro, che li compongono, fecondo il detto, non pure d’vn S, CleiV'tntc Alcf- 
fartdnno accennato nel piincipio delia lettera dedicatoria di* quello racconto; 



puochc gocciole fucccffitie d'acqua rimangono ifpurgati.da. chiunque gfi 
l'amniimilra, con intentione di battezzarli: cosi re/lano quelli altri fecondi,' ogni 
qualuolta il Lettore erudito, e pio fi compiace d’applicar' oue fia di mettere , le lidie 
di quelUlii mòre, che dalla penna fcorrc>.& acciò lo Hello à beneficio di quello mio pri- 
mogenito (come nefupplicojdii è per frpftorcrlo, ad vfarcon erto Ini tal carirà)con mi- 
norino incomiftodo , fegua; ecco, chcgltc n adito mo/tiluoghi prccifi bifognofid'vti lì 
opportuno foccorfo; falciando gl’altiial di lui giudicio. 

Pag. zi. liti. 1 s. turate, Pag. j ;.lm. i S.cfluidite. Pag. jt.in tanto, aggiongigiua. Pag. 
-5 9.1it»i r^.cffctto .• Pag. 7o, l/n, Js. Piomotrici , Pag. 75. Iin.i<]. verte. Pag. 76. lin. jz. 
.Velie. Pag. 8*. lib. 1 9. dopo Giuditta aggiongc mi . Pag. 90. lin. 10. in vece di tanto feri- 
ne tale, e invece della, fenilico n laprcfcnza . Pag. ice.iin. }6. a Donna, aggio ngi Ma- 
t h il de. Pag. 1 1 ì. Uh. 9. fieni ih vece de netui. Pag. 117.I1n.z9. ilprimcrc , Pag. 17 a «lin. 
34. valicato. Pag. 1 91. liti. z. in vece di Tiuoli , ferini Frafeati . Pag<i9t. lin. 19. d'vna. 
Pag. 1 9t.lm.z9. ilabilirla.,Pag. 31 r . lin. 1 1 . .A corali,. Fag. zzo. lin. z8. Gioanni . Pag. 
sjz.lin. t. Perii primo .Pag. sjt. lin. 17 fua?, lin, n.ctnJfUntMr . lin. 17 .glorìtf* ^ Pag. 
26 1 . lin. ZO. corporale. Pag. »8c. I. >9. Dopo là parola fella aggionge della Natiuiti . Pag. 
2 88. lin. e. dopò profitto aggiongi à. pagi joz.J. 1 9. Martino, 17. Quali. Pag. m.U.e 
3. hauerle rcfeconlpicue. Pag. 3 i 9. lin. 14. Ilatta \ Pag. jzz. I. zo, auaoti certo ponui, iu. 
• Pag. 3 z t . lin. z 2 . fupplioafltfoni. Pag. \%6. 1 .+, Patienza, Pag. 33 , 5 .. lin. 1. dopo foncntc 
^gg'owgcda. Pàg. , 47 . 1 »n. M, trauagliaw . P> 1 g- 3 . 4 c. 1 1 n . > 3 . V » *rificfti &c. Anuertafi, 
chetici fegnar il nùmero delle pagine il còmpolitore de caratteri pererfore faltò dalla 
pag.i4z, a quella del 1 $3.doucndoinve«.edi 1 et. notare 145. fi che pcrconto dcllaftoria 
non manca cola veruna in riguardo di quello frlto* l 
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